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L’EDlTORE VENETO
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a chi leggerà.

L deſiderio di far pale/i a comune

vantaggio i doni onde il Signore

ſi degna di onorar i ſuoi Servi,

e lafab”) con cui que-[H vi corri

ſpon no, mi ha mqfl‘o a riprodur

.colle Veneto Sampe [a Vita del Venera

bile Servo di Dio P. MARlANO SOZ—

ZlNl della Congregazione dell’ Oratorio

di Roma ,ſcritta dal P. C3119 Maffinì

della' fleſſa Congregazione , e puÃHioata

gt) altra volta colle Stampe appunto di

Roma'l’anno x747. Avviſatone della ri

flamptz il benzine-rito Autore , e pregato

aſommim'flrare’ le notizie da o la pri

ma edizione da lui raccolte, [Sedi alcuni

documenti della fieſſo Servo di Dio oo”

carne-ni’ il Prefetto de’ Giovani della me

deſima Congregazione, laſciati da quel/o

in :ſl-riha, e conſervati nella Biólioteca

Vallicellana, onde con ſomma fideltì ſi

fecero da que/io traflrivere . Non eſſendo

pertanto convenevol coſa che più a lungo

flieno ſepolti avviſipregicvoli tanta e van

taggioſi, [to diviſato di pubblicarli per la

prima volta in flmdo di quella Vita. Traſ

› miſe altresì le Memorie delle virtuoſe azioni

del P. Proſpero Airolì della ſopraccenna:

ta Congregazione di Roma , giovane dt

coflumi angelici, mom in eta d’anni 28.

1* 2 come
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come pure le Memorie della N.'D. Fla

minia, Papi, eſemplare di perfezione ml

]0 [lato coniugale :ſcritte dal P. Ma

riano, che ſu Prefetto del prima, e Con

feſſare per molto tempo della ſeconda . E

guy/ie parimenti furono copiare da’

del `Fer-m1 di Dio che ſi conſervano nel*

la Biblioteca ſuddetta . _ſi giadiod a

propoſito unire alla, Vita di lui anche

que/ii arti_ della ſua penna, pero/;Eſo

no [fe/i’ con tale veraciltì ,* /emplici- _

tè di flile , ed unzione, che fanno ben

rilevare /a ſoda Pietà del loro Autore.

Giove-ranno ano/»e molto ſenza dubbio a’

Direttori delle coſcienZe, a’ Giovani di

Congregazione ,- e alle perſone ſecolari;

ſcorge-”n'a i prirni la *vera maniera digni

dar van fiourezz'a l’anime nel carnmino

della perfezione, e 'vedendo gli altri., mn

'u’efſere flato in cui non ſi poſſagiugnere,

meroè della divina grazia , ed alti gra

di di merito; e che I’ anne azione della

propria ‘volontà, e l’ intera fimme [one a

quella di Dia, ſono i due gran cardini

della vita veramente criſtiana.

“ a i ALL’



ALL’ EMINENTISS. PRINCIPE

 
 

RANIERO . CARD

D’, E L c I

VESCOVO DI SABINA.

,IMARuNo Sozszr

IUNA coſa mai ho tanto

deſiderato , quanto poter

dare ùna pubblica 'ſincera prova del

mio umiliffimo oſſequio verſodi Voi

EMlNENTlSSlMO e REVERENDLSSP

M0 I’RINCÎPE , al quale io inſieme

con tutti gli altri di mia Caſa- ſom

mamenteA obbligato mi‘riconoſco _. A

mia gran fortuna perciò aſcrivo l’av
f 3 ` v vcn~



venturoſa congîtñitura , che mi fi

preſenta d’adempiere alle mie bra

me, con dedicare a V. E. la Vita ,.

che ſono per conſegnar- alle flampe,

vdel Ven. P. MARlA-NO Sozzrmdel

la Congregazione dell? Oratorio di

Roma' mio Pro-Zio , Hara già com

pilata, ma quaſi in abbozzo, dal Car

din-ale Colloredo , Portici-ato di me

ritoìcosi ſublime, come ognuno ben

fi , ed ora ſcritta e perfezionata da

un Sacerdote_ della flefiì Congre
gazione . Nonpuò questa Vita compa- i i

rire alla luce con più illustre pre—

gio , che ſottoil chiariſiìmo Nome

di V. E. nè‘ fi può negare, che in'

quello abbia luogo una certa neceffi*

tà di dovere, mentre al' Servo dì

Dio toccò la ſorte d’avere pd' Ma

dre la Conteſſa Por-zia d’Elci , ſov,

:ella del voflro Proavo paterno ,

Donna dotata di sì rare prerogati

ve,



ve, che reflata ſola nella di loiedu

  

cazione poſe- in pratica tutto ciò ,

che poteva meglio convenire per ben

dirigerlo, fin dalla ſua fanciullezza.

Alla ragione del ſangue s’ uniſce la

(lima e divozíone che in ogni tem~

po e in ogni maniera verſo di Eſſo

è stata ſempre dimofirata da V. E.-,

ricopiando di più in sè flefl‘à le di

lui virtù , e fra queste ſpecialmente

la pietà , lo zelo , la giuflizia , la

prudenza, e Ia liberalirä , conforme

- ne fanno piena tefiimonianzz tanti

Miniflerj appoggiati alla vofira ſavio

condotra; e ſopra tutti bastí rivolge

re il penſiero alla Vice-Leguione

d’Avignone, alla; Nunziatura diPa- ~

rigi, all’ Arciveícovado ,~ e indi alla

Legazione di Ferrara , e finalmente

al Veſcovado di Sabina; ne’qmli

Miniflerjſi , quantunque tutti vari y

tutti per sè flefii difficiliflìmi, e di

‘ ſom
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ſomma importanza ,' pure ha ſaputo

l’E-V. , anco nelle più ardua occa

fioni , alle giuſ’ce ſperanze della. S.

Sede felicemente corriſpondere-Cre

derò dunque d’avere in tal guiſa ſod

disfatto in un tempo fieſſo al mio

deſiderio ,- ed in qualche parte al

mio debito, ſicuro che Voi EMINEN

*nsero SIGNORE vi degnarete por

re in opra la ſolita vó’fira generoſi

. tà ,- accogliendo con" benigno gradi

mentoz come riverentiflimamente vi

ſupplico, 'questo tributo, della mia

più grata riconoſcenza, e più umile

riſpetto; lo che quanto farà. viepiù

riſplendere la grandezza del vofiro

animo , altrettanto ricolmerà me‘ di

conſolazione, che al bacio della ſa- ‘

gra Porpora, profondamente m’ in

chino ' - ?Th



A V ’V I S O

  

QELLAUTOTE.

L Ven. P. MARXANO Sozerr ,

la di cui Vita ai Preſento', per

lo jjoazio di circa’ quarant’ anni

viſſe nella Congregazione dell' Ora

torio di .Roma. Fu egli allievo del P.

Pietro Conſolini diſcepolo diletto di J‘. Fi

lippo Neri ,- e fu uno de’ più coſpicui .ſog

getti, cbe per pietà , per dottrina , e per

Prudenza abbiano illuſlrata la medeſima

Congregazione : ed effendo morto nell’ anno

1 680. laſciò dopo di,…rè una coflante ed uni

Tierſale fama di ſingOIar 'virtù e ſantità

preflb ogni ſorte di perſone e in Roma,

e thori . Dopo la di lui morte il P. Lear-i`

ciro Colloredo , cb’ eraflato ſuo diſìrepolo ,

e convifluto _ſeco in Congregazione per

anni *ventiquattro , moflo dalla 'venera

zione e riverenza 'verſo un tant’ Uomo ,

ſi' preſe la cura di raccogliere le memorie

delle virtnofie azioni del medeſimo ,* e ne

campi/ò , o piatto/lo'abbozzò una’copioſa

Vita, - con diſegno di'perfezionarla ,Î e di

mandarla-alla 'pubblicalute con le flam

pe. Inoltre ‘eſſendo per-venute alle di lui

mani molte carte , ed annotazioni di ca

rattere del Ser-eo di Dio , la maggior par

,t‘e concernenti l'eſercizio delle 'virtù , ele

maffime ſue pratiebe intorno alla perfe—

- zio~



zione' erifliana, eallo [ſpirito ik! proprio

Iflitato; le unì inſieme, e ne formò un

piccolo libro manoſcritto .- Ma perchè non

paſsò molto tempo, che ilſuddetto P. Col

Ioredo fu promoſſo con precetto apo/folico

della 5. M.- del Ven. Innocenzo X1. alla

ſagra Porpora; le molte e gra-oi cure della

dignita` cardinalizia, e della ſomma Pe

nitenzieria a lui :omnia-ſſa , lo knpediro

no di eflZ-ttuare la conceputaidea. Eflènrí

do il Cardinale paſſato la queſt‘o- vita

nell’anno 1709. tutte le coſe jbpraddotte

vennero in potere del P. Fabio Collorea’o

ſuo degnàffimo Nipote, e Sacerdote del

la flefſſa Congregazione dell’ Oratorio di

Roma; il quale‘ fat-ta ,e per ubbidienza.

al comandamento del ſommo Pontefice,

Areiveflovo di Laica , ſeco `le portò a

queſta ſita Chieſa , con intenzione di

dar compimento ali’ Opera dall’Emi

nentijſimo fieo Zia incominciata. Ma non

_li ſ7‘, :Le 'vi metteſſe mano, flaflornato

forſe delle _lb/ſeeitudini-paflorali, e dal

le gravi indrybojizìoni , :be appenagiun—

to a Lucca cominciarono’ a molqflarlo ,

flnaobë nell’anno 1742. gli recavono la

morte . Dom ſieno capitate [e ſap-addet

te memorie” le altre carte concernenti la'

vita del P. Mariano, non è a mia no

tizia : ea! e‘ molto probabile, cóe o ſiena

perito , o fieno rima/Ze confiije con le altre

carte e ſcritture preſo gli Eredi del det-z

to .



to Prelato . .La divina Pro-:ritiene però ,

  

*che non *voleva ſepolta la memoria di un

Uomo di :i illnflre pietà, nè najì'e/Ie a’

‘Poflerì le ‘virtuoſe ue operazioni, ba di[

poflo, cbe ;i del a Vita ſuddetta abboz

'zata dal Cardinale Colloredo , .ri del det

"lo Libretto _delle ſue maflime e dommerr

1ſine ſia rim-rfla copia fedele ,~ della pri

ma preſſo il Signor Abate Mariano Soz

*zini Pronìpote del Venerabile P. Maria

_710, i! ,quale fu ſollecito di farne far oo

pia da quella, {Le gli fu da Monſignor

‘Colloredo eomunicflta, avanti `ebe par

tiſſe per Lucca ,- e del ſecondo preſo il

P. Saverio Gyiceiardi Sacerdote dell-:fleſ

ſa Congregazione dell’ Oratorio di Roma,

.morto in concetto di gran bontà nello

fiorfo_anno 1744,. il ”ale per ſua {ſira

zione e profitto fi preſe il pen/[eredi tra*

ſcrivere l"0riginale impreflazogli dalme—

deſimo Monſignor Collaudo , prima di

partir-ep” detta .Città. L’una, e l’a]

:ro ora jí conſerva tra’ manofirilti della

zoflra Libreria Vallìtellm : e da queffli

due fond Principalmente, ſiecomeda al

tre autentiche memoriee ſcritture dſflen- .

ii nella medefiMa Libreria, io bo eflmt

ta e compilata [a Vita .del VenerabilPa

dre Mariano Sozzíni, che 'vi preſento”:

que/?i fogli. Ho 'valuto di .tutto ciò ren

der-oi inte/ò Per due motivi. Il primcù

Percbé ſmoke” , donde finden-auto, 05'

adeſſo



adeſſo ſolamente dopo ſefl‘antafetle :mn-i

dalla morte del_ Venerabil Ser-00 di Dio

_ eſca alla luce la di lui Vita .- ed il ſe—

› condo , perchè flate informato , che ſ2

manm a que/fa Storia l’ eleganza della

flile , come ingenuamente lo mnfiffo ; non

manca certamente la 'verità e ſuffiſíenza

delle coſe, che vengono in eſſa ”Armin

Del rimanente nella ſcrivere quefla Vi

ta , non ho avuta altra mira ,- ſe na” ſe

i” prima di ubbidíre a ehi me lo ha e~

ſprejfameme comandato, a cui io ”azz

pote-oa, ”è doveva contraddire' ; e poi

di ſervire alla edificazione de’ miei prof

ſimi, mafflmameme di quelli che prefiſ

fano l’Iflituto di 5. Filippo Neri, di cui

il P. Mariana è fiato degno Figlio , ed

Erede del ſuo ſpirito. Però/30 traſcura

to ogni ſorte di ornamento , Limando quel

Ia ſemplicità' , eb’ è propria del noflro Iſle-'

tuta, e mi ſono alle' 'volte difi‘ùfo in a[

eune particolarità, le quali ad altri forſe

ſèmbreranno tro pa minute, o ſuperflueo

Finalmente die ìaro, e mi protesto, che

non intenda , e/Îe alle coſe narrare i” que'

fla Vita ſi dífi’rifi'a altra fede , ſe non quel

la , che ſuol defl’rirſi alle altre/lariefondr

te apra la ſala autorità umana: e ciò in

ub l'olio-”24 de’Deereti fotto la ſammem.

di Urbano VIII. emanati dalla Sede Apa

floliea, 'alla quale ſenza veruna riſerva

fottopbflgo me fleſſo , e mite le coſe mie.

DEL`

  

è;

 



DELLA vITA-í

i Del Venerabile Iervo’di Dio - '

; Pi MARIANO
;LS OHZ-Z I

è ›-‘~ ‘Prete della çongregazione

li; ;DELL’ORATÒRIÒ DI RQMA'Î

lil—[BRC PRLIMQ

i‘? CAPO PRIMO}

Naſi-ita di MA RIANO , e ſneprimizje

~ l nella pietà e negli finali.“

" N~Siena cacca nobiliſſima del

-. la Toſcana nacque MARlANO

.ly

l’anno *di nostra ſalute 161;.

all'1 5. di Luglio. Il padre ebbe

nome Aleſſandro della famiglia Soz

`Zini, ch’è una delle più antiche ed

illustri di, quella città; _e ſu Cavalie

re di rara prudenza e di costumi in

regerrimis La madre ſ1 chiamò-Por

zia de’ Conti d’iElci di Siena, non

meno in nobiltà e chiarezza di ſan

gue, che nella pietà e virtù-criflia

ne in tutto eguale al marito. Ebbe

. * ro effi una numeroſa figliuolanza,

. A cioè

  



2; Vita del Ven. Serva di Dio

cioè, ſette femine , ed altrettanti maſ

chi, tra quali Mariano ſu l’ultimo

nell’ ordine del‘ naſcere , ma il pri

mo ne’ meriti , e ‘nella Nirtù. Per

dette Mariano il padre nell’età di

anni dodici, e restò l’educazione di

lui alla Conteſſa Poi-zia ſua madre,

la ’quale procurò d’ifiillare la pietà.

e le mafiimmeçrifflane-nell’ animo

ancqrrenero del figliuolo, e, diap

plicarlo a gli íludj convenienti alla

ſua età e condizione. -

qrriſpoſe Mariano alla diligenza

e ſollecitudine della buona madre

con la integrità ed innocenza de’co

`Marmi , non una ſeria applicazione

allo fludio , e ſopra tutto con una

² ’perfetta’ubbidienza e riſpetto che le

portava, cercando in ogni coſa d’ ian—

contrare le di lei ſoddisfazioni i. Aven

do una volta ſenza ſua ſaputa ordi

nato ,che :ſi ornaſſe di una piccola

guarnizione di oro una veſte; per

chè s’ avvide che .un tale ornamem

'to non piaceva alla~madre , ſubito la

fece togliere, nè mai più Nelle por

tarla . Preveniva- gli anni con una

certa virile maturità ,- e ſi diſtingue

va tra gli altri ?con vuna {ingoiare

modefliae circoſpezxone, che accomz

pagnava ogni ſua azione, e ſpecial

mente nel parlare; a ſegno che la

- ma
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‘ ha nella

P. Moria” Jozunix e

~madre , è 'i compagniierano ſoliti

chiamarlo il ;Circofz‘tettq ›; col -qual-no

>me~ ancora fu &ſcritte-nella; Accade

:nia de ;Filomarixcpnffzcndannoirneí

»la :celebre deglîln‘eròmti I fidi-.lla

\

*ſu: päcriaſx- L n* _ x * z ,

e. Dava grande alimento-'alla pietà e.

rdivozio‘ne :del vGiovane- la~ `concian

.converſazione z c ”eva .c0 i Pa

dri .di 846-1015550 ;delle Congregazio

me , ehe-in Siena ehiatmmifi deLCbio

do , Per‘äVerLaVuro ito-ſup principio

‘in una Cappella-dellá-Chieſkrdello

Spedale’ grande "di Sr-íMratie r della

;Scala , in cui per anticammdizione

conſervati u'no dezchiodiíç-co’qualiñ

flr-iflo fu-croóifi'flo. Euzquefla .Mimì-

ta dal: Ven. Matteo Guerra. Seneſe,

comunemente .detto il?” da `ſiena,

il` quale `era sì caro ,a &ñzFili—ppro- Ne

ri-z; che mando a -Romaz-Î-Yoleva

che andaſſe ad abitare ſecoalla Val

iicellañ; e dopo morte inzquella fieſ

,ſa notte, .che Volò al cielo (comeſi

Vita del Santo.) gli ’appar

ve in Siena a dargli nuova , ‘che ſe

ne andava ‘alla‘ ‘gloria del paradiſo.

Con l'inter-Venite affiduamcme a gli

eſercizi divo'ti , che ſi -k'aceVano da

gli eſemplari Sacerdoti di quella Cen

gregazione (indi flara ſopp‘refià da‘

Aleſſandro VII.) e con la frequen`

\ \Az za



_‘-ì'o, › Vitadelſ’enJer-w diDîo

za de’ſanti ñSagramenti , poſe Ma

'riano 'il fondamento `all’edificio di

quella-ſublime perfezione, alla qua

le poi‘, come vedremoz'egli giunſe-‘

" Compiu'ti 'gli find} ,di bellelette’
re, e di filoſofia, ſi diede allo Pm- ì

-dio delle leggi civili, e canoniche,

ad imitazione de’ ſuoi Maggiori,i

‘quali in ogni tempo vi ſi diflinſero,

e ſpecialmente i due Mariani ſenio

-r‘e, e juniore, e Bartolomeo Sozzinxi

~celebri Giureconſulti dei (decimo

‘quarto, e del decimoquin'to ſecolo,

come dimoflra'no le Opere loro date

’alle sta-mpe… Grande fu .il-profitto, ,

-che in eſſe fece Mariano-z e/nell’an

“no 16 5.. il primo d’Ottobre riceve

.nella niverfità’di Siena la Laurea

Dottor-ale', nella quale occaſione nel

'le diſpute' ed eſami privati` e“pubbli

… ci ,ſche * ogli‘ono precedere tale fun

'zione ‘,î’giede tal *ſaggio del ſuo :ta- i

"lento e ſapere, che merito- di ‘effe

re aggregato zii-Collegio de’ Dqttori ,

e Giurecon‘ſnlti della medeſima Uni

verſità. .

Ma quale egli fofl‘è nella ſua età

giovanile , e nel tempo in cui di

morò in Siena ſua patria, odaſi una

finc'era teſtimonianza, che di lui fa

’il Cardinal Flaminio Taja ſuo com

patriotto-,z Il P. Mariano Sozzini

(dic’



l P. Mariano Fazzini. 5'

. ,, (dic’ egli) memorabile ed ammira-
,ì ,, bile Sacerdote dellaCongregazione

‘ ,-, dell’ Oratorio .di S. Filippo Neri

,, in Roma , poichè parentum mom~

,, in fili” derivanti”, nacque in Sie

,, na di nobiliffimo e compitiffimo

,, padre Signor Aleſſandro, il quale

,, onorò la patria in ogni grado, e

i ,, morì Rettore di nella Sapienza,

,, degno ſucceflöre, e’ ſuoi Maggiori

,, -tanco bencmeriti de i Canoni, e

,, delle Leggi. E poichè pueri ut

,, plurimum matrizant, nacque di {i

,, mil madre la Signora Conteflà Por

,, zia de i Conti d’Elci , degna ſ0—

,, rel'la rdel Sig. Conte Orſo, Ajo

,, del Gran Duca Ferdinando II. di- ,

,, Toſcana, e padre del Sig. Cardi-.

,, nel Scipione d’ ElciJ ed Avo delñ

,, vivente Monſignor Franceſco , »pre

,, ſente Arciveſcovo *degniffimo di

,, Piſa. Il P. Mariano s’incamminò

,, per la vita celibe e casta perfèttiſ—

,, ſimamente ,’ giacchè helle conver—

,, fazioni giovanili non ſolamente non

,, trattò , ma non fi trattò , preſente il

,, SignorMariano , d’ amore impu

,, ro, ma nè pure d’ amore profano: J

,, e come {i legge di S. Bernardino

,, .compatriotra , che fin quandogiun—

,z geva, ſi mutava diſcorſo amoroſo,

,,~ non che laſcivo, eſi diceva ch’era

3 ” Pre*



6- - Vit“del Ven-?ſervo di Dia

5, preſencezB-ernardino; così dove era

.y preſence il ‘Signor Mariano ec. ‘È

Tanto ſcriſſe! di* Mariano ilñſnddet-z

to Cardinal Taja.. n , r `

,- I , . , ~ ‘ . s; .

{i i‘ Î-ÌI.

Viene a Roma, erzfuoi' port-'menti nella

flat-o ſecolare .

Icevuta la Laurea. del Dotto

rato- in ambo le leggi,:pensò

_ Mariano, che Pandax-buon incammi

A namento ai ſuoi studj, e per unire

alla teorica la pratica , gli ſarebbe..

flata di gran giovamento la ſtanza

di. Roma . Conferl qíſesto ‘penſiero

con la; Centella xPorzianſua, madre ,.

della-quale con' figliale- offlrvanzz

continuava a dipendere, tuttochè gio-._

vane fatto : ed ella approvandolo-aſ

Mietta con provide. cura, al figli-ñ

P010 , aeciocchè potefl‘e mantenerſi

m ‘Roma- cor! quella decenza , che

conveniva al- ſuo grado… i

Portatoſi a Roma , la prima coſa.

che fece , ſu di ritirarſi .nella Caſa

del Noviziaro 'de’ PP'. 'della Compa—

gaia‘ di Gesù a fare gli eſercizi ſpi

rituali‘, benchè non poteſſe compiute

il conſueto- periodo di giorni inle

ſagra ritiraenento , - per eſſergli ſoprag

-.L giun
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giunto un poco di male, che lo fra‘,

flornò…. lndi ,diede principio ,zo per.

i meglio dire, proſeguì la carriera: dee

l ſuoi fiudj legali, e con tale applica.

zione e veemenza., ch’ebbe poi a_

dire , allorché ſi con rò-al divino ſer*

z vigio , che ,fi confon eva bene fini?

L ſo in penſare, quanta premura avea

ì Muto nell’ acquisto delle ſcienze mon*

` done, e che tanto poco gli premeſſe

poi d’impofleffarſi della ſcienza. _del

Crocifiſſo, come pareva alla ſua ”coil

tà.. Non paſſò molto tempo che-,cor

noſcìutoſi in questa Metropoli del;

mondo‘ criſtiano , giusta 'estimatriee

degl’ingegni , il profondo—ſapere. di

Mariano , accompagnato da, eccellen

ti(,doti di .prudenza,‘di modestia, e

di bontà , ſ1 conciliò ,l’amore ela

.Rima di tutti coloro che ſecotran-e ñ

tavano; onde fi concepivano di ſua

perſona ottime ſperanze di grande`

riuſcita nella Corte ; le quali viep~

più ſi accreſcevano, dalla benigna aſ-z

i fistenza, che a ſuo favore promette

í va. Monſignor Carlo Bichi ' celebre

Anditore di Rota., e. dal padrqcinio

e calore, che davano aîſuöi studLì

Cardinali Gaetani , e. Pietro Maria

Borgheſe.” . -~-:-~~ i

Qgeste non mal fondate ſperanze

unite con la flrecta congiunzione dt,

A 4. ſan

l

l
F
i

l
l

e ‘1“? l’3" I'.



‘T Vita del Ven-Serwdi Dio

ſangue- che /avev-a col primo Mini

flro del Sereniſſimo di Toſcana, ſol

lecitavano grandemente il cuore di

Mariano ad ingolfarſi. ſempre ‘più nel

le prexenſionisdiñavanzamenti e di

onori-.nella Corte . Ma Iddio, che

a-prete‘nſioni- più degne e ad onori

di gran lunga più ſublimi aveva de

:Hi-nato :il ſuo Servo , diſpoſe , che

-eoſa tale accadeſſe , la quale gli ama

!eggiaſſe il dolce d’ ogni ſperanza,

terrena; e a poco a poco ſollevaſſe›

il- ſiio-ñſpi-rito ai fare acquisto diquel

le: grandezze e diquei beni, che non

paſſano- col tempo, ma durano per

tutta-"l’ eternità ; ed ecco come ciò

ñ‘: Mloréhè ‘ſtava- in Siena , eraſi tro-v

vato um; ‘ſeria in tempo di eflate in— i’ r

-fiem‘e con ’due altri Cavalieri ſuoi ñ

`amici~a .prendere il freſc’o‘in um tal

hiogo:. In :mezzo a diverfi diſcorſi.

dfinnocente ‘trattenimento ,“ uno di_

efli all’ improviſo ,come quell’ami

c0 d-iPociziano, dicui. parla &Ago

flino ;nelle ñſue CÒnfefiìoni ÌDCOÎX'UIJ

ciò a dificorrere delle vanità… del

mondo, e a dire: Eh che facciamo

noi ,' :i ’qual-i abbiamo fratelli mag

giori per guida e mantenimentodelíñ.

le nostre caſe? ~Meglio 'ſarebbe piglia

re qualche ſſh'de ſicura per feryare a‘

fa‘ D10,

\
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Dio , giacchè` ſiamo infruccuoſi al

mondo :io al certo voglio farmi Re

ligioſo. Riſpofe l’altro : Io pure vo

glio fare il medeſimo. E unitamen

te invitarono Marianoa fare lo fleſ

fo, e a darſi ſca-'mbievolmente paro

- la di farſi Religioſi, come ſ uì. Nè

moltov andò che uno di e 1, chia

mato Marcello Beringucci , poſe in

eſecuzione -la ‘promeſſa con renderſi

Religioſo Geroſolimitano. Non fece

allora Mariano più che tanto rifleſ

ſione a quello ch’era ſeguito , nè

alla promeſſa fatta . Ma Bando in

Roma , venne a trovarlo quel pri—

mo che aveva propoſto il partito, -

ch’era della famiglia de Gabrielli,

e gli manifestò la riſoluzione che ave

va preſa di farſi Cappuccino; ſog*

giungendo , eſſer venuto a comuni

`cargli il ſuo penſiero, per dirgli an_

cora, che non per questo prendeſſe

alcun legame per sè medeſimo, per

chè ſi .dichiarava per parte ſua -di

laſciarlo libero da ogni obbligazione;

e ciò replicòpiù volte. Gradi Ma—

riano questo corteſe uffizio dal Ga

brielli paſſato ſeco , m‘a ſi ſenti in

ceriormente moſſo da una ſanta in

vidia e voglia d’ imitarlo: poi ſa

xeendo matura rifleflione alla promeſ

ſa fatta in Siena, andava ſeco ſdieſſo

S ì’
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diſcornendo, che poteva bene l’. ami-'r .

co lihemlo dall’ afferrare las-pro

meſſa .per quella-parte, che riguar

dava la propria perſona ;uma nom

eſim‘erlo dal debito - :che temeva ave*ſi -— re comratca‘conî to: di: farti Reli

gioſo z. e che‘ quando ancora. aveſſe

fatto tutto il bene; del mondo, bulk

la gli gimerebberſe mancaſſbfdi fe~

delcà.a Diazin unacoſa si’eflennia—

le, da cui .pareva dipendere Pet-ere

na ſua ſalate@ Siconſigliò. con aim-

ni Teologi ,F tnt-ſenza. poter* mai ri

maner quieto. ’,z nè~ ſcuorer dal _ſuo

cuore quella' gaglìardar apprenſione ,,

- per cui: parevagli, non poter mai

renderti grato a SuD., M. ſe non

eſhguiva fedelmentela ſuppostaz pro-

meſſa' fatale di laſciare il` mondo, l

e _di abbracciare lo flato— Religioſo

Dr queſto ondeggiamenco di penſieri

e di dubbiezze ſ1 ſervì il Signore

per iflaccarlo dal mondo. , e per ti

rarlo dolcemente e fortemente al ſuo.

-ſervigioz mentre più. che prima fi

diede alla frequenza de’ſanti Sagra.

menti , alla- lezione- ſpirituale, ed

all’orazione,‘a fine. di conoſèere- la

divina volontà ; e ſebbene non in*

termecteſſe iſuoi' studj legali , le

coſe Però del mondo non avevano

per 1m il primiero allenativoz- anzi

. _ co
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cominciò a riguardarle conv diſpregio;

ed abborrirnenxo :-cucco effetto, del—

ia divina grazia ,oche nel ſuo cuo—

re lavorava quellamutazione di vita

e di fiato , quale poi. felicemente

eſegui-.…1 . .ſi i- -

Ni"… o .1:

Stabilifl'e di entrare. nelÌa; Congregazione

~ ùll’Oratorio eli-Roma . l

. Enrre Mariano-viveva craie

:perpleflità ſovraccennate , por‘.

[ò il caſh, o per megliodire, lañdio

vina previdenza diſpoſe , che ve

niſſe a Roma il Come Tommaſo Sa

crari ,*- nipote del Cardinale di tal

'cognome, e che andaſſe ad alloggiare

in un ?appartamento deſh‘medefima

caſa, nella~quale abitava Mariano..

Era q'ueflì Gentilnomo -Ferrareſez

giovane di ſoaviffimi costumi , il qua—

~ie era viſſuto-nella patria co'n qual

che libertà , ne molto affezionato

alla devozione L’uſo congiuntura di

ungiubileo publicato- dal ſommo

*Pontefice Urbano VIII. ſi ſemi po

-tentemente iſpirato a fare nna con~

feſſzone generale, ed eleſſe pei-Con

feſſore un Sacerdote dirmolta bon

-tà, che in Ferrara ‘viveva con con

A 6 cet
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certo e ſi-ima di perſona grandemen—

te illuminata. (Del-li dopo aver udi

ta la confeffione di Tommaſo, ve

nendo conſultato ſopra il .ten-ore di

vita~pi~ù devota' ,che intendeva con—v

durre in avvenire , mollo da .lume

ſuperiore, gli dirle con grand’ effica

cia di ſpiriio, e con quell’autorità che

Iddio allora gli diede:,, Signor Con

,, te- vtedete la quell? immagine (ad-6

,, ditandogl-i-*î-lm .ritratto di-S. Filip-.

,, vpo Neri, che era in quel luogo)

,,*qee‘gli Îvi chiama in Roma alla

5, ſua Congregazione“. Crederte il

Conte cosìweraace-e ſicura &Piſi-13.‘V0’
‘cazione tra 'Ãfigli vdi 78. Filippo infi-r

nu'atagli dal; pio Sacerdote, =che ſen

za- frapporte indugio allagrazia. dello

Spirito ſanto, appena tornata a caſa ~

ſcri-ſſe a Roma al P. Giulio Dietal

Levi della Congregazione dell"Ora-z

torio ſuo conoſcente, pregandolo ad

Square_r 'che’ſoffe in eſſa ricevuto'.

r por-_impaziente di ulterioreedì

mora ,i prima di ricevere riſi-aoſta` ri.

folutiva r s? incamminò verſo Roma a

Ma perchè: non è ſolita la Congre

gazione di ammettere alcuno , ſe

primario” abbia per qualche tempo

~frequentati…gli eſercizi di eſſa , e

dato ſaggio delle ſue qualità e di

ſua vocazxone; perciò vivendo Tom

’maſo

AA
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maſo ſorto un medeſimo tetto con

Mariano , ebbe campo di ſlringere

ſeco 'lui amicizia ,~ e di -conferirgli il

motivo della ſua venuta in Roma,

e* ſucceffivameme di condurlo ſpeſſe

volte ſeco alla Chieſa Nuova.

Bindi e dall’ eſemp'io dell’ami

co, che cOn tanto fervore di ſpiri

to voltava le ſpalle, a] mondo per

darſi a Critic’, e dagli eſercizj de

voti dell’ Oratorio , che cominciò a

frequentare, e molto più da ſegreti

impulſi della divina grazia…, -ſl ac

crebbe in Mariano la' n'oja e il dif

pregio delle coſe del mondo, ed an

che un ſerio abborrimenco alla pro

feflìone legale; parendogl-i, come ſo~

leva poidire', coſa troppo vile e

diſdicevole all’anñimo‘ſuo, applicare

la vita che poteva ſpendere per Dio',

e pergaadagnare il cielo, applicar

‘la, dico, in togliere o difendere co

‘_me Avvocato la robba a queſh e a

quegli. Pertanto determinò in ſuo

.cuore di -vpler eflo pure abbando

-nare ‘le ,ſperanze fallaci del ;mong

-clo ,. e 'conſagrarſi tutto al Ldivino

ſervizio con qualchegeneroſa riſolu

zione. , - v ..A ..

-A queſto fine ſi ritirò nuovamen

te a fare gli eſercizj di S. Ignazio

--al Noviziato di.S. Andrea di Mon

ce
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te-Cavallo per conoſcer meglio ’il

divino beneplacito’, e con la ſcorta

di quelle utilifiìme conſiderazioni,

riſolvere in quale ſtato di vita vo

leſſe S.~ D. M. eſſere da lui ſervi-_

ta. Ebbe in questo ſacro ritiro per:

ſuo direttore'íl P. Domenico Vanni

della Compagnia di Gesù; ch’eflèn

do allora Rettore di quella Caſa di.

probazione in -S.' Andrea vi conti

nuò Per molti anni con pari.- lode

ñdi prudenza e di 'pietà, e fu di poi'

impiegato in altri governi. di ſua

Religione. Vivi Mariano eſeguen

dov fedelmente e“con gran fervore

di ſpirito- tutti gli. eſercizi di medi

tazioni , ñorazioni 'e ‘rifleffioni pre- -

kritt‘e da &ignazio; fi ſenti accerti‘ ‘

dere di grande amore` ver-lb Dio e

di deſiderio dr'abbracciate qualche

Religione delle più oſſervanticd au.

fiere ,. e ſpecialmente quell'ade? PP

Cappuccini, alla qualeſi ſentiva più‘

`che ad altra: inclinato. Ma ’il-'ſavio

~direttore conoſcendo ,..Che‘ñ quanto

Mariano abbondava di doni divenir

'nio ,. de"qua}ió Iddio l’aveva arric

chito, alcrettahtogracil’e -era ia ſua

compleffione, e' ſcarſe le- ſue forze

corporali ; e avendov riguardo ancora

alla ſua età, che allora era di* circa

ventorto anni, prudentemente giu

. ~ P
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'dicò , oder-volere di Dio , ch’egli

lo .ſer-viſſe non insaleuna Religione'

e col legamede’ voti, ma nello fiato

libero di’jeccleſiaflicç ſecolare nella

Congregazione dell’ Oratorio , la qua

le ſi regge‘ e vive col ſolo vincolo

della carità'. Al parere del P. Van

ni ſottorriíſe ' Mariano iurieram’ente il

proprio… giudizio e volontà', e rico

noſcendo la voce di Dio. in quella

del-ſuo miniſtro, ſenza più titubare

fiabilì e‘ fermamente determinò dik

cercare-di eſſere ammeſſo tra figli

di S. 'Filippo 'nella Congregazione

dell’ Oratorio di Roma >. Che però

uſcito dagli eſercizi , preſe caſa in

vicinanza della Chieſa Nuova; cleſ

ſe per ſuo Confeſlore il P. Virgilio

Spada allora Prepoſito della Congre

gazione; ſi fece aſcriverc tra fratelli

dell’Oratorio; e dato bando ad ogni

altro penſiero -,- tutto s’impiegava ne

gli eſercizj di pietà', che da .fratelli

ſogliono praticarſi ;v ſèrvendo ogni

,giorno Meſſa; frequentando gli ſpe

dali , intervenendo il dopo pranzo

-alla parola’ di Dio , che quotidiana

mente ſi amministra in eſſa Chieſa,

e la ſem alla ſolita orazione menta

Je e vocale nell’ Oratorio; e final

'mente maniſefiando il ſuo_ deſiderio,

fece `con molta umiltà istanza ;li eſ

-- -_ ere

-.—3 _ó—_—__ _
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ſere amrneſſo nel-ia Congregazione

'ſteſſa dell’ Oratorio . '- .

- . -1 ci." J- .e

’Cf'A‘ P O'DÎL‘PV’.

E’ ammeſſo nella Congregazione dell’ ;Qta

roria di Roma; e ſua maniera'di 'zgi- ,

'vere in efla nel prima triennio

r_ L P. Virgilio Spada Îeſſcndo pie-g

- namento ſoddisfatto dellazv`ocazio~

. ”e di 'Mariano, ‘e delle.ſue ottime

,qualità , propoſea Padri l’istanza

ſattagli di entrare in Congregazione',

e - di comune conſenſo ed approva

zione vi fu ammeſſo e` ricevuro a’

n. di Maggio 164.!. giorno dedica,

to a’ſanti Martiri Nereo, Achilleo,

e Flavia "Domitilla , venerati con

culto ſpeciale dalla Congregazio— ,

ne. Nellìintraprendere questonuo—

vo modo di vivere {ſi figurò Ma

riano di uſcire dal mondo, come

`già il-popolo d’ Iſraele dall’Egitto,

e di aver per guida nel viaggio alla

beata eternità, qual altro Mosè alla

'ſen-a Promeſſa , il ſuo ſanto Padre Fi.

lippo, e in vece di lun l]. P. Pietro

Conſolin-i, 'che allora ſopraintendeva

alla cura edirezione de’Giovani. Si

prefiſiè per maffima fondamentaledi

ſpogliarſi affattò di ogni propria vo

lontà , e di dipendere in tutto da’

cen
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’ cenni excomandi de’ Superiori. Ave

va continuamente in‘manol'a Vita

di S. Filippo , e le regole dell’ Isti—

tuto, per apprendere dalla prima lo

ſpirito del Santo ed imitarne le vir

tù , e per imparare dalle ſeconde la

maniera diregolare le ſue azioniſe

condo la volontà di Dio eſpreſſa in

quelle. Ma ſopra tutto riguardando

con ſingolare venerazione la perſona

del P. Pietro Conſolini ,- uomo di

quella ſantità di vita a tutti nota,

chiamato per antonomaſia” diſcepolo

diletto 'di S. Filippo , partecipe de’

ſuoi ſegreti , ie vero erede del ſuo

ſpirito; cercava di approfittarſi della

buona ventura toccata-gli di avere un

tant’ uomo per ſuo maestro e imme

diato Superiore… Pareva che non ſa

peſſe… flaccarfi dalla camera di quel

v'enerabile vecchio; con eſſo recita

va il mattutina, con eſſo' le ore ca

noniche; con eſſo per lo più ancora

il veſpero' , con eſſo ſi' tratteneva

quaſi ogni giorno, piùxo're , per apm

prender'e dalla zſha boeèa le direzio*

ni neceſſarie e profittevoli dell’. ani-i

ma ſua,-e per eſſer iflruito de’ fatti"

particolari e; delle virtù ammirabili

di S. FUÎPPOH In ſomma: metteva

letteralmente in Pratica quell’ avver

timento ;dello Spirito ſanto: nelll’Ec

’-_ L\ C C'
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Cleíìafiico : Ji ”idem ſenſatum , coi

gila ad'eum ,* (a‘ g1anlu.: ofliorum illiu:

enter-at per tum. - `

Il P. Pietro ſcorgendo nel diſce

polo le più felici diſpoſizioni per l’

acquiſ’co di una eminenre perfezio

ne, ſi applicò.con tutto. l’amore e

diligenza a -coltivarle ed accreſcerle.

Ad imitazione di .S. Filippo, gran

maestco di mortificazione, lo guida

va per una occulta , ma finiſſima mor—

- tificazione; con opporſi a tutto ciò ,

che gli veniva ſuggerito dalla pro

pria opinione, col distaccarlo da quei

mezzi, ch’ egli giudicava più utili e

neceſſari ad avanzarſi nello ſpirito;

con . lo. . ſpronarlo ad intraprendere

qualche ~coſa ,e poi nel più bello

direrurneloz, e fargliela …or-ſoſpende

re , o inter-mettere; e. finalmente

con tenergli ſempre non .meno la

volontà, che l’intelletto in continuo

eſercizio di ‘cristiana mortifieazione.

. Tal era il concetto , che Maria

no aveva del ſuo amato Maeſtro, e

tale la dipendenza da lui, che nulz

la faceva, ointraprendeva', che pri

ma ſeco non conſultaſſe , e di poi

non regolaſſe ſecondo la direzione

del medeſimo. Avrebbe egli deſrde- ›

rato_alla.1nortificazione interna , ch’

era .lil primario ſcopo, a cui tendeñ.

w. ‘ vano

\
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vano le .mire del P..Conſolini, un” ,

re ancora l’efieroa-dicilîzìz, di… ca*:

tenelle ,v di diſcipline, e'di'akci fino'
menti ſimili di pendenza… Mazzil Pì-ì

Pietro ora molto riſervatda concer

dergliene licenza; anzi il- più del

le Volte gliela negava- 5. e- “eden

do- 1' ardore di Mariano , con cui

anelava all’acquiflo della perfezione ,

ſoleva dirgli, che Roma non ſu fac

re in un giorno: volendo ‘con .ciò

ſignificare, che il troppo voler fare

anche nelle coſe buone, vſuole non

di rado eſſere di pregiudizio alla per—

ſezione, ed‘effetco di amor proprio,

o di un naturale focoſo , piuttosto

che imtpulſo di amor puro e ſanto

di cari' 3 ed eſſer meglio cammina

re adagio , ma ſicuro, che volare

con pericolo di rovina.

Max-quanto erail P; Pierro diſcre

to e ranenuco in regolare il fervo- .

re particolare del ſuo diſcepolo, al—

trettanto era eſatto in premere,.che.

ſeguiſſesin ogni coſa e con diligen—

za la Comunica, e-che s’avvezzaffie

ad miliare‘ ad eſſa il ſuo cervello

ed intendimenco , e ſ1 rendeſſe ca

pace de’gran beni , che ſeco porca

questa continua ſoggezione-'li turco

sè fieſſo alla volontà di Dio nel ſe

guire perſeciamerrre e ſemplicemen*~

. ce
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. te la Comunità. Obbedendo Maria

no.-e fedelmente veſeguendoiſſ‘avj

documenti del Maefiro, ſ1 era pre

fiſſo per maíîima inalterabile ,adi

non voler ſare iù degli altri, ma'

umiliare il ſuo' pirito a quello che

fa il Comune; tenendo perciò ſem

per gli occhi fiſii in quelli, che cam
minavano con ma gior perfezione e ‘ì

puntualità neil’o erva-nza dell’ Isti

tuto. Era eſatto ediligente al mag

gior ſegno nelle coſe piùpiccole e

minute , perchè in tutte riconoſce

Va la volontà di Dio, al quale uni

camente bramava di piacere in tut

to ciò che faceva. Bindi ne ſegui

va, che con guflo particolare s’im

piegava .in quegli eſercizj, che ap—

parentemente ſembrano più bafli ,

come di portar candelieri, ſuonarñ

le campane per li ſermoni, a-flìstere

al campanello nel tempo de’mede.

fimi ſermoni, cercare la limoſinafl

nella Bareſima alla predica, orna
re e ſpolverare-l’ altare a lui desti-ì

nato, ſervire a menſa, e coſe flmi—

li; che ſono, com’ egli diceva’, tan

te gioje a chi le ſa ben conoſcere,

e i teſori più prezioſi, che il ſanto

Fondatore abbia laſciati per eredi

tà a’ ſuoi figliuoli , acciò imparino

a mettere in pratica quel documen-_.

to ~
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to del Vangelo : -Nijí effici'amini jíeut

1 par-vali , non . inſtabitir: in. regnum cie

“lorumſi ‘. — i.

›,~.Q_zantunque in quel tempo* pochi

fodero? Giovani', e ?molte “le occu

_ pazioni nel -ſervizio così della Chie

” .ſa. come .della Caſa', era nondimeno

sì grande la carità con cui opera

vano, che procedendo Mariano col

ſuo eſempio, {i'vedeva traloro‘ una

ſanta emulazione in prevenirſi l’un

l’altro, ed in procurare tciaſcuno di

.ſgtnvare il compagno :ñ eſſendo altresì

tanto alieni d'alcercare ſollievo, che

biſognava, che il :Padre Pietro invi

gilaſſe con premura `a procurarlo ad

eſſi per ”loro ſalute ".. Vero è che-que

fio ſant’ uomo non .Voleva , che in

mezzo a ſollievi medeſimi puntoſì

diſpenſaſſero da quella modestia che
deve condire le ricreazionlfflì, onde

avrebbe ſommamente “biaſimato -ogni

ſcherzo alquanto incompoflo, e *qua*

Iunque parola o geſio, che uſcendo

da i termini - delia .virtuoſa -Eutrape

- lia, foſſe degenerato in puerile buffer

neria , o ſoverchia dòmeſiichezza, o

finalmente .in alcunrnot-to che aveſ*

ſe del‘ pungente , e leſivo anche in

minimo che della ſcambievole cari

tà. Amava ancora che procuraſſero

di ritrovare la conſolazione in Cdaſa',

1
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ditendo ſpeffo’, chezs. Filippo‘ Vola*

va, iíſUOÌ uſare-cei... .Era finaſ'mento

attento e ſevero in 'non laſciare, al.

Iignaremkun difetto', benchè .picco

lo; onde rihrcſeflna veduta, Marianóì,

perchè fofl‘e troppo facile .a Frou-ſet“…
tere.; dicendovchetal facilità-.recavnm ‘

pm -çnolcizdanni, mentre trovandofi

la perſona 'impegnatazwe non ,aven

do o tempo ;lo ì *congiumrafldzi <far

la “coſa..pnomeffa `,. ceto; -preresti ›e

{buſte «contrarioallaíemplice ze Puri

Nfimcità‘g per calma. il proprioamahffi

camente , o :pure fi ’aflguflia do'sè ,
medeſima ,ì e ,perde 1a— «tranquillità e

pace del cuore..- … , «

:Più coſe »fi Potrebbero aggiungere …

intorno a “documenti-o‘ direzioni ,

Onde *il P..Pietro regola” :lo ſpiri

to ,di Mariano.; e comm-cc mirabile

inſenſibilmentelo .conduceva-alla per

fezione ,cristiana z e alla pura oflèr

van” dell’lffimto. Ma fi tralafiáa

no,_perahè fi poſſono vedere riferiti

nella ,Vita del P. *Pi-ento 'ſcritta dal

P. Giacomo -Riccì Procuratore Ge

nerab-,dcll’ Ordine de’ Predicatori , .

e ,ſtampata dopo quella di S. Filip

’ con altre Vite de’ Compagni del

anto.. -Qgello .che non fi dee trala—

ſciare al propoſito noſtro, ſiè’, che

Mariano {otto un :al direttore facc

va.

i
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Va mirabili progrefiì nelle virtù, ed

e/ra attemiliìmo a metterez in prati#

ca ie i-struztom , che riceveva, end

imitaregli eſempj di perfezione, che

r rimirava nel ſuoamatiſfimoMaeſh’o.

Dopo venti meſi 'in circa ;dal ſuo

ingreſſo in Congregazione, . piacque

al' Signore di chiamare. all’eterna vi

ta il PadrePietro Conſolini-*t idîche

ſeguì ~nella notte tie-’430@ 'conero

164;. -eonz quel dolore di Mariano,

-che o unoflfi può :immaginare per

una Sl grande pel-dita' e ſure di

tutta la Congregazione; Poco prima

della’ſna `morte avvenne alla perſona

di Mariano… ciò, che .fi accenna nel

la 'ſuddetta Vita-deliP. Pietro e ſu

cheflando il P; Pietro. infermo Con

1a tefla offeſa dal delirio , .il quale

però-aveva i ſuoi intervalli; Maria

no che affifleva- all’infeer .nella

prima camera., ſ1 ſentì ſtimolato da

gran defiderxodí accoflarfizei letto

l di lui, e chiederii in queil’estremo

p qualche inſegnamento; comejper ere

dità . Ma temendo .di difiurberio,

e «li—offendere.- altresì ia. ſua umiltà‘,

determinò di privariì piuttoflo di

quefia bramata conſolazione., .che re

care diſturbo ,alla di lui quiete e

modestía . Appena fatta una tal ri

riſoluzione dentro di sè , ſentì ‘clhe

l
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il'P. Pietro a voce _alta e intelligi

bile eſclamò : Multitùdinirereîentium

Erarcarunum, ó‘, anima una : e pi i

coſe diſſe in lode della carità fra*

terna . Poſcia continuando in quel

tenore` di. Voce , ſoggiunſe : ,, Vi

,, ſono alcuni ’che facilmente ſi pie*

,, gano alle diſpolizioni della ſanta

z,`Co‘munità , e rinunciano..‘alle loro

”proprie .opinioni ;z-Îex la;ì.virtù di

,, quelli. avanti* Dio nomha pre-uo;

~,,, Vis .ſono ala contrario :altri v, che

.,ì, ffimano sè,-e- le lororsopçrazioniq

7,, e: ſono ’duri'. Queſt-i‘ hanno dif*

,, ficilmente buon eſiro , .e po'co fi

,,-* avanzano nello ſpirito.“ Ciò det'

to *ritornò al ,ſuo conſueto delirio;

e’ Mariano con allegrezzalfiraordi—

naria ricevette‘, efi notò quelle maſ*

fime 1, ,come .un dono. ſpeciale ‘cdi

Dio, ed *una .istruzìone'importante ,

che in.~tquell’ ultimo: riceveva dal

Cielo ‘per mezzo delſuo caroíe ſan-1

tonaeflro . Paſſato a miglior vita

ií .Pc Pierro, fiiſoflituito 'in ſuoluoe

gola-lla :cura de’ Giovan-i il P. Fede::

-ríco Savorgnano, uomo .di rara man

ſuetudine, di altiſíimatorazmne, e

di angel-ici coflumi; ſotto la cui di

rezione proſegui Mariano , e fini

il primo triennio , dopo il quale fu con

approvazione comune a’ 16. dl Mag

gio

/
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gio 16'44- aggregato, ſecondo il ſoli

to, traAPadtñlrdi Congregazione. -

"c A P 0‘”V.__.

Come ſi ,perflzionaſſe ”Hauſa-'roma

- ~ dell’Iſlituto-. .. ‘

TErminato il primo tfiennio di.

Congregazione ‘,_ ebbe Mariano

tutto.il campo di mettere in prati

ca quelle mat-’lime ed inſegnamenti,

che con tanta diligenza aveva pro

curato di apprendere da’ ſuoi diretto

ri, ad effetto di render-fi firomen'to

idoneo per la gloria _di Dio, e .per

la ſalute del profiìtno ; alle quali

due coſe è indrizzato .l’Iſtituto dell'
Oratorio.,ìe l’ obbligo del grado ſa

`cretdcztale, al quale ~di freſco era ſla

to promoſſo-,hcioè lì .al. Maggio

1644. Per ben ſoddisfare a quella.

ſua vocazione , e per attender- di

propoſito alle funzioni dell’lstítuto,

vpoſe in dimenticanza tuttociò’, che

non era Dio , e per Dio; .e riſecò

'ogni corriſpondenza o di viſite, o

di lettere,~_o di altro mondano e

temporale affare_ . 'Una’volta fra le

altre gh ſcriſÎe Niccolò 'ſuo fratello

v Kia/Siena, pregandolo che imPicgaſſç

1’ opera ſua in un certo negozio dl

. ~B mol

*fl



l. (

.

` :6 …Vita.delVrn. Sert-;o diDz'o

molta di lui premura.“ Ma il' Servo

di Dio, collante .nel ſno propoſito,

gli riſpoſe ne? ſeguenti termini.”v V.

S. _ſa già come io vivo totalmente
2)

’l _ .

, 'temporale', ed in queflo ho gIUdl

,, -cato di dovermi Porre anche in

,, offentazione , per far-mi ſcudo da

,z moltifiime brighe ; e coerentemen

,,'te a queflo posto, ,mai non viſito

,, ſe non infermi , mai non »nendo

,, viſite , etiam a maggiori di me;

,, e con la pratica generale di que

,, _ſia mia maflima mi laſcio conoſce

,, re da tutti, e- da tuttiſono ſcuſa

,, to , e intanto_godo la quiete del

,, lamia vocazione. ‘,‘ E perchè al

fratello parve ſcorteſe il rifiuto, ed

ecceſîìva ñla ruſiicità di Mariano, e

ne lo ripreſe con 'ſue lettere z' aque

ne replicò; ,, La vorrei pregare, ñſe

,, così però .parerà alla ſua ‘prudent

,, za, che in cambio diriprendere

,, la -mia rustici-tà in ſimili mate

,, rie, mi riprenda che non accom

v

,, pagno queflormio ſentimento con.`

,, quello ſpirito 8c altre virtù , con,

,, le quali dovrebbe eſſere accompa

,, gnato : porche. vedo ancor 10, che

,, il ritiramento ſcompa’gnato dalle

,, altre ‘virtù resta UIL-ſemplice amo-

,, re della proP-ria- quiete e comàodi

. t Î
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3, tà; tutta-via vorrei piuttoflo mi

,, ajucaffe‘ 1d. acquiflar—e quello che

‘ -,, mimo-'oca , .che a .laſciare qüello_

-,,' che ho ìec. f ' _ ~

› anmo ſoffia infleffibíle in queflo

ſud proponñimento, , iù chiaramente

io-dim’ostrò, alîiorche venuto .il mè.

deſimo Niccolò ’a Roma alla divo~

zione dell’Anno ſanto 1650. inſieme

con la conſorte 'ed un figliuolo, e›

con una ſorella ‘rìm’afivedova diPie

tro Bei-ingucci ; non potè mai otte

nere da .Mariano la* conſolazione di

ricevere_ nua ‘ſua ~wifi”. in Caſa pro—

pria; v.ma biſognò,~ſe 'vòiiexo veder

lo?, che andaſſero -a trovarlo alia

,theſa Nuova. Anzi eſſendo-ſoprag

{uma al, fratello' una pericoloſa in

- ſermità .cag’ioflata da dolori di 'fian

coi-de" quali ſoievz pàtire; andò bem_

:sì in‘ tal occafione a viſuario per

motivo di carità ;.,ma. appena il‘male

pigliò buona piega, :fi aſbenne di ri

tornarvi più , e ſolamente per con

? ſola-zione ’e profitto ſpirituale dell’

infermo , 'procurò ›, ëhe* foſſe fre

quentamente viſitato dal Fratello -Egi—.

dio Calvell‘ì laiCO di Congregazione,

che era ’ſtato diſcepolo ’di S. Fil-ip

,‘ e viveva con eſemplarità di- co

umi proporzionati alle dottrine rir

cevute dal ſanto Maestro. , ñ

ñ B z Q5'.—
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uesto ſuo totale staccamento di

affetto da’ parenti, che ſuol eſſere il

più'difficile, apparve in altre occa

fioni, delle quali ne' accennerò ,qui

brevemente alcune, benchè ſuccedu

te in tempi diverſi . Trovandoſi il

ſuddetto Niccolò ſuo fratello in an

guflie e flrettezze domestiche 'sì per

la numeroſa figl‘iuolanza , sì anche

per alcuni di-ſastri accaduti alla fa

miglia Sozzini; pregò Mariano d’in—

tereſſarfi al… ſno ſollievo, procurando

in Roma- qualche 'penſione ,A 0‘ Bene

fizio ecclefiafiico ad alcunode’ ſuoi

figliuoli. , 'cbme gli ſarebbe 'fiato fa

cile, atteſo ilñcredito grande‘in cui

era Mariano p’reffo la Corte, e i

Cardinali, e ,preſſo gli flefli ſommP

Ponteficì . Non fu però 'poſſibile,

che voleſſe'farhe parola con alcuno;

'protestandofi , che l’unico aiuto-che

poteva dargli , era quello di racco

mandarlo efficacemente a Dio, co

me avea fatto avanti -l’ altare della

Madonna e di S. Filippo :,, Ev ſono ~

,, certo (ſoggiunſe ) che proteggeran—

V. S. e -la ſua caſa.“

Così pure nell’anno 1668., il Ca

nonico Aleſſandro Polini celebre Let

terato,_come~ quegli che flimava ed

amava grandemente Mariano, dicuî

era penitente , fi offer-ì ſpontanea- t

men

/
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niente di procurare la coadjuroría

del ſuo Canonicato nella Collegiata

dis. Eustachio all’Abare Aleſſan

dro Sozzini di. lui nipote, giovane

di ottimi costumi ,-ed applicato a

gli fludj--eccleſiastici`. Lo ringraziò

Mariano di ſua corteſe eſibizione, e

non Volle in 'conto alcuno aderirvi,

nemmeno col ſuo conſenſo, che ran

to baflava per facilitare la grazia.

Biſognò per tanto , ſe volle proſe—

guire il trattato , che -adopraſſe il

mezzo del P. P‘aolo Aringhi, Con

ffeffore allora della Congregazione; .

il~ quale con gran farica‘l’indùſſe a.

rimettere in lui questo affare', ina

egli protefloffi , che quanto a‘s'è non

voleva avervi parte alcuna , ſe non

` ſe quella di raccomandare a Dio, e

"dla interceflìone di ~S. Filippo il ne

gozio, 'acciòme ſeguiſſe quello, che'

era più eſpediente; Ein questi ter,

mini ſi eſpreſſe con lo steſſo ſuo ni

pote.,'i1 quale con tutta facilità con

i. ſeguì p'oi ia bramata coadjucoria ,

' ſenza che il .zio’ vi s’ ingeriſſe nè

poco nè molto. › , ’ x

Eſſendo `vacata nell’ anno 1579; in

Toſcana una Badia ſotto il titolo di'

8. Pietro in Moſchetta; Monſignor

Agostinii allora Datarìo della. ſan.

mem- d’ Innocenzo XLe poi Cardi

z nale
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,v ge; WMalelVen-.ſerwodi Dio

nale vdi ſanta Chieſa, conſigliò il'

ſuddetto .Aleſſandro` Sozzin‘i di con*

cortei-vi ,, afflcurandolo, de"ſuoi buoni

efficj, preſſo il Papa, e della felice

riuſcita, ſoltantochè il P.. Mariano

Ve diceſſe una parola. in favor ſuo@

Ma il Senio. di_Dio', appena il Iri

pote‘ glie ne parlò ,, che _alzando gli -

occhi, alv cielo _, gli: diſſe _: ,,, Signor*

,, nipote mio , i0 deſidero una gra~

,,, zia da lei, con. patto di non ne*

,, garmela ,, fino. che, viverò-;. altri-ñ

,-, menti, mi proteflo, che mi dareb

~,,. .be una g'randiffima ſoggezione ; edì

” è"chc non mi' parli. mai più di

,, ueste coſe .. Io (ſoggi‘unſe) nonñ

,, i‘merei impofiibile ,,-che oteſſez p

,, facilitargli la grazia.: qua-lc e ri.

,, ‘fieſſo ,, che, iL Papa aveſſe della

,,. perſona mia, in riguardo dell’ oc

3,, caſi'one ,, che mi. ſi dà, di poterlo,

,, ſervire,` in qual-che piccola. coſa ..

,, Ma non intendo, per tant-o. di til-

-,, cenere inzquesto… mondo,'m'ercede~

,,- alcuna ,i che non meri‘to'.-. Sola

", mente, ſe, ne, foſſi degno, def-ide

a, to, di_ ottenere, _il premio* dalle

,, mani‘di Diabenedetto, quale uni—

,, camente. voglio` riconoſcere per' mio

Î,, debitore, , perchè ſo con chi' ho

,,., da ſare.. “Qgeste- parole dettecon

gran fervore* d'iv ſpirito fecero_ tale

un:
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impreffione nell’animo del nipore,

che abbandonò ſubito il trattato ,_e

fi astenne dal dimand'are questo, o

altro Beneſizio eccleſiastico .

. Con limile ſpirito e ſanta libertà.

procurò_ di tenerli lontano dalla con

verſazione di quegli uomini, i quali

poco conto facendo della prezioſità

del‘tempo, cercano ancora di farlo ,

inutilmente perdere agli altri, de’

quali ſi doleva grandemente S. Ago

flino con dire : F'aciunt nabir perm

tempera div-*ni: erogándc mmrjbur .

Un tal uomo di quella tempra ave

va preſo per coſiumevdi venire fre

quentemente da Mariano, non altro

cercando che paſſare .il tempo. Pr’o

curò- egli di ſchivare destramente

quella inutile converſazione; ma ve

clendov che petſifleva in. venirlo a ri

trovare .per trattenerſi ſeco, ſi. ſervì

di un mezzo grazioſo per istrigarſe—

ne, e*fu che avendo Mariano preſa

una lodevole conſuetudine di-viſita

re frequentemente gl’infermi ne'glí

Spedali , invitò quei tale a- fargli

compagnia in quell"uffizio di carità.

Accetto ſulle prime-l’ invito; ma col

progrefl'o riuſcendogli peſante ſimile

eſercizio, non andò. molto che fial

Iontanò da Marian-o e lOÉlÌſCiò in, pace

` A queſto propoſito _diconverſare «

. . 4._ CO; '

o
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co* ſecolari , 'come ſ1 regolaſſe M27".

riano, ſi può raccoglie-re da ciò che

ſcriſſe ad un Soggetto di una Con-~

gregazione fuori di Roma, il- quale

l’aveva richiesto di qualche istruzio*

ne ‘ſu‘ tale particolare… Il trattare

,.(di’c’egli) co’ proſſimi è pr rio,, della nostra vocazione; ma ſioîeve

,, restringere tutto queſto trattamen—

,, to al buon ſervizio dell’ anime

,, loro, ed a facilita: ad eſſi’ le vie

.,; del cielo., ed-a praticare pura

,, mente con loro l’ opere' di una

,, diſintereſſata cari-tà‘ . Fuori di que

,,~ ſii limiti dobbiamo amare ,il no

,, ſiro ritiramento, nel quale noſtro

” Signore ci farà trovare- i-l noſtro

z, profitto .~“ ‘ -

Amava il ſilenzioe la» ſolitudine

d'elle ſue camere, per quanto era

compatibile con le'oſſervanze dell"

Iſtituto ,, ed abborriva di'perderñozi0*

ſamente il tempo_ , o di trattenerfir

in alcun: luogo di Caſa per paſſarlo

in'diſcorſi. Nell’ aſpettare in Sagre

{lia o per -ſervir Meſſa, come faceva

ogni mattina prima di eſſer Confeſſo

re, 0- per aſſlfiere nelle feste al. -Veſî

pero, o .per dover amministrare la

Comunione, 0- per a—ltra ſimile occa

ſione , ſoleva aver ſempre ſeco qualche

hbl‘eſto di'xoto ,i e con la lettura. di one),

~ ~ ' atten

U
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‘attendere l’ora destinata al principio

delle funzioni. Fuori di quefie occa-.

{ioni non lì vedeva mai compa-rire in

Sagreflia, e molto meno alla Porce

ria ,. o ad altro luogo di Caſa; ma

ſe ne, Rava ritirato in camera per

attendere all’orazione, alla-lettura,

e allo fludio. ' ,

' Non Òstante `però questo- ſuo amo

re allaritirarezza ,~ dove'ſi trattava

di convenire con gli altri alle oſſer

_ vanze' della comunità, era ſomma

mence eſatto e *puntuale in* trovar

vifi; laſciando qualunque altra occu

pazione pgrticolare per buona e ſan*

ta che foflè , .per non mancare "alla.

prima menſa in Refettorio, alla ri;

creazione , all’Oracorio , e alle al

,tre 'coſſ ~della Comunità. E per mag

. giormente flimolare sè_ medefimo a.

questa-pratica, ſ1 er'a notato tre mo`

tivi, cioè la carità fraterna, l’ eſer—

cizio della ubbidienza , e il guarire

dal male_ del proprio giudizio e del~

la proprià volontà :` Exerritéum carifl

i» tatixfratemfl, exercitíum' obeaüentize ,

car-ario a morbo proprii judícü (9' pro

pri-t voluntatix. E ſi ſcorgeva in lui

tale attenzione ſopra di ciò , che“

quando non aveffe potuto raccorre

ſe non gli_ ultimi frammenti delle

azioni comuni ; preferiva. nondime—.

' B 3* UO
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no quel. poco andv ogni altro. eſerci—

zio particolare; ,,, Il… vivere.- in, que#

,,, fia… forma (diceva egli) viene da.

,, gli' Apostoli , tra" quali ”attenua

,, m'a_ comfflum’ua Or ſe bene: la. rua.

,, vocazione di Prete ſecolare ,non

,, ammerte il vivere` in Comunità ,,

, ‘quantoñ all" eflerioreñ delle* wefli ,.

,,, degli utenſili ,, e della robba; am‘

,,_ mette però z anzi con gran* pre-

,,` mura ricerca. da te , che quanto.

”. all’interno- devi- vivere. affatto in. ,

,, Comünità, cioè- ti devi ſpogliare

,, inñ- tutto dellatua volonrä ,,díel ruo

,‘, parere, delle tue inclinazioni, e.

), delle*~ tue comodità,,e depoſitaria
z, perv ſempre con perpetua: rinumzia.

a, a favore` 8t uſo: della: tua. 'Com-ua

,, nità ., E. tu. all’ incontro_ ti: devi

,, vestire amoroſamente della volon

” tà' e' parere d'el Comune , e de:

” gli eſercizi 8c impieghi della vita:

2’ comune , ſecondo che_ ordina il*o

” Padre .i Così: ſebbene non ſi ha

,, quella materiale-comunità’ di gun-

,, darobba, fi ha quel cor unum', ('2“

,, anima Mar de gli* Apoflolì . E

,, ſappi certo, che ſe ti ſpoglidella.

,, tua volontà ,, e ti rivesti di quel

,, la del Comune, non, fai alti-oche

U

, ” ſpo liarti di flracc} appestatiî, e

” ve 'mi di broccato. E, non L’in

9, garr



P.. Mariano‘ iazzî'ni‘. 3;

  

- ,, ganni il credere., che ſpeffl) con

z, diſpenſarti dal Comune ,ñ farefli

,.,.qua1che'coſa di Ìneglio: perchè

,,-ſoio- ?obbedienza , e l’amor-edi—

,, vino danno‘ il bene 8c il‘ meglio

- n alle coſe di qualunque materia ſr

,, lana. “ y a

Con queste maflîme cercava di re

golare il ſuo vivere in modo_ , che,

ſempre: le funzioni della Comunità,

e gli eſerc‘izj, eci impieghi dell’ Isti—

tuto aveſſero il primo'e più degno

luogo . Egſe- qualche volta il ſuo-.fer

vore- lo portava. ad intraprendere al

tre d-ivozioni e altri eſercizj; ſubito

_ehe fi accorgeva, che in alcuna. ma

micra potevano recare impedimento

.- aquelli dell’Iſh’tuto, procurava di

rimette-:fi in iflrada, e abbandonar

li: onde molti- anni d o ſcrivendo

ad un Religioſo Certo mo, il quale `

era: fiato ſuo- penitenre ,i e gli aveva

richieſ’co- qualche axyègcimento , *fl

eſpreſſe in. questi— termini -,ñ. -,, Non

_ ,, poſſo cumunicare a V-P. i miei

,, lumi , perchè ne ſono povero ,. ma

,,Ìpi'utrosto parteciparle i,mi~ei- ri*

,, morſi, che ſono molti. Tra que*

,, fii mi pare, cheimaggiorì {iene z_

,, primo , l’aver diffërito di giorno

*,, in giorno l’eſecuzione de’ lumi, e

3, de’ Buoni proponimentidi- Perſe-

B ` . ,,u 210‘
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z, zione ;, ſecondo‘, l’aver diſegnato

gl-i- acquisti del _mio ſpirito fuori

,,, della sfera della mia Vocazione,

,, come in devozioni 6t eſercizj ſpi

,, ritualí di mia elezionez-onde mi

,, pare, che ſiano due buone- mafiì~

,, me:prima, il non differireibuonì

,, proponimenti; ſeconda, non figu

,, rarſi ſantità fuori della purit-à del!

,, proprio-Iſlituto, e regole‘, e virtù

’3

23

i:

ereditariedel.- proprio ſanto Padre.:

Scuſi ſenon poſſo dar*d`ocumenti,.`

,, ſe non cavetti da? miei’v difetti. “

Fu ſempre nemico -di ogni fing0~

l‘arirà, cOme ſi conveniva ad un al

lievoidel P. Conſolini , il quale ne,

fu acer—rime perſecutore non* ſolo im

Sè\ſleſſo-, ma negli altri ancora.; -

Quanto però procurati-a' nell"ester—

no non ſar coſa', che'd'aſlë nellîoc

chioa di alcuno‘, ed appariſſe-flngola—

.re , maſſimameute ſe gliporeſſe-con*

ciliare l? altrui Prima e lode ;i alti-et*

tantometteva ogni fludio-e preme!

ra in purificare-'zl’ìintemo del' cuore

nell’acquiñffoed- eſercizio del-la C3"
rità, e- della umiltà, della ma-nſuſie

tudine, della interiore mercificazio

ne ,, e delle altre ſode virtù- cristiaa

ne'f‘ onde'ñdiceva a sè medeſimo ;- '

D Se non cerchi la ſantità nell’ ihr"

>2 terno, ſei ſpedito: Poichè‘l’efler~

n, “E
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”na nel tuo fiato ‘non l’hai, ,- e ;r

,, volercela è, pericoloſiffimo. “

Era però astentiffimo in profitta

re _di ‘quelle morti-finzioni e pen-i

tenze ,. che ſogliono i-ndi'ſpenſabil~_

mente ,accompagnare il conviÙere

con altri- : e così- ſoleva dire , che

la materia di penitenza più grata ai

,Dio e più- ,ſicura , era la ſeomoditàl

d’ore alla Meſſa, a pranzo,`a ce

na z la’ diffrazione a’ negozj efferniñ

per ſervi-zio di caſa;- così— pure i peſa

dell’voffiaio; proprio di ciaſcheduno;

i; cibi. mal condizionati o contrari al’

proprio guſto; la ſoggezione ed ‘ub—

bidienza alle offervanze della Comu—

  

nità-5 la ſofferenza degli umori e_

cervelli diverſi di coloro co? qua

lèi fi convive , e ſimili. In progreſio‘

di tempo eſſendo fiato dal Signore

viſitato con varie,` lunghe, e penoſev

infermità., come ſi dirà; a- ſuo luo

go; era coſa di moltavedi-ficazioneiì

vedere , con quanta premura- egli

cercaſſe‘ di riaſſumere le funzioni."

della Comunità neceſſaria-mente in

terrotte’a cagione del male- : tan-.

tochè bene ſpeffo- era _d"uopo, che-

il Superiore o_- rigetraffe le _ſue trop

po 1-rnmature_istanze , `o gl’ i-mpediſſe

e moderaſſe il ſuo- accelerato ſervo

re. Non potendo ſar tutto , PTOC‘ÎP‘

. . rava.
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,fava fare almeno quella parte che

poteva , ve in quel— modoche gli era.

Poſſibile; come per eſempio d’ inter-

venire -con 'gli, altri all’ Qratorio a

ſedere“, ove non poteva orare genu

fleſio-z di ſervire alla menſa , con

prendere di tanto, in tanto un poco

di ripoſo, quando ſi ſentiva. debole ,,

finochèopoteſſe terminareil ſervizio

Allorchè. a motivo d_i ſue. infermità,

era..coflretto a cibarli. di qualche vi**—

Vanda. particolare, recita-va un: Mi e* -

per” oDe profundis, come per peni

tenza.;diì ‘quella ſingolarità,… e quefier

0 altre- ſimili orazioni preſcriveva a.

sè medeſimo incambio di quelle coſe

_ della Comunità, alle quali gli` acca~

deva mancare, benchèil- mancamen

- to. proveniſſe non da volontà , ma da;

neceſſita.. - - ~ . ‘

: Fu ſempre indifferente , a tutti':

-gliflofficj e- ministri , che di, tempo`

in tempo gli _erano- commeſſi dalla’.

Congregazione, e da"Superior-i.. Per;

dargli. intraprendere una coſail,,t›-d<~.-v

fiflere da quella ,. hastava che icone*

ſceſſecffere, o non eſſere di gradi

mento a chi. preſiedeva, affinchè vi

ſoggettafie il ſuo— intell’etto e volon

tà , ſenza ’cercar-_canta ragione:: il che

oſſervando- il P.- Virgilio Spada , il‘

quale per molti annigovernòla Con—

‘ . ñ grega
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;reg-azione, ſoleva dire : Il Pat Ma

. rianolpeſa ogni coſa con le. bilance

del.. Santuario .. Abbenchè la. ſua i-nñ

clinazionc lo portaſſe a deſiderare i]

ritiràmenco, il ſiienzio, e la. ſolita-

dine ,; per attendere all’ mazione' ,

' alla lezione. e agi-i altri-eſercizi men

tali; tuttavia era' prontiffimo a ri

varſene , quando- coaì richic eva

lîofficio- ingi‘ontogli , e l’ubbidienza

' l"impiegava in. occupanion‘i` eflerio

ri . A. questo propoſito gli piaceva

afl'ài l’eſempio diquelReligioſo Con

verſo- z di. cui racconta il P. Luigi

Granata , che. portando il peſo di*

tutto il Convento, e- non ripoſando

' tutta. l'a giornata , ‘conſervava un tale:

raccoglimento‘ di ſpirito in mezzo

alle faccende ,. -e distrazioni., che ar

rivato alla ſera ,. attendeva all”orar

zione sì felicemente , come ſe tutto

il giorno ſ1 ſoſle preparato ad effa.

Qgeflo (ſi‘ era egli notato) procura‘

ci’ imitare; poichè neſſuna .operazio

ne ti' può-jmpcdíre, che tu’non ami

Dio‘ed' il'proffimo, che tu ſti obbe

- cliente, fiaccato, casto, ſobrio, con—

fermato e-raffegnato in Dio .‘ Però \

ſai indifferente a fare qìnest'o o; quel

lo eſercizio", e ſia pronto a qualſwo—z

glia, mai attaccato—aneſſuno; _ed av- _

?eu-ati" ad orare Praticamente? mo

o.,
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-do, che non meno ti porti e ſolle

vi in Dio , nè meno 'meriti operan—

do, che orando, mercè una'ſemplice

intenzione e pura affezione , che

unicamente cerca Dio, e il tutto fa

per amore e con amore ec.

La steſla indifferenza oſſervava , ’

dove fi trattaſſe, di' dire il‘ ſuo pare

re , e di dare il ſuo voto negl’ inte

reſſi e negozi di Congregazione. Do—

po aver ſoddisfatto alla ſua coſcienñ'

`ara `con dire il ſuo ſentimento con

libertà , come gli pareva_ ch’eſigeſſe

la. qualità dell’affare , ſenza vel-tm

riguardo a’ riſpetti. umani o al ti

more di diſguſlare , alcuno , e così:

dopo aver dato luogo' alla verità,'

rimaneva affatto indifferente circala

determinazione che ne ſeguiſſe ; ari-—

zi. quando vedeva , che la maggior

parte concorrcſſe in ſentimento di-

verſo,_non aveva difficoltà di con—

ſormarvifi egli.ancora; e il' medeſi—

mo offervava nella elezione-,del Supe

riore, e degli Officiali di Congre

gazione. Ma, perchè meglio-ſi veda,`

con quali maffime intorno a quello‘

ii regolaffe , mi ſta permeſlo qui ri

ferire ,ciò che eſſendo Prepoſito della.:

;Congregazione ,. ſcriſlè confidente

‘ mente ad un Padre di una C0ngre-~

gazione fuori di Roma ſopra- tal-ma—

terra,

 

.-,ñ
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teria .",, (Dando abbiamo dato luogo’
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”

'alla verità. col dire chiaramente il

noſtro ſentimento,~ biſogna poi dar

luogo all’umiltà con cedere al pa

rere della Comunitá. Io per me,

che vorrei eſſere di cuore Novizio

di V.’ R. confeſſo di aver com

battuto moltianni con il mio zelo

ſovra le coſe &Congregazione; e

ſe Iddio non’ me ne aveſſe libera

to, non mi basterebbe l’animo di

ſervir la Congregazione co'l nome

di Padre (così chiamaſi da quei

di caſa il SuPeriore). E quantoal

modo di liberai-mene, ne do cre

dito alla pura grazia di Dio , la

quale foleva illuminarmi con un

dilemma, ehe diceva‘ così :' O io.
credo di aver mſiaggior lume'de

gli altri, o nòv: ſe io“cred’o‘dii

~aver minor lume , "e contutto’ciò

-promovo’il.mio pa-rere-,‘ io ſono

un empio e un traditore _del ben

pubblico; ſe *io credo d’aver mag

gior lume del.compagno~, eparrie

colei-mente di una-i'nti‘era Comu

nità, io ſono un ſuperbo :- e (ſne

fio balia per convincermi ingan

natoñ, che-il mio. pare-re “nOn può

eli-"ere fecondo il cuore. di Dio. '
ì Mi’- cÒnfe‘rmavo con "vari erempj

, i:

n di S. *Filippo Padre‘ noſtro ;* e 'im

x alti
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,, ultimo conclud'evo ,’ che i› miei paj

~,, reri mj, oſſono- ingannare , e dx

,, fatto m’ anno- ingannare molte

,, volte', ma la “carità. , e l’umiltà

,, non mi poffono ingannare : onde

,, negli affari di Congcegazioné, ſe

,, dopo- .aver detto ſinceramente' il

,, mio ſentimento in Domina, e che

~ ,, non fia. accettato, io mi quìeterò z.

…e ſoſcrivçrò- al parere de’ 'miei'

,,. ſcan-.Hi per`motìvo d’umiltà , ſki-r

a mandoli più. illuminati, e per m0-

,, tì-vo di carità per non fare diſu

,, nione', devo restar conſolatiffimo,

,.,ñ perchè ſon certo 'di aver' fatta la

”volontà di Dio, il, quale" mi vuo

,, le umile, e caritatìvo, e_. non te

” nace de’ miei pareti . E ſappia.

,, che più -d’uha‘ volta inCongrcga

,, zione dopo &Tax/ender” il mio.

z, parere., ſentendo -,., che ai‘ più non`

,, piaceya ,. ho dato— il voto contro

' ,, di mej.. Mi` perdoni ſe. le do l’e

,, (ampio di chi potrebbe, e vorreb

,, be efier ſuo diſcepolo ..“,
,.Ne’v ragionamenti cheoccorrevagli;

fare., 'ſpecialmente ..con qupi :di Ca

tä, fi e122- prefiſſe quefie- quattro re.

'ole ,. che oflèrvàva eſattamente: Che

Foſſano- affàtro alieni' da qualſivoglía.

mormorazione , maſſimamente contro

.i Superiori :. Che* non ſiL meſcolaíſe'i`

. 1 m
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ro- diſcorſi ſopra gli altrui difetti:

-Che non ſi maniſestaſſero- le coſe

avute 'm ſegreto 1 E che lì eſcludeſ—

ſero le novelle curioſe, quando qual

che circoflanza di fine lodevole non

ſantificafl‘e quell’ inutile ſoggetto .

Baſic “ regole offirvava principal

mente,ne" diſcorſi che ſi: facevano

nell’ ora della’ comune ricreazione,

alla quale convengono tuttii Padri

- dopo vpranzo e dopo cena ſecondo

preſcrive l’I-stitu-to. Era chi pun

tuale ad interveni’rvi infieme con gli

altri; e diceva , che’il ſanto Padre

i’aveva, voluto p'er tre motivi : Pri-

mo, per la‘ ctiiziſervazionev della ſa

nità :. ſecondo-,~per mantenere la:

ſcambievole carità. :. terzo ,i per‘ ap‘

prender l’arte d’ una ſanta converſare

zione) la quale inſegna d"accom‘o

àarfi a: tutti, e di concorrere e par*

cicipare- volentieri a’contenti di_ tut

ti .. Benché il’ ſuo- naturale molto 19,

'portaſie- alla ſerietàv , ſapeva però

condirlo con» tanta- affiibilità. ,' che ,,

come fi ſcrive di S. Franceſco Sa

verio ,, idem (3?' grmjſimw aſſ” , ó‘

fùavijfimw .. Manteneva una egua

glianza di ſpirito- inalterabile , e vi

compariva. ſempre con faccia ilare

e gioconda, benchè alle volteda…

qualcheduno fi-'faceſſero diſcorſi im—

, portu
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portuni , e faſiidioſi, i quali con unit;

ſuperiore benñignità ſapeva raddolci- -

re, interpretare, o correggere ſenza

minima leſione della carità , e ſen

za diſguflo di alcuno. Avvenne più

volte, che certuni ſenz’avvederſene

_poſero in campo diſcorſi , iquali

per ogni conto dovevano a Mariano

riuſcire m‘olesti; ed egli tuttochè al

lora foſſe Prepoſito-di Congregazio

ne, ſenza punto* riflringere la loro

libertà, per altro innocente -, ſ1 trat

teneva ad aſcoltarli con quella me

deſima ſerenitàdi volto , come ſe udi

I0 aveſſe qualſivoglia più grato ra—

gionamento..~ Terminata la ricreazio

ne vi ſu chi avendo oſſervato il tut

to , interrogò confidentemente Maria

’. no, come aveſſe potuto noncontrad

dire, o non interrompere quei diſ~

corſi,- .al che riſpoſe : ,, Che vole

,, te? nella ricreazione biſogna ride

?, re, e rodere .- “ volendo dare ad.

intendere, che ſebbene _nell’interno

non di rado ſi ſenta qualche ram

marico ,. averſione, e- diſgusto; in '

quei tempo però non ſi doveva ,g nè

pure con minima alterazione di ſem

biante turbare» -nè rattriſiare ,la c0~.

mune giocondità e ricreazione .i _

Nelle ſue camere -amava- sì ne’

mobili, che intutte le coſe la ſempli~

t Cita,
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cità , accompagnata dalla proprietà

e decenza conveniente allo stato ſuo

di Prete ſecolare. Se aveſſe badato

al -ſuo deſiderio e inclinazione, ſi

ſarebbe. contenutone’ limiti di au

flera religioſa poVertà;-rna ſi _laſciò

perſuadere dall’altrui ſentimento; e

‘ condiſceſe di fuggire’ egualmente e

l’ostentazio'ne dLuna ſoverchia 'affet

tata` povertà , e la vanità di ogni

ſuperfluo ſecolareſco ornamento. La .

A Reſia ſemplici-tà compariva nel ſuo

veſtire* povero e dimeſſo , ma lon

tano da `ogni ſordidezza e ſingola

›"rità, quale fi conviene a chi pro

ſeflà _vita eccleſiaflica , piacendogli

molto'quel detto: Omar”: ó' ford”

Pari mulo fugimch ſunt. `

c A i› ‘o VL‘.

Can quale ſpirito, e' profitto; ammini

' ' flraſſe M parola Dio_

’_Coſlume della Congre azione

dell’ Oratorio di Roma efiina

re `i ſoggetti ad amministrare la pa*

rola~di Dio, lubi’to c’he hanno com—

piuto il primo triennio ,a quando ‘fie

no Sacerdoti . A quella funzione-fi

-era pertanto. preparato, Mariano nel: -

lo ſteſſo triennio con lo_ ſtudio con

v

' - ve
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`iveniente ed aſſiduo , 'del 11111113 P"?

leremo., prima di riſe-rire,*coñmc CSL‘

;riuſciſſe nel ſei-maneggiare . i

Sbrigatp, ;come ſi diſſe nell’aHÎ—e’

-cedenoe capitolo, da-ogni imbaraz;

zo , divideva' il tempo _parte ne"

-orazione, e.ademp`imento~delle 00ſt?

dell’lflituto, e parte nello fiudio e

lettura di libri ſagri. Si propoſe per

maſſima, che oſſervòin’violabile ne

rimanente `del viver ſuo, di rima-IP

ziare per ſempre a quelle applicazioni a

che erano fuori dellasfera di ſua

vocazione; e quantunqti-e foflè dora*

to di rariſſimo ingegno, e Fcapaciſó*

ſimo di qualſivoglia ſcienza , ſeppe

ne’ſuoi studj contenerſi sì ,"e per

tal modo, che -non eccedeffero i li

miti di ſua vocazione; mortìficando

non meno la curioſitadell’intelletto

ſempre avido d’imparare cÒſe nuor

ve , quanto ancora quel prurito

apparire uomo dotto ñ,- ſcienziato ed

erudícoz, che ſuole ingannare non

pochi, ed eſſer cagione che ſi .diva
ghino in applicazioni per lo più inu- i

til'í , e atte più a ‘gonfiare che ad

edificare ſecondo il detto dell’ Apo

postolo .,, Studia (così ſi 'era notato

per ſua regola) : jefu: Clyriflm rr”

cáfixm : Cam-”,- Olic-dirmi”; juflitia:

ut .edifici-r, Ù-xdificem :' Cetera fludia

?x11

4
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exulfl’” . Volendo vſignificare, che ì

. ſuoi Rudi dovevano avere per unico

oggetto la carità ', l’ obbedienza, l’

adempimento .degli obblighi del ſuo

fiato, per piacere aDio, e per edi*

ficazione ‘ſua, e del proſſimo. E in

fatti acquistò u—n felice poſſello della

Scrittura ſagra , e della Teologia,

ſpecialmente morale , e' vi uni la

continua lettura de’ſanti Padri', e

tra questi il più familiare a Maria

no era S..Gio. Griſofiomo , come

ancora la Somma di S. Tom'maſo.

Fece in questi studj un tal fonda

mentoe profitto , che riuſcì’eccel

lente sìvnel ſermoneg-giare , come

nell’ amministtazione del ſagramento

della Penitenza, nella direzione del

le anime, e nelle altre funzionidell’

Iſtituto‘, Come vedremo in appreſ

ſo. E ſebbene cercaſſe tenerſi ſe'm'pre

naſcofio, e -non apparire quello ch’

era, per motivo di umiltà; tuttavia.

sì univerſale e.difiinta era la fliml

che {i aveva del ſuo -talento e ſape—

re, che molti ragguardevoli Per-ſo

naggi della Corte , e -fino gli; fieffi

ſommi Pontefici in varie e diverſe

occorrenze conſultava‘no i‘l `ſuo pare

re, `come ſi vedrà altrove‘.

' Diceva poi a que-ìlo propoſito’:

,, Gli. find) ſacri 'ſono neceſſarj a'

3,
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,, tutti-1 Soggetti' di Congregazm—

x 4,, ,ne , così'- per ben guidar sè., mede—

~,, fimi, come per dirigere gli altri;

,3 ed è errore il credere che alla

,, noſh‘a votazione baffi lo ſpirito

,, ſenza le lettere; eſſendo facile,

,, che. l? uomo poi fi ritrovi- ſenza

,, ſpirito, e ſenza. lettere. Il noflro

,, ſanto Padre voleva a ſuo 'tempo

,, Fil studj ,in ~perſona _propria , e

,, 1 voleva ne i ſum, dl Congrega

,, zione.“ `

Eſlèndoſi adunque dalla Congre

gazione ordinato a Mariano, dopo

compiuto il primo triennio; che am

- miniflraſiè ñla parola di Dio sì in

Chieſa, che all’ Oratorio ,' procurò

di ſoddisfare a quello apostolico

impiego nella migliore e più frut—

tuoſa maniera‘che poteſſe. Pertanto

preſcriflea sè medeſimo alcune rc

.gole da oſſervare intorno a ñral mi—

nistero , le quali conſultò con altri

e in Caſa , e fuor di Caſa, e ſpe

cialmente col P. Nic'col‘ò Zucchi'ce—

lebre Predicatore _della Compagnia

di Gesù . E in prima ii era notato

di premere nella ſcelta d’un buono

\ed utile tema , ſenza cui (diceva)

tutto il rimanente è molromanche

vole :,lndi di provare il :ema aſſun:

ro con argomenti fondati indcríaſh*
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della ſagra Scrittura , preferendo ad i

ogni altro il ſenſo letterale; in ſen

tenze de’ſanti Padri‘, in ragioni ſo

de , e in eſempi de’ Santi", illustran

_dol’i con ſimilitudini proprie e‘ladat

,tate . Fra gli argomenti, _o ſieno

prove del ſuo _diſcorſo , ſceglieva

guelle, che `a lui parevano più for

ti,’ e inſieme .più popolari; fug en

_do e ſottigliezze, e aflrazioni `(Felle

Scuole. Procurava ' nel `fine del diſ

corſo d'infinuare il modo e i mezzi

di mettere ‘in pratica ciò che aveva

proposto e provato, e di diſcendere

più che fofle pofiìbile al particolare.

Si flgurava d’avere aconvincere qual- .

che ostinato , "di'quclla verità, e maſ

ſima eterna che voleva trattare', e ‘

ſi flu’diava di riſpondere a tutte le

obbie’zioni, che contro ’di eſſa poteſ

ſero farſi_. Ma ſopra tutto , dopo il

conveniente fludio, a’ piedi del Cro

cifiſſo e vcon l’ìorazione maturava

quello ,che aveva a ziire ;cercando

di convincere primasè fleſſo, ed ac

cenderſi _o a fuggire quel vizio, o ad

abbracciare quella ‘virtù, di cui fi

era propoflo diſcorrere : effendo‘ſo

lito dire ; che difficilmente {ì può

perſuadere agli altri, e parlare _co'n

iſpirito e con frutto , quando "ehi

Parla non è bene perſuaſo e conv‘ìn’

‘ 7 C to
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.to in, sè medeſimo . I‘ſuoi diſcorſi

per l’ ordinario verſavano ſopra i

Noviffimi, ſopra le virtù e 'vizj, ſ0

pra le vanità, e diſprezzo del mon

do, e ſpeſſo diſcorreva della divo

(zionealla Madonna ſantiffim‘a per

iſiillare neglialtrui cuori quell’amo—

‘re alla Vergine, di cui il ſuo cuo

re era infiammato . Lo flile che

uſava, eranofpiano, facile, e fami

gliare; in una parola , ad capra/n 'pul

gi, come preſcrive l’ Istituto. Prima

di’ cominciare il ſermone , diffidato

affatto di sè, fieſſo, 'ricorreva all’ aju

to divino, uſando tra le» altre que

ſie orazionigiaculatorie : Cara’i tri—

11W ,intelligenti-e lume” , é‘ ori cfdèfi'f

catìonir 'verbum, <9} mazzìbu; opus ju-`

flitímd ovvero: Da ſentire fida/iter ,

da profl’rre utiliter , da efflcaqíter ard-`

implerr; oppure: Da ”Medie ſentimr,

digne prolaquar , 'vizíendo confirmem.

Invocava la protezione della Vergìé

ne, dell’ Angelo Cuſtode ſuo e degli

uditori, di S. Filippo, 'e degli altri

Santi. Per fine unico de’ ſuoi diſcorſi

fi proponeva la gloria di Dio., e la

ſantificazione delle _anime degli aſcol

tanti..';, (Lueſ’ço (diceva ) ſia ll fi

‘,, ne, immutatio, (‘7 ſanc‘lifimtio au

,,`ditorum :chi cerca altro ne’ ſuoi

ñ,,` ſermoni che l’ utile delle ani—

` me ,
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,, me, non ſa quel the ſia queflo
,, meſtiere.“ l _ ì

Ma odanſi cla-lui medeſimo le av

vertenze e ricordi', che tra gli altri

ſi era notati ſu tal materia… La

,, tua fatica conſista non nell’invènÈ'

,, zione di molte coſe, ma nel diri

,, gere bene quelle che porti . De

,, termina bene il fine , che preten

,, di’ dal tuo ragionamento, dicendo

,, n'el tuo cuore : io'vorrei che l‘

j, uditore concepiſſe quello ſentimen

,, to , intendeſſe quefia verità , fa

,, ~ceffe quella riſoluzione cc. E per

,, ottenere la vittoria—del tuo inten

,, to, -indrizza a quello fine -tutta l' ‘

,,,invenzione, tutto lo fludio, tutti

,, i mezzi! E per `Far bene queſto,

,, biſogna, che prima tu concepiſca

,, nel cuore quel tal ſentimento ,

› ,, che vuoi imprimere in altri . Per*

,, chè. quando tu l’averai fatto., 'tu

,, ſentirai veracemente da quali ca

’ ,,'gioni ſìproduce, eda quali ſi,con

,,p ſerva, che effetti partoriſce, con

,, quai mezzi fi nudriſce , di che`

,, natura, è,quanto vale,’quanrogio~~

,, va ec. Ed allora ordina tutte le

,, tue parole a fa; sì che l’uditore

,, ſenta il medeſimo che ſenti tu; e

,, ſappi, che quanti concetti eScrit

,, ture ſi portano , che non abbiano

' ` z x di

RR
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,, direzione e forza a-tal fine, 'ſono

,, argomenti enza concluſione, ſaet—

,, te ſcoccate in ihcñtum,e‘fuori del

,, berſaglio ec. Cirque Ìfle omnir fru—

é, c‘ha: , at talianu' peccatum’, Ti" ſtia

z, a cuore l’ordine delle coſe; che

,, hai da dire . Il ragionamento ſl

,, raggirì particolarmente in mostra

,, relavbellezza della virtù, e la lai-ut

,, tez'za del vizio. Ragiona fre uen

,, temente de’ quattro Novi 1mi ;

_ ,, eſorta ſpeſſo alla penitenza; ra

,`, giona volentieri de "Danitan’, (o‘

,, èomempm mandi . Il ſermone fi

,, chiama parola di Dio: però guar

,, da Che quel che tu vuoi Hire,` lo

",, dica veramente Dio, o per bocca

,, del ſuo Figliqolo , o degli Apo

' ,, ſioli, o de‘ Profeti; eguardati da’

,, temi nuovi , ingegnoſi , e tuoi.

z, Ma fa di poter dire : HM dim

,, Domini” .f perchè dentro la parola

,, di Dio ſia la virtù’, e di quella

z, ha fame l’anima , e non de’tuoi—

,, concetti ed invenzioni ec.“ ‘ `

‘ Uſando Mariano queſie diligenze,

riuſcivano i ſuoi diſcorſi di maravi

glioſo 'profitto a chi gli aſcoltava;

ed imprimeva ne ‘loro animi maſſi

me così ſode di eternità , e con ma

niera così ſoave per il modo di _di

re, e così compuntiva per lo ſpiriñ

, . , . ma
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to,-‘_onde parlava , che’fi videro fre—

quenti mutazioni di costumi, e ſan

te riſolutioni in moltideg‘li uditori,

de’ quali alcuni abbandonato il ſeco

lo, abbracciarono‘la Religione *, al—

tri rimanendo nel ſecolo, emendaro—

no i loro coſtumi , e ſi diedero a

menar vita divora 5 e vi fu ancora.

chi s’ era preſo per divozione di re—

gistrare in iſcritto quello che udiva

dalla ſua voce. .

Il ſuo ſermoneggiare era in alto

concetto non ſolamente' preſſo gli

uomini volgari , ma preſſo le perſo

ne ancora di gran dottrinae ſapere,

le quali profeſſavano di ricavare pari

ſoddisfazione e `profitto da’ diſcorl-î

di Mariano . Venne una ;volta .ad

udirlo il Cardinale Sforza Pallavici

no, e tanto ſ1 compiacque,etantoſ1

ſentì commovere dal ſuo ſermone,

che terminato che fu, diſſe al P.

Giulio Diotallevi ,~ che gli era ac

canto z Veramente ſi conoſce , che

queſ’to èun uomo tutto di Dio; ed

obbligò Mariano a portargli disteſo

in carta il diſcorſo , onde dovette

con ſua confuſione metterlo a posta

in iſcritto, giacchè non‘ ſoleva nota

re altro che le ſentenze latine; E

ſu _Allora- a Che il Cardinale strinſe

con Mariano una particolar-*conſi—

- z den
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denza , che continuò `poi fino .alla

morte. Così ancora‘ilCardinalFran

ceſco Barberino, quando ſapeva che

la ſera all’ Oratorio toccava a Ma

riano di ſermoneggìare , quafi ſem

pre voleva intervenirvi , e ne parti

va molto contento e ſoddisfatto . E

ilCardinal Alderaho Cybo, per ta

cer d’ altri, nel tempo che ſotto

Clemente IX. .ebbe da trattenerſi in

Roma per affari della ſua dioceſi di

Jeſi, frequentava con ſuo particolar

gusto i ſermoni, che da Mariano ſi

facevano in Chieſa.

Monſignor Agoſtino Favoriti , al

lora Canonico di S. Maria Maggio

re, e poi Segretario della Cifra del

‘Ven- Servo di Dio Papa Innocenzo

XI. non ostante la grande lontanam

za da quella Baſilica, preſſo cuiabi

tava , alla Chieſa Nuova', veniva

ſpeffiffimo ad udire Mariano in quei

giorni, ne’ quali a iui toccava ſer-

‘moneggiare, e ſoleva chiamarlo un

teſoro naſcosto —. Con l’isteſſa_ſre~

quenza v’intervenivano ancora ll P.

Antonio Cottoni Procuratore Gene

rale del Terz’Ordine di S. France

“ſco , e il Canonico Aleſſandro Poli
ni; Soggetti ambedue di molta det-ì

trina ed erudizione . Il Signor Re

nato Simoni, che ſu molti anni Su

. Pe_
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periore della Congregazione della

Miflione in Roma, affermò’ di aver

ſentito da un gran Letterato France

_ ſe, che trovandoſi in Roma, nè re

ſtando ſoddisfatto di molti Predicato

ri da lui uditi, fu perſuaſo di aſcol

tare i ſermoni, che Mariano faceva

in Chieſa_Nuova; e restò pienamen

te contento ed appagato del-lo ſpiri

to e domina, con cui ein ammini

flrava la parola di Dio, in una ma

niera quanto dolce e famigliare, al

trettanto fruttuoſa ed efficace . Con

ſimile approvazione lo commenda—ro—

no tre Predicatori Apoſ’colici , cioè

il Oliva Generale della Compa

gnia di Gesù, il P. Niccolò Zucchi

della ſ’ceſſa Compagnia, e il P. Bo

naventura da RecanatiCappuccino.

c Finalmente tralaſciando le testi

monianze di moltiſſimi altri perſo

naggi rágguardevoli per dignità e
dottrina ì, che potrebbero addurſi,

concluderemo con quella , che fece

Monſignor Aleſiàndro Strozzi Veſco

vo di Arezzo…, Io (dice)‘veneran—

,, do nel P. Mariano Sozzini i ta—n

,, ti doni di natura , e grazia, co’

,, quali il Signore volle arricchire

,, quella mente sì nobile , -non `mi

,, ſaziavo mai` di ſiate -a ſentire

,', ſenſi di criſiiana pietà , ch’egh

4. ’y an‘
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’,, andava istillando negli animi non

ñ,, ſolo co’diſcorſi famigliari, maan

,, cora con quelli cheſaceyajn _cat

,, tedra con canto fervore e ſoaviſ

,, ſimo ſpirito, che ben pareva , -ch’

,, egli aveſſe imbevuta la religione

,, col latte ec. “

Terminato che aveva‘Mariano il

ſermone, ſoleva raccoglierſi per qual

che tempo in orazione, ſupplicando.
ì la maeſià dell’Altiffimo, che ſide

gnaſſe con la ſanta ſua grazia ren

dere fruttuoſa /in sè, e nel proſſimo
la divina parola ,, e lo aſlìſ’ceflſie per

mettere in pratica quello che aveva

a gli altri inſegnato".

Era pronto a ſermoneggiare non

ſolamente quando gli toccava per

turno ogni ſettimana, e nelle altre_

funzioni di» Chieſa e' dell’ Oratorio ,.

ma tutte le volte ancora che ne veni»

Va da altri richieſ’too per ſupplemen.~

to, o per altro accidente, ſenza che

mai ſi ſcuſaſſe, o ſi doleſſe d’eſſer.

troppo aggravato.. Anzi per‘pìù anni

per ſupplire all’impotenza de gli al,

tri e allo ſcarſo numero de’Padri ,f

ſi ſontopoſe volontariamente a du.

pl'rcare il conſueto peſo ,. conſare*

due ſermoni per ſetti-mana ne’giorni

feti-ali, 'oltre-,i festivi; e. ſi proteſla

va di avere in queſio ministero _ſpe

, rt
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rimentata così ſenſibile l’ affistenza

di Dio , che alcune volte avendo

cominciato i1- ſermone con la feb

bre, quello terminato, fi trovò gna"

rito. -

Eguale alla'rive'renza con cui Ma

riano ministrava la parola di Dio,

era l’ oſſequio con cui l’ aſcoltava.

Di queſta n’era grandemente farne

lico; e per quanto glielo permette

vano le fue infermità e gravi occu

pazioni , costumava ogni giornoaſcol~

tare uno de’quattro ſermoni, che

quotidianamentev ſi- fanno in Chieſa

Nuova . Purnto- non l’ offendeva-nè

la ſemplicità dello ſtile, nè qualche

difetto di pronuncia di chi ragiona—

va; ma purchè lidiceſſero coſe ſode,

di profitto' e compunzìone, le udiva

con ſommo ſuo gustoe ſoddisfazione .

Prima del ſermone invocava lo Spi—

rito ſanto per ottenere . lume e gra

zia di cavarne profitto; e dopo- ren-~

deva grazie a Dio del beneficio ri

cevuto , procurando con. 'un breve

eſame ed applicazione a sè Preſſo di

quello che aveva udito , ritra-rne

ogni maggior vantaggio pei-_l’animaz

ſua-r e Per la perfezione - ed aumenr

to nella pietà… ' ' -

a.

  

\ ,
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C’ A P 0— VI[

E’ deflinato ad‘udire le confefflani ,_ e

r’ impiega ”all’aiuto ſpirituale'

da’ prqfflmi…

` › Eintuttele ſue azioni ſi era Ma- ì

riano proposto di ſeguire le vesti—

gia del ſuo Santo P. ~Filippo Neri ,

ed imitarne le virtù; molto più ñciò

fi ſtudiò di fare , allorché dall’ ubbi`

dienza fu destinzuoad udire le con~

ſeſſioni.` .Siccome il Santo per mezzo

di quein Sagramento guadagnò innu~

mer‘abili anime a Dio, `onde meritò

il nome di Apoflolo di Roma, uſan

do ſpecialmente ‘nell’ amminiſtrazim

ne di eſſo un’affiduità infaticabile ,,

-una ſoavità ed efficacia inſieme stra

ordinaria ,-e una infervorata carità

`verſo di tutti; non altrimenti Maria

no coll’ eſercizio di queste medeſime

virtù riuſcì un’ degno figliuolo di

tanto Padre , un operario indeſeſſo

nella vigna del Signore, e un’ eccel

lente direttore delle anime cristiane,

che a lui ricorrevano.

E in prima quanto all’ aſſiduità ,

ſu queſta tale, che non aveva~ riſer

bato per sè nè tempo, nè ora, ma

flaVa ſempre eſpoſio a chiunque vo`

leva avere da lui l’acceſſo o nelcon

~ ` feſìio
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feffionale, o fuori. Preſcrive l’lsti

tuto a’ Confeſſori di Congregazione di

ſiate eſpoſli in Chieſa alle confeſſio—

ni nelle-mattine di tutti i giorni fe—

fiivi, de’giorni diMercoledì, eVe

nerdì, e di un altro giorno feriale

per turno. In queſle giornate affe

g'nate calava Mariano per tempo in ›

Chieſa al confeſſionale, nè da quello

partiva ſinoall’ora dipranzo, ſe non

ſe per celebrare la Meſſa , oper altra.

urgentiffima cagione. Nè di ciò con

tento vi ſ1 tratteneva ‘ancora negli al

tri giorni, e ſpeffiffimo eziandio nel

dopo pranzo; onde biſognò che il

Ven. P. Pier Franceſco Seat-ampi

Confeſiore della Caſa, uomo illumi

natiſiimo , e morto in concetto di

ſantità al ſervizio degli appesta’ti l’

anno 1656. metteſſe qualche freno al

ſuo fervore , -preſcrivendo li .le ore e

il tempo, acciò la ſua. ſa ute per al—

tro debole non patiſſe norabile detri

mento . Ad un tal ordine chinò il

capo Mariano ſenza replica ; e ſeb

bene allora gli pareffè alquanto du

ro , perchè- preſcrivea—gli limiti nell’

impiegarſì acſpro’ delle anime 5 con

feſſava poi . opo molto tempo, eſſe

re. fiato aſſai giusto e ragionevole ,

non ſolo per l’ accennare ragione del

la ſua ſanioà., ma per' tenere ( com"

~ C 6 egli
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egli diceva ). -mortificaro quell’ ind_i`~

fcreto fervore , che procedeva _pu‘h

dal ſuo naturale igneozed.attiV-o,.che

da puro'. amore di carità .A

Benché alle volteſitnovaſſe-oſìrac

GO , o occupato ,… baflava un ſemplice

cenno echi-amata dezl portinaro,.o del…

fratello di- ſagrestia ,. perchè: ſubbit‘o

fi portaſſe-adam ſoddisfazioneachiun:

que lo richiedeva. per conſeffarfii ,,A o*

conſigliar'ſri ſeco ;r nè gli poteva- rin;

ſcir cofa-` di. maggior ſuog-ustozquanr

to l"impiegarfi indefeſſamentevinin-`

drizzare anime al paradiſo per mez,->

zo del S‘agramento-ñdella Penitenza..

U-_niva nell’ am ministrazione dici-Ti)

dUG coſe difficili. ad. accoppiarſi ,a

cioè una ſemplioiffima umiltà emo:

destia,7e-‘inſieme una grande effica-~

sia e- franchiffima libertà. in ammo—

nire &correggere-i penitenti di tut-~

no quello , che ,conoſceva eſigere l”

*utile e- biſogno-loro.; Tale era; la ſom»

nità‘, and@ ſapeva condirerle. ammo

nizionianche più forti», -che non ſ0"

1h- veruno ne reflava diſgustatoo ama:

poggiato, ma‘ anzi’molto edificato-e

compunto-‘, a ſegno-ch *era paſſato

in; proverbio ,. che il Pz'. . Mariano-— a:

A .erbbe- potuto dire delle ingiurie a chi':

che'ſìaz, che-pe’l modo-da luióuſato

in dtinle. z. in; Voce-di -riſentirſr, 19;.

` avrei),
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avrebbe ringraziato .~ Nè questa ſua -

.maniera di fare punto variava , ben

chè ſi trattaflè di erſònaggi per na

ſcita e dignità illii ri; de’qnali mol

ti confeſiandoſi‘ da lui' reſlavanopie

namente ſoddisfatti della libertà che

uſava. in regolare. le loro coſcienze ,,

e in ammonirli ove portaVa il ~biſo

gno , ſenza pregiudizio del riſpetto

dovuto alle: loro perſon . b ~ "

La ſua caritàe zelo ſi'endeva ad

ogni .ſÒrta di perſone; tutte ammet—

teva ed‘. abbracciavaconvviſcere di Fa;

dre- amoroſo ſenza. alcuna eccezione ..

Anzi quanto piùerano di vile con*

dizione ed: abbierte., tanto mag-giore~

era. il g—iubtiloñdelffiſuo cuore dlimpie

garſi a pro’ delle anime loro,.eſien~*

dp-ſolito-dire ,,che dove v’è meno~
di natura,,.iſiv.i. riconoſceſi più ’di gra-z

zia', e questoeſſere il pìùbel‘titolor

che polla avereun figlio di SL-Filìp—

po, di-eſſer ſervo de? poverelli . A'…

tutti prestava. gratìffima attenzione. ;i

tutti. trattava con manſùetudine c~

_ ſoavità. grande di ſpiritoLulava una:

inalterabile, pazienza con tutti, quan

tunque ſpeſſo’ i'mportuni‘ ,, noioſi ,H e..

tnolesti.. ~ `

AvevaMariano negli anni addie—

tro- prima di. eſſere CÒnſeſſore avuta

un efficlciflimo e. flraordinarioe drm:

' ‘ - . , _HQ
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derio di andare a predicare il Van-`~

gelo agi’ infedeli nelle Indie, del che

forſe altrove, più a lungo parleremo;v

dipoi a questo deſiderio era ſuccedu

ta un’ ardentìfiima'brama , o per uſa

re la fraſe con cui eſſo ſoleva poi

chiamarla , una occultiſiìma tentazio

ne, per cui gli pareva di vederſi in

Congregazione aſſai limitata la sfera

di’ operare per ſervizio di Dio e de’

proſiimi , perchè volentieri ſarebbe

andato nelle carceri e nelle piazzea

predicare_‘con'un Crocifiſſo alla ma

no', a ſar miſlioni,'-a‘ſcorrer le Cit

tà e le Campagne per ſpargervi il ſe—

me della divina parola , ed impiegarſì

in altre `ſimili opere 'di pietà , che

ſogiiono eſercitare le perſone dedica

te a Dio in altri Istituti e Religioni.

*Ebbe però largo campo di appagare

questo ſuo zelo e' ardente carità ,

'quando impiegato in queſto ministe

ro di udire le Confeſſioni ,_'- conobbe

poterſi per mezzo di eſſo promuove

re la‘gloria di Dio , e cooperare alla

ſalute delle anime, ſe non con tanto .

flrepit’o ed apparato, quanto ne’ ſo

pra diviſati eſercizi', certamente con

merito niente. inferiore , con frutto

for e maggiore, e quel che è più ,

coi totale ſicurezza da og 'pericolo

› d' lode umana e di applau o , ,flagr

’ c e
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chè il tutto ſi fa in ſegreto , e non.

è manifeſto ſe non a gliocchi diDio.

Aveva pertanto in ,ſommo pregio

questo Sagramento, e diceva eſier

quella un’opera la. maggiore di tut—

te, e la prima dopo il ſagrificiodel

la Meſſa: perchè mediante la con

fefiìone il Sacerdote apre il cielo ,e

ſerra 1’ inferno, diſpenſa il ſangue’di

Cristo, dona i teſori della grazia,ed;

opera maraviglie maggiori di quelle,

che operaſſe Mosè, nel vecchio Te

flamenco, Siv conſolava vedendo che

nel cooperare alla converſione e ſan

’tificazione delle anime criſtiane, ſe

condo la ſua vocazione , ſi compen

ſava ogni altro guadagno che aveſſe

potuto ſare tra gl’infedeli , mentre

la Cristianità (diceva egli) è più ca`

_ra a Dio, che la Gentilità; onde, lo..

ſpendere la vita e, conſumarla per

quella ,, è opera a Dio… accettiffima -,

e tra la Cristianità, la porzione più

propria dell’eredità di Cristo. è Ro

ma Sede del ſuo Vicario , e centro

della Religione :ronde pieno, di. giu

bilo eſclamava z, Fun”. ”rider-unt mihi

-in prec/ari: , ſiquidem Roma de bere-ñ

ditate portio gli filcéîifflma , E? raput

inter ECCk’ſicfl membra …0

Pari al concetto e ſhma che ave

va di questo Sagramento , erano le diſ—

poſi
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poſizioni che vi recava nell’amrmm~

firarlo . Oltre lo ſiudio non inter—

meſſo dc’caſr di coſcienza , e della'.

ſcienza_ de’Santi , vi univa la prati-h

ca di _tucte le virtù e la continua

orazione per ricevere da Dioi lumi

neceſſarj, e per ottenere miſericor—

die e grazie abbondanti al biſogno-ñ

de’ ſuoi penitenti . Si confeſſava/ i-'n-—

degno e inſufficiente ad’ eſercitarlo

come ſi conviene: onde ad un Sacer—

dote , che penſava di laſciare il‘ con

feſſonario, perchè ſì- riputava i‘nettd

a guida-r altri : ,, Mi diſpiace ( riſ—

,, poſe )’ aſſai di` ‘coloro, che ſ1’ {lima—

,, rro idonei a t‘al miniſiero", ‘ed io*

,, non vorrei mai, che’ Iddio mifflla

,, ſciaſſe ſed’urredaqueſio inganno. “ì

Che però- metteva tutta- la ſua fidu

cia in Dio, a- cui?, come' di-ſiì-, por

geva inceſſanti'ſerven’ti'ſììme preghie~

re, uſando ſpeſſo quelle parole diSa

I‘omone*:~ Ego 'pm-r par-Duk” , (9"

ignoram. DIZIÌÌJ" ergo ſem ma cor do*

cile, nt‘ pnpùlum mum‘judicare pafflt ,._.

E' diſcernere inter bonum- , tè*:- malum- ..

Prima d‘i- metterſi- al confeſſionale

{bleva premettere la ſeguente orazio‘*

ne: Domine Dem, qui non *vir mom-m

ferrata”, fed ut' magi‘: con-vertqu é'

vivai, propiriur qflo mihi peccatori, è**

flrſçipe ‘orarionem mmm, quam .pro fit-

~ mulir,,
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anali; , (a‘ fitmulabm mi: parata ſim

confiteri capientz‘bur ante con pediamrlr

mentire-` ture , /Îumilitcr o era , ut ea.:

Pariter ó' a Pet-cati: exuar, (a‘ in fu

turum ab 0mm' crimine ill-eſo: cal/Io—

diar per 'Christum Dominum noflrum .

Vi aggiungeva opportunamente il

Salmo Miſerere, l’Inno Veni Creator

.ſpiritur g ed invocava la protezione

della ſantiſiima Vergine, degli Ati

geli Cuflodì , di S. Filippo , e de’

Santi. r

lnnumerabil-i furono le anime, e

di ogni ſorta— , che Mariano guada

gnò a Criſ’r'o,v onde il P. Fr. Carlo

Maria da Macerata Generale de’ PP.

Cappuccini ſoleva dire, che Maria

.no it; condurre anime al cielo era

fimile [agente mifflc in mari ex om”)

genera piſcium congreganti. Si preſen—

tavano ſpeſſo a lui peccatori abitua—

ti nelle colpe, e infradiciati nel lez—

zo di ogni immondezza -: con tanta

carità e dolcezza gli. accoglieva , e

con sì bel modo ſapeva guadagna-r

li, che in bre-ve tem-po non ſolo ſi:

emendamno della mala vita paſſata,…

ma ſi rendevano de' più, ſerventi ,

ed, eſemplari‘.ñ Uno tra gli altri do

po avere eſpoñste le ſue miſerie e

lordure ſenza numero , allorché fi

aſpettava una ſevera ripr‘enſione , ſeu‘.

‘ ti;
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ti dirſi con grande` ſpirito da Ma

riano: Infirmitar beer non qll ad mor-ñ

tem, ſed pro gloria DH; animandolo, `

e conſortandolo a ſperare nella di

vina miſericordia; di modo che riem

piuto di ſpirituale conſolazione, tut

to ſi diede nelle braccia di’ lui , e

riuſcì uomo molto virtuoſo.

Si steſe ancora la ſua carità verſo

quelle infelici femmine , che condu

cevano vita diſoncsta laìdiſlì’ma con

rovina dell’anima propria e dell’ al

tru-i . Uſava Mariano una ſomma

circoſpezione nel trattare con eſſe ,

e inſieme procurava con grande effi

cacia il loro ravvedimento, non per

donando ad industria , incom'odicà,

e diligenza per rimuovbrle dalle cat-.

tive occaſioni e collocarle in luogo

fiduro . Ebbe la conſolazione, di ri

darne# molte ad una flabile mutazio

ne di vita, e molte altre ad abbrac

ciare lo ſia-to religioſo e ritirato dal

mondo. Ad una di queste ’, che dal

monastero gli ſcriſſe con ſentimenti

di verace gratitudine per la gran

carità da luiricevuta, riſpoſe: ,, La

,, ringrazio de’ ſentimenti troppo cor- ’

,, teſi che ella ha‘ verſo di me , i

,, quali 'non ho mai meritati, ſe non

,, con un ſemplice deſiderio di ben

n ſervire all’anima ſua : e quando

/ ,,m
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,, in questo io aveffi qualche meri

,, to , con-feſſo di ricevere da lei trop

,, po abbondante retribuzioneconla

‘,, virtuoſa e ſanta mutazione di vi

,, ra , e con la ſperanza maggior-e

,, de’ progreſſi nello ſpirito . Godo

,, aſſai di quello, ch’ ella mi ſcrive,

,, che non le resta di deſiderare al

” tro che il paradiſo. Noſh‘oSigno

3, re fi degni di reflringere in que

,, sto ſolo oggetto tutti i nostri de

,, ſrderj ec. “ *

Era ſua maſſima di non voler ave

re alcuna elezione così nel numero,

come nella qualità. de’ penitenti .

Foſſèro di una o altra condizione e

fiato, foſſero uomini , foſſero don—

ne, foſſero ricchi, o poveri , tutti

riceveva—indiſtintamente , come a lui.

mandati dalla divina providenza ,

con la medeſima uguaglianza, e con

la fleſſa premura del loro profitto .

Bensi, quale cautela e circoſpezio~

"ne oflèrvaſſe con le donne , che da

lui fi confeſſavano , meglio non ſi

può intendere , che da ciò che ne

ſcriſſe egli medeſimo ad un Padre

di una Congregazione fuori di R0

maî ” annto alle penitenti, ſide

,, ve ſervire alle ahimolorocon ogni

>2 carità e ſofferenza; ma però con

,,-br’evità , ſenza domeſtiehezza › e

,, ſen~



69 Vita delVrn.'5t’rvqaÌÌDío

ſenza parzialità tra l’una e l’al

,, tra : poichè così, è ſpediente tan

`,,"to alle penitenti , come alConſeſ

,, ſore: e ſi avverta di non mettere‘

,, il piede-in caſa loro , ſe non in

,, caſo d’infermità , ed allora con

,, ogni dovuta circoſpezione. “ Am

maestramento, che ſu con tal gelo

ſia e rigore da lui cufiodito ,che

non potè mai indurſi ad andare a

‘viſitar una Dama principaliſîima ſua

penitente, che riceveva gran conſo

lazione nel conferire ſeco materie di

ſpirito, ſe non quando ebbe a farlo

‘in qualità d’informa

Mirabile ancora era il dono, che '

Mariano aveva da Dio ricevuto di

ſaper condurre a poco a poco le ani—

me di qualunque ſtato ad una ſubli-.

meiperſezione criſtiana. Si adattava

alla capacità di ciaſcheduno; ſpiava

le inclinazioni o buone , o cattive

de’ penitenti , procurando dimortifiñ

care queste , e promuovere quelle

con inſerirvi~le ſode virtù criſtiane.

,, Si devono (così egli riſpoſe ad un

,, Padre della Congregazione di 'Fi'
,, renze ì, che lo aveva richiesto di

,, conſiglio) ſi devono amare tutti i

,, penitenti con amore ſincero ed

n eguale , aiutarli molto cOn l’ ora

” Zione, dirigerli diſcretamente alla;

» Per’
L
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,, perfezione ſecondo lo fiato, e ſe—

,, condo la capacità di ciaſcheduno

z, di loro, e non ſecondo lo ſpirito

.,, proprio del CÒDfeſſore'; nel che

,, non pochi hanno errato cc. “

Tra le altre coſe premeva molto ,

che ſi frequentaſſero i Sagra'ngenti,

l’ eſame di' coſcienza, la lezione ſpi

rituale quotidiana, e per chi‘ n‘ era

capace, l’orazione mentale; ma con

libertà di ſpirito, talmente cheeſen—

za perturbazione ſi laſciaſſero da chi

era obbligato ſecondo il proprio ſla

to ad impieghi, che talora glie

. l’impedivano . E in questi caſi vo
leva che ſi ſuppliſſe con far vmeglio

le coſe quotidiane per piacere pura…

~ mente a. Dio , con alzare di quando‘
in quando la mentev al cielo con

' qualche Citazione giaculatoria , e fi
nalmente con l’ eſerciziov continuo

della raſſegnazione e conformità alla

volontà divina in' tutte le coſe ; e

in quello ultimopunto premeva mol

to, ’ed era l’eſercizio a lui più ça

ro, e che ſopra ognialtro raccoman-`

dava alle anime deſideroſe di far

profitto nelle virtù . Chi non vuole

eſſere uomo dabbene (diceva egli)

non_ ven a al mio conſeſſonario ,

non pere è non ammetteſſe, e non_

comp‘atiſſe con eſlrema carità i P66"

ca
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catori anche più` invecchiati e più

indurati ,‘ e non li tolleraſſe con man

ſuetiffima. pazienza nelle loro cadu

te; ma erchè non voleva che il

confeſſa” ſpeſſofi riduceſſe ad una'

cerimonia“, e ad una, ſemplice isto

rica narrazione di peccati, ſenza ri

'guardopaìlcunp di emendarſi edi çor~~

.re gere i pr'óprj difetti._

Î' î/lólto più ab’bdrrfìva di trattare al

tenſeffionale , e di perdere il tempo

in diſcorſi di coſe" indifferenti e di

negozj .e‘flranei , ſe non quanto eſi~`

'geva il bene ſpirituale de’ penitenti

per indirizzo e conſiglio.. `Nemmeflo

facilmente s’ingeriva negl’interefiì

temporali de’penitenri, quantunque

da loro pregato , ſe non -veniva c0- .

flretto da un motivo evidente di ca

rità , e ciò in cafi rarifiìmi .‘”,, E’

molto da avvertire (ſcriſſe una vol

ta ad un Padre di una Con rega

zione fuori di Roma) che l ſeco

lari ſotto pretesto di carità c? in

viluppanp ne’ loro ‘intereflì tem

porali; onde ſpeſſe volte ci tro—

viamo inſenſibilmente divertiti dal

la purità del nostro Istituto , ac

corgendoſi troppo tardi d’ aver

ſervito alla paflione altrui ſotto

apparenza di carità. Ed il frutto,

che ſe ne ricava . è perdimento

' :u 1

,J

I)

D,

>2

2’

’7

'2

J)

2’

’ì

J,
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,, di tempo, acquisto di vhita, ed

”`H renderſi odkflìal popok>z che

,, ſebbene ci prega che c’ ingeriamo

”tm’ſhnflnmmſiimmpmdi,doffia

,, però, quando noi' -ci avviliamo ad '

,, ingernciſi ec. “ `

Soleva a’ Conſeſlori dare .per av

vertunento, che foflero bene auen—

ti a non. laſciarſi ingannare da’ peni

tenti , ‘dove l tratti di reſiituzione

di roba altrui , Imperocchè queſii

ſedotti ed acciecati dalla cupidigia ,

cercano ſpeſſo con mendicati pretesti

di ſedurre anCOra, e di tirare allo

ro partito gl’incautiConfeſſori , afi

ne di acquetare i rimorſi della co

ſcienza, e ad n’a-cuſcino!” exci‘fſationer

in peccati!. *Che però config iava in

questi caſi ,i che il Conſeſſore pren~'

deflele pani del credhorc aflènte

ed innocente , nè foſie fac-ile ed in

chinevole a liberare/il penitente dall’

obbligo della reſtituzione , o a pro

crastinarla più del dovere , ſe non

appoggiato a forti ragioni, conſulta

-te apche prima non ſolo ſu libri e

con Teologi morali i, ma veziandio

con perſone pratiche della profeflione

legale , dalla quale molte volte di

pende principalmente lo ſcioglimen

to delle difficoltà, ’e ladcciſione de’

caſi . …~.

Alle
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/
-' Alle diligenze e fatiche, che ade

prava Mariano in coltivare e perfe

zionare' le' anime , gorriſpoſe il Si—

gnore con abbondanza tale di grazia,

che ebbe i1 cÒntenco di ,vedere moi'

ri de’ ſuoi penitenti arrivare _aduna

eminen’te pietà e divoz‘ione. Molti

di eſſi voltando ie ;ſpalle al mondo,`

ſ1 conſegrarono a Dio in Reli ion;

oſſervanti, e riuſcirono ottimi ,eli

giofi ; e molti vivendo nel ſecolo,

ìnenarono ſorto la ſua. direzione vi

-ta eſemplare'e perfetta’. Profeſſava

"egli ad alcuni ſuoi confidenti , eſſer

gli di gran confuſione l’udire le vir

tù, che‘ molti de’ ſuoi penitentj pra

ticavano, dalle quali diceva trovar-—

ſi tanto lontano;` rin raziando Dio,

che aveſſe occaſione i ricever lumi

ed inſegnamenti di virtù da’ ſuoi diñ’

ſcepoli. Si conſervaffitrai manoſcritti

della ‘nostra libreria Vallicellana la

relazione della vita e virtù di una

Gentildonna maritata, chiamata Fla—‘

minia Papflſua pen‘itente , ch’ egli ,

ſcriſſe ad istafiza di una _Principeſ

ſa 'Romana, In eſſa ſi ,ſcorge da una

parite`quanta grazia ‘aveſſe‘ da Dio

ricevuta Mariano ,in ,guidare le ani

me alla più ſublime perfezione, an

che in mezzo al'ſecolo, nonostante

Fhî 3.1 POffiblle procuri occultare sè

me
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medefimo; e dall’ altra appariſce un

compleſſo di virtù ſingolari ed eroi

che , alle quali ſotto la guida di lui

giunſe quella buona Signora , ele

‘quali coronò con una ammirabile pa

zienza eſercitata con indi'cibile raſſe

gnazione ed allegrezza tra diverſe

graviliìme e continue infermità, con

cui piacque a Dio ne li ultimi cin

que anni di ſua vita provarla e pu:

rificarla come l’ oro nel. crociuolo .

Benché amaſle~ ne’ ſuoi penitenti

una gran purit’à e delicatezza di co

ſcienza, non voleva' però, che deſ

ſero iuogo -a’ ſcrupoli: .e ſe una vol

ta ſi 'era da loro'fatta _la confeſſione

generale con le debite diligenze ,

difficilmente conſentiva a dar licen

za ch-e, fi rifaceſſe: perchè , diceva,

per lo i‘più ſe ne ricava poco profit

to, e 1 apre la flrada a gli ſcrupu

*li : in cambio di' tanto penſare al

paſſato , inſiſleva che ſi penſaſſe al

preſente , e ſrattendeſſe ſeriamente

a migliorare la vita nell" avvenire .

Ad 'una ſua penitente , che ſi ino—

firava molto anſioſa ,e ſollecita in—

torno a i peccati della vita paſſata;

perchè dubitava di patire anguiiie

nel punto di morte , diede questa

regola : ,, Se il Demonio cercherà

,,“di turbarci in quel punto, con ſug

” Se‘ .

.` \ 



Vita del Ve”. Servo di Dio

.

,,.gerirtì che ti ſei ſcÒrdata di mol—

,, ti peccati ; gli domanderai , di

,,.quant-i: e ſe diceſſe dieci', tu sba

,, gli, ſaranno più di venti , e più

,, di trenta : nondimeno i0 voglio

,, ſperare nella miſericordia di Dio ,

,, e non nelle miediligenze. E con

,, questa umiltà (ſoggiungeva ) il

,, Demonio partirà confuſo e vinto . “

Era molto ſollecito nella coltura

‘di quelle perſone ,_ che s’ incammi—

navano per 'la via .eccleſiastica , o

pure già la profeſſavano; perchè di

ceva , che da eſſe dipende il profit

‘ to de’ laici, e la ſantificazione del

mondo cattolico . Con- quelle uſava.

Mariano ogni arte edindustria, per*

ſar loro conoſcere la ſublimità del

grado, e per indurle ad abbracciare

— un íistema di vita aquello proporzio—

nata; affinchè ſantificando ìnñprima

sè medeſime' , foſſero poi flromenti

valevoli alla ſantificazione del proſ

ſimo . _Moltiſſimi eccleſiaſtici ſotto

la ſua diſciplina giunſero ad una ec;

cellente virtù: altrifnrono da’ ſom;

mi Pontefici promoſſi al Cardinala

to , altri a’ Veſcovati e ad altre

dignità eccleſiastiche , e riuſcirono

di grand’ edificazione e di ſommo

profitto alle dioceſi, e alle anime alla

loro cura commefle . Mi giova a íîlue—

' o
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Ro propoſito riferire parte di una let

, tera di Monſignor Aleſſandro Stroz

zi Veſcovo di Arezzo già penitente

dji Mariano , ,di cui di ſopra fi fece

menzione , nella quale così dice :

9’
Conobbì questo buon ſervo di Dio ,

,, già ſono trenta anni in Roma ,

,, nel tempo che 10 vi ſtavo atten

2 ›

”

”

z”

9’

’o

a,

o:

I)

”

”

,a

»

a:

”

”

”

b >2

s a

* a a

;o

a’

;n

’I'

.dendo a gli ſludj ec. Benché il

mio Confeſſore foſſe il P. Aibar,

che {lava vicino al ſuo confeſſio

nale , tuttavia non laſciavo tal

volta, quandomancava quegli, di

comunicare ancora con il P. Ma

riano‘, che con l’ uſata ſua degna

zione ſi compiacque rimirarmicon

occhio -tanto amorevole , ,che poſſo

~dire con verità , più che paterno ec.

Succeſſo Poi che andando aFiren—

ze 'il P. Aibar, mi convenne eleg~.

gere Confeſſore, onde i0 innamo

rato già .delle virtù ſegnalate del‘

P. Mariano, ricorſi ſubito a pre

.garlo che mi moltiplicaſſe i favo

ri con l’accettarmi per ſuo figliuo—

lo ſpirituale. Egli ſubito ſul prin

cipio volle regalarmi della, Intro'

duzìone alla- vita diyota di S.Fran—

c.eſco di Sales , con eſpreſſo co

mandamento di ruminare benei

documenti di quel libro , e di ca—

varne Profittobcontìnuaì dunque

2. ,, ſotto
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ſotto la ſua direzione non ſo qual

tempo , e non ſaprei tidire *con

,, quanta conſolazione. Tntte le Vir—

,, tù conobbi in eſſo in grado emi

,, nente, ſingolarmente poi , come

,, più viſibili’, la carità , l’ umiltà,

,, lo fiaccamento dalle coſe terrene . “

E Monſignor Franceſco Griſolini Ve

ſcovo di Satſina—ſche parimente era

fiato penitente di Mariano , co—

sì ſcrive: ,, Ho ſempre ammirato

`,, e venerato come per gran ſervo

,, di Dio il P. Mariano Sozzìni,

,, perchè ſino dall’anno della peste,

,, che fu in Roma ,quando iſpirato

2‘; da S. D. M. nel tempo che fa-ñ

,, cevo gli eſercizj ſpirituali da? PP.

della Miſſione, di eleggermi tina

_guida e padre ſpiritualedella qua

* ,, lità, che dice S. Franceſco di Sa

les nell’Introduzìone alla v-ita di—

vota, pregai la divina bontà a

degnarſi di concedermelo , e che

per tale a'verei tenuto quello, che

a prima viſta avefli trovato nel

conſeflonario della Chieſa Nuova,

't"

9)

7’

ſona del Pe Mariano; quale però,

benchè allora non conoſceſſi incon-‘

to vernno , ho poi ſempre offer—

vato, come _un Angelo mandato

mi dal cielo ec. E ſpero per mez
‘ i » zo

come per appunto ſeguì~ nella per- i
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,, zo ſuo la ſalute dell’ anima mia,

,z-benchè per altro miſerabile. “ ~

Molte altre coſe fipotrebbero rap

portare ſopra queſta materia; ma ſi

tralaſciano, parte per brevità, epat

te perchè ne parleremo eziandio in

altri luogi . _Concluderò questo capi

tolo con riferire le regole, che a sè

ſieſſo aveva in compendio preſcritte,

come tanti canoni da oſſervare cir

ca l’amministrazione di questo Sa- ‘

gramento, dalle quali fi_ può facil

mente racaogliere con quale ſpirito,

veramente apostolico ,/Jó eſercitaſſe.

A D .SACRAMENTUM

POENſ-TENTIZE

I Amor in Deum.

2 Amor in Proxima:.

3 Humilitar , qua ſe indigmlm m1'

nz’flerio agnoſmt , ac pit-nile'an

:ibm mifi’riorem ſe Aid-Fat. _

4 Dih‘gentia in_ perficiena'a Sacra

mento , ejuſque pnrtiàur .

5 Paiientia in dzfficultnté mini/Ze—

riì , ac Penitentium mare/ſtate .

6 Benignitar, .Caritas. ,

7 Cbrifliana-[íbertar in provata, (a'

in peccato”; quofcumque. .

8 Arbitrium , ut ſimplex ac ſide/6

inflrumentum Spiritur ſam‘ZÌ

D/ z 9 AF*
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9 Accept-fo perjbnarum ”alla , ſed

` propcnſio inpaupr rex ,CT miſc’rau'.

10 Cura a: ſollz‘citudo ju'vandi inſi

piemer , profiriemer , ("f Perfe

01 . -

11 Nulla prorfur admíxrio ſimula

rium mgotiorum.

12. Abdímìio, (5‘ fuga honoris , glo

ricc , É’ czgjuſcumque commodí .,

ao retribuzioni; . '

c; A P o Vul.

E’ deputato alla cura da’ Giovani

di Congregazione .

'NO de gli offi‘cj più geloſi ed

importanti di Congregazione ſ1

è quello di aver cura edirezione de’

Giovani nel primo triennio-del loro

ingreſſo ; perchè da eſſo dipende` l’.

allevare le piante novelle, ed imbe

-verle dello ſpirito dell"Istituto , e

delle virtù del ſanto Iſiitutore , ac~

ciò ſiano a ſuo tempo istromenti at

ti alla ſantificaZione non meno pro

pria, che altrui . E però ſi ſuole a q

questo officio deſiinare alcuno de’Pa- `

dri più anziani e più eſemplari. Ciò

non ostante il P. Oderico' Rinaldi

allora Prepoſito, ſcorgendoñ i talenti

e vrrtù ſingolari di Mariano ;.“appe- q

na
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na compiuto il primo decennio di

Congregazione, gli ordinò col con

ſenſo ed approvazione de’ PP. Depu

tati di aſſumere queſto carico. Fece

quanto mai potè Mariano per ſot—

1 trarſene , rappreſentando la ſua in*

ſufficienza , e dicendo con ſincerità

di cuore aver biſogno di eſſere di

ſcepolo, e non maestro degli altri ,

come veramente pareva alla ſua u

miltà. Ma perfiſlendo il Superiore,

e i Deputati fermi nel loro propo

nimento , nè ammettendo le ſue ſcu—

ſe, ſoggettò il ſuo all’ altrui ſenti

mento, e per ubbidienza lo accettò.

E in fatti vi riuſcì così bene e con

tanta ſoddisfazione di tutta la Con

gregazione , che ſenza. interruzione

vi fu confermato nel ſeguente de

cennio.; e più oltre avrebbe conti

nuato , ſe non foſſe ſtato eletto Pre

poſito, il ‘che ſeguì nell’ anno 1662.

come ſ1 dirà a ſuo luogo.

Aveva egli per maſſima , che il

miglior mezzo di giovare altrui’ ſia

l’etſer ſanto-.- Instrumenrum (diceva)

ad proximarumfalutem aptifſimum , mirv

niflri ſantitar . Bindi più che mai

ſi applicò all’ eſercizio di tutte lc

virtù e a perfezionare sè fieſſo nell’

oſſervanza eſatta dell’ Istituto, affine

di così meglio‘ poter ſoddisfare al nuo

l 4_ VO
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1.0 impiego di ſantificare e indrizza

re alla perfezione i Giovani alla ſua

cura‘com‘meffi. Poi con lo studio de’

'ſanti Padri e de’ migliori Maestri di

ſpirito ſ1 formò. per ſua regola un

'trattatello della maniera di guidarli,

adattato allo ſpirito dell’Iſiituto , che

fi conſerva fra altri ſuoi opuſcoli nel

la noflra libreria; e da eſſo, benchè

breviſſimo e dipoche pagine , ſ1- ſcon

ge _di quanta prudenza , diſcrezione

e lume foſſe da Dio dotato. Inoltre’

ſ1 aveva notati li ſeguenti avverti

menti . ` r

,, Nell’ officio, o. cura de’ Giovani

,, di Congregazione avverti :

1 Di non riceverne mai un mi—

mmo onore , o‘ minima utilità , o

ſervizio. _

~ a Sii totalmente tal-e quale vor-

restì , che foſſero loro.

z Laſcia camminare ogn’ uno ſe

condo il ſno- ſpirito . .

4 Per ’quanto porta la capacità dì

ciaſcuno‘, guidali per la via_ del-le vir

rù ſode ,a e particolarmente di quel!.

le, che furono più care -al- ſanto Pa-->

dre, carità, umiltà, flaccamento-ec.

ed alienali da- certe teoriche ec.

5 Guidal-i per la via della ſanta

allegrezza, e libertà di ſpirito.

6 Pratica con eſſi l’ eſercizio d’

` una

d
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una ſanta e qugtidiana mortificazio—

ne ,, per quanto ſaranno capaci , e

ſempre con diſcrezione, ed allegrez—

za . .

7 Primieramente ſantifica con

ogni ſludio te fieſſo , comanda po

chiſſimo, abborriſci di fare del mae—

firo, prega per loro, e laſciane tut

ta la cura a Dio , alla Madonna ,

ed al ſanto Padre , ma di cuore .

8 AVVerti, che loro ſono padro

ni di-te, e che tutta la relazione ,

che hai con loro, è di ſervirli e di

giovarli., _.

9 Procura` che ſi stradino ſotto

una vera divozione della beata Ver

gine . ' -

IO Quando deſideri qualche virtù

,in loro, prima d’ogni altra coſa im

_poſſeſſati bene di quella tal virtù :

ſecondo, raccomandagli con gran ſe`

de a Dio, alla B. V. ,'al S. Padre,

ed a i ſanti Angeli Custodi , ed_ in

ultimo luogo avviſali con grande

amore 'e parcamente . “

In eſecuzione di queſle maſſime

trattava co’ Giovani (che ſogliono

chiamarſi ancora Novizj) con umil

tà e modestia tale, come ſe foſſeuno

di l‘oro, opiuttosto inferiore. Se do

veva avviſarli, o avvertirli di qual

che coſa, lo faceva con molta dol

M 5 cezza

ì.
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cezza e ſoavità di ſpirito. Se occor*

:eva correggerli, di qualche manca—

mento, prendeva il tempo più op

portuno, e uſava la maggior manſue

tudine e carità poffibile , come ſa—

rebbe un amico con un amico, oun

Padre amoroſo verſo de’ ſuoi figliuo

li. Se finalmente loro dava qualche

îstruzione , fuggiva ogni ombra ,di

magistero e ſuperiorità': 'e perciò ſo

leva ſempre riferire i”ſuoi inſegna

menti o`alle notizie avute da’ PP.

’vecchi di Caſa , o\a quello `che di

ceva e praticava il ſanto,Padre; 0v

vero, e più frequentemente, a ciò,

_che aveva appreſo dal P. Pietro Con—

ſolini ſuo caro maelìro , la cui me—_

moria teneva ſempre ſcolpita nel

cuore. Con queffe maniere sì ſoavi

conciliandoſi l’amore , e la venera—_

zione inſieme de’ medeſimi Noviz) ,

facilmente eſigeva da loro tutto ciò

che voleva :'e baflava che moflraſſe

ſolamente di- deſiderare alcuna coſa

per loro profitto , che‘gli trov‘aVa

ſommamentedocili ed ubbidienti .

’Ma più che ogni altro documenó

to, ſerviva loro di stimolo a'd avan~

zarſi nello ſpirito l’ eſemplarità del

ſuo vivere con un tenore così ugua

le , che_ non ſi ſcorgeVa‘ opepare coſa

alcuna , benchè minima , che non

ff. ſoli‘:

‘\.
` 4c

ì
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foſſe regolata dalla virtù . (Dell’at—

tenzione'a Dio in mezzo alle occu—

pazioni -, quello staccamento totale dal >

mondo; quell’ amore fervido verſo

Dio, e verſo il proſſimo; quella u

miltà , e affabilità inalterabile con

tutti; quella intiera dipendenza dal

Superiore, come ſe foſie un Novi

zio; e finalmente quella perfetta oſ

ſervanza e'puntualità nelle coſe dell’

Iſtituto, le quali apparivano in tutte

le ſue operazioni ; erano altrettante

lezioni e altrettante eſortazioni tan—

to più efficaci , quanto che non di

parole, ma di fatti `: onde di luipu

re poteva dirſi quello che già ſi-di—

ceva del P. Pietro ſuo maestro,che

biſognava con Mariano uſare una.

pratica contraria a quella che ſ1 uſa

con gli altri', cioè, che dove ſi ſuol

dire che biſogna badare a quello che

dice il direttore, e non aquello che

fa, perchè finalmente è uomo : con

eſſo al contrario era d’ uopoaverpiù

l’occhio a ciò che faceva, che aq'uel

. che-diceva;\p6rchè era ſcarſiflimoin

dare documenti per l’ abborrimento

ſommo , che aveva al nomee oſten

tazione di magistero.

r Ma ſe era parco in’parlaredima—

terie di ſpirito co’ ſuoi Novizi , era

altrettanto-liberale e indcſeflb apar—

6 lare
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a!

lare di_ [Oro con Dio. Ogni giorno,

e, ſpecialmente nell’ incruento ſacri

' ficio della Meſſa porgeva preghiere

ſervo‘roſiffime alla maestà dellÎAltiG

ſimo, per impetrar—e a’ medeſimigra.

zie.` abbondanti , ed. avanzamento

nelle virtù. Ogni giorno li. preſenr

rava- alla. ſantiſìima Vergine ,.' accid. ‘

come madre, e fondatrice dellaCon.~`

gregazione, quale ſoleva chiamarla…

S. Filippo., li prendeſſe ſotto, la: ſua

protezione ,i eñ come figliuoli, li; *cu:

ſtodiſie. Ogni g—iorno~,finalmence li;

raccomandava agli Angeliz, ea‘i.;

Santi, e principalmente al ſantotPar

dre, acuiîſpeſ—ſoñcon figliale confi.

denza‘ indrizzava queſia. orazione ::

BEÎIGdÌL" Tyrom’ſhmz nqflrir ,ñ e ſemina

futune ſunéíitfltìr infundfl- ,, ac pri,.

mitiar- fioìrjtur comm amanrerñ carro.

Non: laſciava però a~ tempo C'lüOr

go- di eſercitarli diſcretamente nella

mortificazione accompagnata da una

ſanta allegrezza., e ali-promuovere in

loro.- 1:’ acquisto delle virtù. , ſecondo

Ia capacità di ciaſcheduno ;,. e ſpe~

trialmenre zii-quelle, che non ſoggiac

ciono ad inganno. ,e ſono più pro—

prie- e convenient-i ad. un figlio di S..

Filippo.. ,, Neſſuno-ñ( diceva loro) v-i

,, dira mai., che non- ſiate più uZiü
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,, di cuore, più cafli , piùobbedìen—

,, xi, che non amiate più Dio, che

,, non fiate più conformi al ſuo di

,, vîno beneplacito “ . Nel'le lettura

delle Vite de’Sanc'ì, che loro racco

mandava estremam’eme, gli avverti

va a fermarſi ſopra queste virtù- irr

terne, e a procurare diri'copiarle im

sè medeſimi.. ,, Besteffliceva-flòno—

,~,,1.e vie ſode e ſicure da. imitarſi ,,

,, che hanno tenute i Santi, ed in

,, queste non fi può errare, nell’ eſ-ñ

,, ſer umili}— in diſprezzar sè fieſſì

.,, ec.. “ _ `

Benediſſe i—I Signore ſe premure e
filtiche di Mariano aproì'de’Giova—

ni a sè commeſſi ,_ ed eſaudî le ſue

inceſſanti. orazioni ,- merrtr'e ſorto l‘a@

ſua. diſciplina per lo pìü riuſcivano

ſoggetti di gran virtù ,.emolto utifi*

alla gloria. di. Dio, eall‘a edificazione

de’ proflimi . Tra quefiì' ſPÌceò ſom

mamente il P. Proſpero Airolí ; iL‘

quale, benchè da immatura morte*

foſſe tolto dal mondo in etàd’annì`

28; era però giunto a. tale'perfëzio—

ne, ed’ a sì eminente pietà ,, che I'o

` fleſſo P.. Mariano per conſolazione

del ſuo ſpirito regist'ro" in iſcritto le

di lui ſanre azioni , affinchè ſerviſſe

zo d”eſempl'are e d’ idea a’ Giovani}

di Congregazione', e ſl grotestava dn

. ~ › i WW.“
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avere a ſua interceſiione ricevute

grazie particolari dalla divina miſe

ricordia', come più diffuſamente ſi

può vedere nel lib. 6. cap. 7.. delto

mo primo delle Memorie iſiorrche

del P. Marciani, il quale da ciò che

ne laſciò ſcritto Mariano traſie la

Vita del ſuddetto P. Proſpero. Eper

tacere di altri', allievo pure di_ Ma

riano ſu il P. Leandro Collore’do ,

poi Cardinale , eſommò Penitenzie—

re di S. Chieſa, il quale con le ſue

- eroiche virtù illuflrò la ’Congrega

zione , e la Porpora , e nell’ anno

1709.alli rr.di Gennaxomoriin gran

concetto di ſantità . Non ſ1 può ab

bastanza eſprimere quanta ſoſſela vc

nerazione , che Leandro profeſsò

ſempre verſo Mariano ', e .que-.ſia fu

che lo moſſe dopo la morte di luia

raccogliere le memorie di _ſue vir

tuoſe {operazioni , e ad abbozzarne

ancora la Vita , da cui ( come di

cemmo nella prefazione ) abbiamo ca

vata la maggiore , anzi la maſſima

parte delle coſe , che in quefla ſ1

narrano.

Con uguale riverenza veniva Ma

riano riguardato dagli altri ſnoiNo

vizj; e tanto più creſceva la flimae a

confidenza in lui, quanto che ricor— ì

rendo *nelle dubbiezze e tentazioni_

al ì

,ñl
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al ſuo conſiglio e direzione, ne ſpe

,rimentavano una ſenſibile affiſlenza

di Dio , e una felice riuſcita , quando

facevano quello che loro ſuggeriva .

Egli pero‘ in questi caſi 'nulla deſe

rendo a sè fleſſo , ma 'riconoſcendo

il tutto dalla divina bontà, che aſ

ſifle con modo ſpeciale'acoloro, che

con umiltà di cuore -ſincero ſanno

ricorſo a’direttoriz ſoleva ſervirſi di

quel detto del- Salmifla : fiumi/iam:

ſum., C2' Bbc’raZ/Ît me.'Si trovava tra’

ſuoi Novizj uno entrato in Congre

gazione in età alquanto avánzata ,

con talenti ed abilità »ſingolari già

ſperimentate in diverſe cariche pri

ma di entrare iii-Congregazione , e

capace di aſpirare ancora a maggio

ri. (LJ-:fil ſu ‘aſſalito da una fiera

tentazione-di rìputare_il ſuo fl‘ato‘

pocoatto per ſar gran coſe in ſer

vizio di-Dio,` ed utilità del proſfi

mo: ed infinuandoſi la ſuggeflione

ſotto ſpecie di bene, gli faceva cre

dere', eſſer meglio di applicare a

qualche Veſcovaw, o ad altra Ec~

cleſiastica Dignità, che poteva facil

mente conſeguire , per eſſere la ſua

perſona , e dottrina già cognita a’

ragguardevoli perſonaggi. Manifeflò

il Novizio fedelmente, il ſuo interno

a Mariano, il quale gli ſega evrden

teme-rr
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temente conoſcere , eſſere, una mera.

tentazione, evolle dargli da leggere.

certa ſcrittura da lui fatta ſopra la

fuga delle Dignità Eccleſiastiche. E

ne ſeguì ottimo effetto 3' perchè ap

pena lÎ ebbe letta , che_fent_`i in un

ſubito ſgombrarglifi ogni'penſiero e

perpleſſità dal cuore,-e perſeverò ſi

no alla morte nell’ intrapreſo Istituto .

_ Per concluſione ,—- 0 piuttoſlo per

appendice di queſlo Capitolo, ac

ciocchè ogn’ uno' veda quale foſſe lo

ſpirito_di-Mariano in regolare non

meno gli altri, che sè medeſimo nel

le coſe, che’ riguardano l’ Istituto ,

ho' flimat‘o bene di riferire in quello

luogo gli avviſi e’documenti , che

dettò in `(Ìarbognano in occaſione di

"villeggiatura al P. Luca Millini, da

cui fuipregato di qualcheástruzione

intorno al modo di vivere in Con

gregazione, e ſono-i ſeguenti.

CAPO'IX.

Documenti d’el P. Mmuno Sozzi”) per

im Soggetto della Congregazianc .x.

dell’ Oratorio .

r Bbia frequentemente per le ma—

ni le regole della Congrega

zione, le,..arni , le fiimi , e ne viva

cori pudiialc oſſervanza .

z Ca
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2 Caverà gran lume per avan

zarſi nella perfezione dal leggere la

Vita del S. *Padre Filippo, con pro

-curare di eſprimere in sè fedelmen

te lo ſpirito e le virtù del Santo .

Parimente averà buona occaſione d’

imparare dalle Vite , ſebbene bre

vemente deſcritte , de’ ſuoi. primi

Compagni . .

z Vorrei che flimaffè grandemen

te gl’istrumenti principali della per

fezione ,'propria di questa vocazio

-ne', che ſono

Orazione , e

Parola di Dio,v

Sagramento della Penitenza ,

Santiffimo Sacrificio dell’ altare.

Aggiugnerei per coſa molto lode

vole il veſtirſi d’ una particolar de

vozione verſo i Santi Protettoridel

la Congregazione, che ſono la bea

tiffima Vergine , il P. S. Filippo,

l’ Angelo Tutelare della Congrega

zione, S. Gregorio Magno, i ſanti

Martiri Papia , e Mauro , e gene

ralmente gli altri ec.

_ ' 4 Confideri, che la Congregazio

ne è tutta fondata nella ſa'nta Ca

rità , come ſempre proteflòil &I'st-i—

tutore, il.quale diceva, che in cam—

.bio di voti , o d’ altri ,vincoli reli

gioſi , intendeva di fondare` unica

~ men
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mente la Congregazione -nella Ca

rità . 7 ~

Perciò prcma ſopra 'ogni altra co

ſa di perfezionarfi nella Carità.

Ami di `cuore tutti.

Parli bene di tutti.

Giudichi bene di tutti.

Scuſi tutti.

Faccia bene, .per quanto può, a

tutti. .

Compatiſca di cuore a tutti.

Preghi Dio ogni giorno per tutti.

Si guardi dalle antipatie, e le

moderi con la virtù. `

_ Si guardi con par-l'accuratezza dal

le ſimpatie, che ſono di pregiudizio…

non minore alla comune eſanta Ca

rità.

_Abbia un puroe ſanto amore egua

le -con tutti.

Si guardi dalle private e parziali

amIClZlE‘

_Puo 'bensì accostarſi più volentie

riia 1 migliori, de i quali è più

utlle la vicinanza . ’

'Si guardi grandemente, che la

diverſità de’ pareri in Congregazioz

ne, non -degeneri in fazioni; facen- ~~ `

do ſempre costantemente e caricati

vamente il ſuo dovere ,. ed il bene

della Con regazione, “ſenza legarſi,

od appaſſro arſì ad alcuna delle parti.

5 Aſpi

/
/…
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5 Aſpirando di perſezionarſi nel~,

la ſanta,Carità , è neceſſario , che

intenda , _che la Carità è ordinata:

e che il primo grado di Carità è

da lui dovuto alla ſua Congregazio

ne , la quale gli è madre, e nudri

ce , e conductrice al cielo : onde

non è ſenza inganno l’ invaghirſi

dell’ opere 'di Carità esterne, ſe pri

. ma non-s’ adempie perfettamente l’ in

terna e domefiica; come ſe uno per

eſempio laſciaſſe di vifitare gl’ in

fermi .di Congregazione per andare

a viſitare gli Oſpedali ec.
ì 6 La ricreazione, dove i.PP.con~

vengono due volte il giorno , dopo

pranzo, e dopo cena , richiede una

modella. allegrezza; ed uno de’ -Pa

dri , quando andava alla ſala della

ricreazione , ſoleva chiedere a Dio

li quattro primi frutti pello Spirito

ſanto, can't-n, gaudium, pda-,patien

tia: poichè lá pratica di queste quat

tro virtù riſple’nde, e rende utile la

-r‘i creazione . '

i. 7 Confideri che le virtù primarie

di questa vocazione , e nelle quali

ſ1 è reſo inſigne il ſanto Fondatore

con i ſuoi primi Seguaci , ſono la

carità, .l’ umiltà, lo fiaccamento dal

mondO, ed un viver diſoccupato da

tutti gli affari del ſecolo ;` *per occu

parli
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partì unicamente in Dio , e nell’

adempimento della ſua ſanta volontà.

8 'Vorrei che confideraſſe , che ſeb
vbene resta'indietro a molti fiati re

ligioſi nell’auflerità della vita, nell’

affiíienza del Coro , nelle Miffioni

ec. Nondimeno nelle virtù primarie

può ſegnalarſr al pari d’ogni_ altro,

come nell’amor di Dio‘, e del proſ

ſimo, nel fare perfettamente la v0-,

lontà di Dio, nella purità del cuo

re , nell’ ubbidienza , nell’ umiltà, -

nello staccamento , nella caflità, nel—

la ſede, nella pazienza , nellaſpe

ranza., nella rettitudine,-nella vera

cità, nella manſuerudineec. E quel

lo- che è più fiimabile , queſle tali

virtù , che ſono di gran merito di

nanzi a Dio, fi poſſono praticare

ſenza alcuna apparenza, o vanità di

nanzi a gli uomini, non avendo ſpe

‘ cioſità di abiti austeri , o di paleſi `

penitenze ec.

9 La cuffodia della ſua'pr‘opria ſa—

nità ſuole ingannar molti: poichè-è

eguale errore il curarla troppo , ed

il traſcurarla troppo. Per ordinario

i ritirati a vita religioſa peccano in

cuflodirla ſuperſlizioſamente; poichè

l’ amor proprio a ingegnoſiffimo a

colorire l’uſo delle deliziecon tiro

lo di necefiità; ed immaginanáiofi

1

`4__.______,~——
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di avere l’ infermità , che non lia,

o almeno .di averle molto maggiori',

che non ſono; stimano che li fiano

dovute di giuſtizia molte eſenzioni

dalle Regole ,‘ molta ſingolarità' di

vivande nella' menſa , e molte diſ

penſe dalle ordinarie fatiche della

Comunità _: e di quì ne .naſce una,

irreparabile rilaſiazione di ſpirito ,

` -ecl una quaſi impoffibilità di avan—

zarlì nella perfezione: ne ſegue, che

gli altri» di Congregazione reflano

mgiuflamente aggravati delle fatiche,

dalle quali egli 'per ſoverchia deli

catezza ſi‘eſime z ne ſegue, che in

Congregazione ſi mórmora della ſua

poca virtù , e ſ1 ſente univerſalmen

te tentazione di poca carità verſb

l" indiſcrezione e poco ſpirito di'quel

delicato; ed egli all’incontro ſi fli

ma mal ſervito, {i duole della p'oca

carità di Congregazione , e della inu*

manità, o parzialità del Superiore,

' e de gli Officiali; ſeguendone a po

co a poco, che nè lui fia volentie

ri in Congregazione , nè quelli di

Congregazione lo vedono (li/buon

cuore tra di loro: ficchè fi fa un

Vicendevole ſcapito di carità , e di

ſpirito, che col tempo ſuol farfi ſem

pre più inſoffribile.

E' certo , che ſarebbe errore , e .

pec
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pec ato il traſcurare "indiſcretamen

te la ſua ſanità :' ina ſopra questa

materia darei due conſigli. Uno,

che dovendoſi errare , è meglio pro

pendere ad' un ſanto diſprezzo di sè

medeſin'io, che_ ad una ſoverchia de

licatezza , o geloſia della‘ſua ſanità .
Il ſecondo conſiglio , che quando fiſi

ſente qualche indiſpoſizione corpo- .

'rale , ` dopo aver raccomandato il

,negozio a Dio, ſi maniſestì con fi—

gliale confidenza il biſogno alP- Su

periore, e con ſanta indifferenza ſi

rimetta alla ſua carità e prudenza

l’applicazione de i rimedj ; avver

tendo che nel maniſeflare l’indiſpo—

ſizione al Padre , non li faccia con

forme artificioſe oappaſfionate, che

mettano in~angufiie il Padre o di

concedere quello che non ſi deve ,

o di laſciare dichiaratamente mal

contento chi ricorre. Mi pare coſa

lodevole, che nel manifestare al‘Pa—

dre i ſuoi biſogni, fi laſci capace il -

Padre, che con questo ricorſo viene

accompagnata una totale indifferen—

za verſo il ſuo beneplacito; ma pe

rò con maggior inclinazione a deſi

ſtere _da i rimedj, che ad applicarli.

lo. E’ coſa molto lodata in-Con—

gregazione di chi imita il S. Pad-re,

il quale ſapendo , che la ſua voca- ‘

zione .
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zione era in Roma , non volle mai

~9ſcìre da quefla ſanta Città; nondi—

meno è certo, ehe' fi danno giuste cau

ſe di affentarſi per qualche tempo da '

Roma. Mi pare che quattro cauſe ſi

poſſano aſſegnare di quella giufla aſ
ſenza. ì

Una è, quando il Papa ſi voleſſe

ſervire di qualche Soggetto fiiori di

Roma , .come fece col P. Tarugi ,

col P. Velli, col P. Scarampi ec, ed

in queſ’co caſo— un buon .figliodiCom

gregazione non ci`deve avere parte

alcuna5ma mettere umilmente il ne

gozio in petto della Congregazione,

e puramente obbedire . '

` La. ſeconda è , per ,qualche motie

vo di devozione , come di viſitare

la ſantaCaſa ec. E *quefla , quando

- ſta molto rara, e col conſiglio e di

rezione del Padre , ed~ in tempo, e

congiunture non incomode alla Con~

. -gregazione, ſi deve filmare ragione

'vole , e non' riprovata da i noflri

Vecchi . La frequenza però di que

fle peregrinazioni ſarebbe ſoſpetta ;

poichè chi cerca lo ſpirito fuori del

la sfera della ſua vocazione , non lo

troverà mai. Oltre che, come dice

va uno de i nostri Padri , Roma'è

così abbondante di memorie , e te

ſori ſacri, che il volerne uſcire , per

' - . ‘ an—
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*andarle a mendicare altrove, non è

ſenza ſoſpetto di curioſità , o di te"

dio della vocazione .

La terza ,è , per cagione di qual~

che gravenegozio, che ricercaſie la

preſenza perſonale; questa cauſa non

è' facilea darſi,- poiche‘ le leggi del*

1a carità di‘. rado arrivano ad obbli*

gare ‘in ſimili‘ caſi ; e_ fuori di _un

geciſo obbligo di carità, 1 _nostridi

x’ongregazione hanno per Istituto di

non abbracciar negozi, maſſime di

‘strattivi dalla vocazione. Nondime

. no , perchè qualche ſimil caſo giu

-stame'nte può darſi , un buon figlio

di Congre azione dopo avere racco

mandato i ne ozio a Dio, ‘lo ?deve

conferire col Éadre Superiore, por?

tando a’ ſuoi iedi una ſincera *in*

differenza al‘sr, ed al nò, con di— `
chiararjſi , che chiede ,conſiglìoì 1,_ `e

non licenza . ì

:La quarta è , in .occaſione di con-~

-valeſcenza , o poca ſanità; e questî

'è molto pericoloſa , che *non ſr di—

pinga dall’amor proprio per piùgiue

'lia’, che non è: molti diCongregaz

zione ſi poſſono tentare con vedere

alcuni eſcir di Roma frequentemen

te a ricrearfi con questo titolod‘in—

diſpoſizione ;. mentre molti di _quei ,

che restano in Roma, e ſupplxſlclono

` “ a C
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alle fatiche de gli aſſenti , ſi stima

no in coſcienza più biſognoſi di ſol

lievo che non ſon quelli . Poſio il

vero biſogno di ſanità , queflo tal

ſollievo è ragionevole , ed il noſiro .

ſanto Padre volle avere qualche ſimil

luogo di ritiro, come fu, ed èCar

bognano , dove mandava il P. ,Nic

colò Gigli, il ,Baronio ec. ~

Nella pratica di questo punto oſ

ſe-rverei due coſe.

La prima di aver per ſoſpetto que

flo deſiderio‘, nel quale l’amor pro—

prio può aver gran parte, trattandoſi

di alleggerirſi dalle fatiche, di far la

menſa a ſuo modo ec'. di libertà ec.

Perciò ſi chieda primieramente lu

me a Dio per distinguere il biſogno

dalla tentazione ', e poi ſe ne parli

al Padre , col rappreſe-ntargli ſem

plicemente i motivi, e con moſtrar

ſi capace , anzi più contento della

negativa. *Conviene a'ncora aver ri

guardo, ſe in quella isteſÎa fiagione

s’incontra, che diverſi di Congrega

zione ſimilmente ſi affèntino da Ro

ma, onde col partir di molti , ſi

accreſcano indiſcretamente le fati

che a quei che restano.

La ſeconda conſiderazione , Che

dovendoſi ricevere un ſimile ſollie

vo , ſi elegga ,- per qëanto ſ1 Pluoa

a
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la caſa , o vigna propria di S. Fi

lippo, e della ſuaCongregazione; e

ſ1 sfugga , s’è poſſibile , di andare

in caſe aliene, talvolta con coabita.

7 .zione anco di donne: e ſimilmente,

per quanto fi può, ſi afienga di an

dare in ville di molto regalo, odo

ve ſia concorſo ’della Corte Roma

na : poichè con questo ſ1 eccede il

biſogno della_n—atura, e ſi paſſa allo

fiato di delizia forſe con poca edi-fi*

cazione di chi ci vede laſciare le

caſe proprie, e modefle, per gode

re .le ’aliene , e voluttuoſe . Oltre

che con accomodarſr ad uomini di

Corte, ſe ſi oſſerva la ritiratezza, e

candidezza dovuta al noſiro fiato ,

vien diſgradita , e notata d’ impor

tuna ſingolarità : e ſe la perſona fi

avviliſce alle altrui conſuete proſa

nità , ſ1 ſcapita nello ſpirito, ,ſi dà

poca edificazione a iñ proffimi, e la

Congregazione fi tiene offeſa del po—

co onore, che riceve ’da’ ſuoi. '

11 L’ amore della camera propria

è grandemente lodevole, eporta con

sè buone conſeguenze: poichè vi fi

coltiva lo ſpirito, ſi conſerva la pa~

Ce interna, ſ1 acquifla la purità del

cuore, e vi ſl trova una dolce ſcuo

la di perfezione . In eſſa fi gode

l’ eſercizio dell’ mazione-Le della

~ con
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contemplazione, e della lezioneſpi

rituale , e d'e gli fludj ſacri proprj

della nostra vocazione . La ‘cella, o

camera che vogliamo dire, vorrei

che foſſe pulita , modesta , e non

punto ſingolare dalle ſuppellettilide

’gli altri Padri ,. e proveduta mode

ratamente di libri proporzionati per

l’acquisto‘ dello ſpirito, e per l’ido

neità‘ ide-’i minifieri proprj del no

firo fiato. ' i è i

12 L’. applicazione a gli find} è

neceſſaria per i nostri di Congrega

zione, e dopo le coſe dello ſpirito,

, è la più degna di lode: ma ci vor*

L_

rei alcune limitazioni.
e L vChe gli ſcudi ſiano ſacri, enon

* profani, ro-curìoſra o .

II.- Che lìaffetto ed applicazione

allo’ fiudio non pregiudichi allÎ

acquiſto dello ſpirito.

III. Che non pregiudichi alla ſanità.

IV. Che non pregiudichi alle co?

.ñ muni oſſervanze, della. Congre

gazione L' r: 2 .

ñ 'V1 Lodarei,;chez nell’ elezione , e

u , miſura de gli find} ſacri ſi pi

“ -rglìaſſe lume , e‘ conſigl-io ~delPa~

*t- dre Superiore per praticarlicon

* .. 'merito “,ì e con certezZa .- della

Î s :divina volontà. , ~

ñ VI… In ſomma,~ mi piam~›il,Fons

~, I. z 1—

4—
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4 figlio di S. Bernardo; il quale

loda gli studj in due ſoli caſi ,

cioè. o per edificare sè mede

ſimo, o per edificare i proſſimi.

Con queſie circoſpezioni cre

do, che ſi evitarebbono due vi
* L' zioſi ecceffi nello fludiare, che

ſono il ſoverchio attaccamento,

o una reprenſibile poltroneria.

13 Banco a i negozj che ſi pro

pongono in Congregazione, vorrei da

i nostri due coſe, verità, ed indif

ferenza: dico verità, perchè ſi deve

dire liberamente quello ſi ſente in

Domino per ſervizio di Dio, e della

Congregazione ſenza riſpetti umani

ec. dico indifferenza , perchè ſi de

ve proferire il ſuo' ſentimento ſenza

paſſione, e con egual contento, che

prevaglia i] parer preprio , o l’ altrui .

Di ſimili negozj è bene di non

parlarne mai ſe non nel luogo , e

tempo dello ſcrutinio; ſe non quan

to foſſe neceſſario il pigliar qualche

lume, 0 notizia ſopra il negozio: e

ſopra tutto non biſogna mai laſciarſi

impegnare il voto da chi ſi ſia , o

esterno, o domestico: perchè è con

tro il *buon ſervizio di Congregazio

ne, e ſpeſſo ſe ne reſia con rimor

ſo di coſcienza, e per ordinario con

qualche frazione di carità fraterna.

. ' 14 Una
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r4 Una ſanta lontananza dalle

Corti viene ordinata eſpreſſamente

dalle noſlre Regole, ed oltre al pia

cere' a Dio, piace a Roma medeſi

ma, ed a i noſìri fiefli di Congre

gazione . La viſita de gli iufermi
rende lodevole l’acceſſo alla vCorte,

ovvero qualche offizio di evidente

carità, il quale ſarebbe lodevole di

conferirſi prima col Padre, come i

noſ’cri più virtuoſi uſano prima d’in

gerirſi in Corte.

Vorrei però , che queſia ſanta alie

nazione dalla Corte non degeneraſſe

mai in qualche notabile malacrean

za , o ſuperſtizioſaſingolarità.

15 Si dee premer molto nel vi—

vere con un ſanto flaccamento da i

parenti, restringendo i ſegni dell’

amore ai tempi delle loro infermità, o

de i loro biſogni meramente ſpirituali.

Ed univerſalmente è gran virtù,

di ſaper vivere ſciolto da ogni ne

gozio , ed imbarazzo ſecolare , ne’

quali da i parenti , e da gli amici

ſotto finti colori di carità ſiamo in

felicemente inviſchiati; coniſcapito

dello ſpirito, e della pace interna,

con diſguſlo della Congregazione, e,

con diſcredito del mondo, e ſpeſſo

con odio di molti.

:6 E’ propria de’ .noflri di Con—

E z gre~
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gregazione -una filiale dipendenza dal

Padre : e ſebbene la Congregazione

non ingionge precetto d’ obbedienza;

nondimeno ſ1 profeſſa, che l’ amore

porti un vincolo d’ obbedienza non

punto inferiore a quella del voto.

E ſ1 estende queſta volontaria obbe

dienza non ſolamente al Padre, ma

a tutti gli Officiali di Congregazio

ne , a ciaſcheduno ſecondo la ſua

sfera , >con eguale eſercizio non ſo

lamente di obbedienza, ma diumil—

tà, e carità fraterna . .

x7 (Una delle più utilimaffime di

ſpirito ,i ſebbene delle meno inteſe ,

è l’accomodarfi alla Comunità , e

regolare i ‘ſuoi ſentimenti, e le ſue

azioni ſecondo la ſcorta della Co

munità , purchè non ſia evidente-ñ

mente peccato. Velia virtù— è sti—

mabiliſiima ne i ſacri Convitti: poi

chè contiene un continuo eſercizio

di mercificazione interna, enna pra

ticavocculta di umiltà, in umiliare

giornalmente i ſuoi ſentimenti forſe

più pii a iſentimentiñ della Comu

nità, e contiene una*quotidi_ana an—

negazione di sè medeſimo in grazia

della ſanta carità fraterna.

(Hesta virtù difficilmente ſi co

noſce ſenza particolar lume di Dio:

poichè l’ amor proprio fa, che fi_fli~

i. - mi

’i
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mi aſſai il ſuo ſpirito, e che ci ſi

viva con un tenace attaccamento:

e però i Santi inculcano con eſire

ma premura, che chi aſpira alla ſan

tità, ſegua umilmente la ſanta Co~

munità , e fugga come peste ogni

ſingolarità, per iſpecioſa che appari

ſca: poichè fomenta un’ occultiſiìma

ſuperbia, e diſ’crugge la comune ca

rità. Nè ſi dica, che chi ſi conten—

ta della ſola Comunità , non potrà,

avanzarſi ſopragli altri nella ſantità.

I. Perchè ſe più eſattamente de

gli altri oſſerverà la Comunità , per

queſ’to medeſimo titolo' ſarà più per

fetto de gli altri. ~

ll. Perchè chi laſcia un’opera pia

per conformarſi alla Comunità , ha

due meriti, uno del bene che vole

va fare, l’altro di privarſene per il

bene comune della ſua vocazione.

Ill. Perchè è falſo , che la Comu

nità poſſaimpedire la perfezione, e

ſantità: poichè è certo che la ſanti

tà ſi miſura con l’interno, con l’a

mor di Dio, con far perfettamente

la ſua ſanta volontà ec. e queſia è

impoſſibile, che venga impedita dal

la Comunità , la quale restringe la.

ſua sfera al ſolo esterno: ſicchè fi

deve deſiderare di avanzar tutti in

perfezione ', ma la Comunità anita.

4, gran
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grandemente , e non impediſce la

perfezione . Ma per non allongarmi

ſoverchiamente , ſi veda ſ0pra diciò

quello, che con lume ne ſcrivonoS.

Bernardo , S. Baſilio , S; Gregorio

Magno., e S. Bonaventura ec.

18 Vorrei che ſi sti-maſſero gran

demente gli officj , e ministeri più

vili e più umili di Congregazione ,

come di portar candelieri alla Meſ

ſa- cantata , aſlistere al campanello

de’ ſermoni , ſervire al reſettorio ,

cercar la Limoſina alla Predica ec.

Ion teſori, che ci ha laſciati l’umi

le nostro S. Padre; ed oltre all’ uti~

lità di chi con amore ci ſi eſercita,

poſſo dire, che i— Religioſi, ed i: ca~

paci di ſpirito. ne parlano con-molta

edificazione .

19 Vento all’elezione degli Oſ—

'ficiali, che ſi rinnova ogni. tre anni

in Congregazione, tre coſe deſidero.

I. Che ſr dia il'. ſuo voto all’otti

mo.

Il. Che ſi sfugga come peste ogni

ſorta di antecedente pratica per l’

elezione: ſi chiuda prudentemente ,

ma costantemente l’ orecchio a chi

ne introduceſſe trattato ſotto qualſi—

fia pretesto di bene, e ſi vada all’at

to dello ſcrutinio, ſenza che alcuno

ſappia in chi penda il ſuo votÎl-I
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HL Che quanto a gli officj , cl::

poſſono toccare a sè medeſimo , vi

va indifferente a tutti, estaccato da

tutti. Un non ſ0 che di affetto a

gli officj più umili mi parrebbe lo

devole. In queſto propoſito mipiac

que aſſai il ſentimento d’unode’no

ſtri Padri, il quale mi diſſe: Midia

pure la Congregazione quell’ officio

che più le piace', ma è certo che

quello d’ Infermiero non voglio che

mi fia tolto : intendendo, cheoſoſ—

ſe eletto Infermiero, o nò , era ri

ſoluto con l’ ajuto di Dio 'di uſare

con gl’ infermi diCongregazione tut—

ta quella carità e ſervitù , che ſuol

fare l’Infei-miero. '

zo Biſogna eſſere grandemente cir

coſpetto in accettare il peſo di paſ

ſare officj con Cardinali, Signori ec—

Poichè ſebbene chi chiede tali offi~

cj, li- chiede con titolo di carità ',

nondimeno vi ſono molti pericoli,e

frequenti materie di pentimento.- E’

coſa molto facile che-ſotto il credi

to di una nostra raccomandazione ſi

trami qualche azione indegna,o~che

alcuno* resti ingannato o pregiudica

to, ed il pubblico talvolta ſcanda—

l~ezzato, e la Congregazione ne restí

molto offeſa. Perciò conviene d’ ab

bracciare questi richiesti officj. molto

s Par
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parcamente, e con accorto diſcerni

mento della‘ qualitàv delle perſone ,

e del negozio, e.con gran circoſpe

zione nell’impegnarñ la parola.“ .

ar Si deve premere grandemente

di mantener viva nelle nofire' appli

cazioni una ſanta e perpetua alle

grezza,‘la quale aggiugne perfezione

all’opere ſpirituali, è grata. a i proſ- `

limi, rende durabile la vitaſpiritua—

le , ed il noflro ſanto Padre la deſi

derava molto ne’ ſuoi.

E biſogna perſuaderſi, che le con

tinue applicazioni del nofiro Iſiituto ’

hanno biſogno di qualche moderata

ricreazione e ſollievo : altrimente o

ſi perde la ſanità , oviene a tedio

la vita ſpirituale , o per ordinario

non ſi perſevera ec. Vorrei che ino

flridi Congregazione ſi eleggeffero

prudentementejali ricreazioni , che

foſſero anneſſe con la virtù: poichè

il non volerle, è errore; la lode fia

in eleggerle virtuoſe . Taluiio, per

eſempio, goderà di ſollevarſi in un

giardino ameno , e quivi ſolitario ,

laſciare liberamente, purchè devota

mente, il volo ai ſuoi penſieri , o

pure dilettarſi con la lettura diqual

che pio ed ameno libretto di poeſie

ſacre ec. Ciaſcheduno ſecondo il ſuo

genio ec.

aa Con
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:.2 Conviene all’umiltà del noſtro

` fiato, chei noſ’tri, per quanto ſi può ,

non permettano d’ eſſere ſerviti da

altri, ma fi ſervano da sè steffi,co—

' ,me di ſcopar la camera, di portarſi

l’ acqua, tenerſi pulito ec. Si eccet—

tua-no le giuste cauſe, con participa

zione e ,licenza del Padre ec.

zz Non parlo delle Dignità Ec

clefiastiche : perchè la Regola chia

ramente diſpone , che non fi accet
ſi ,tino, ſe il Papa non lo comanda .

Non laſcio di dire che la ſanta alie

nazione, che per grazia di Dio han—

no i nostri dalle Dignità , è la più

bella corona, che abbia l’umiltàdel

nostro Istituto : ed oltre a’ molti ti

toli di merito …appreffoIddi'o, fivie—

ne infieme a fare un grande onore

a-I nostro ſanto Padre , mentreſi an

tepone l’umile fiato di ſuo figlio ad.

ogni gran Prelatura. `

2+ La lontananza da i monasteri

di Monache è ſtata ſempre lodata da

i nostri Padri , come che porta di

verſione dalle nostre più proprie ap

plicazioni , con iſvanimento di ſpiri

to,-con perdimento vicendevole di

tempo, e con molte altre poco buo

ne conſeguenze di ſcapito proprio ,

di non buono eſempio all’ altre Mo

nache , e. di mala ſoddisfazione alla

6 Corr
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Congregazione. Non ii eſcludono le

giuſte cauſe; delle qual-i può effet

b'uon giudice il Padre.

25- La limoſina è— stata una vim‘r,

che per grazia di Dio è ſempre rif-

plenduta— ne »’i nostri di Congregazio—

ne. Vorrei che queſta virtù ſi` prati

caſſe in‘ Caſa noí’tra con gran cuore:.

dav ciaſchedunoñ,v ſecondo lo ſue for

ze. Vorrei che ſi-praeicafle con quel

ie circostanze ,_, che ſon più grate a.

Dio, come di ſegretezzaec. Mipia—

ee affii quando; con la l‘imoſina cor—

porale è congs-untada ſpirituale ,

quandoper eſempio rl danaro che-ſr

dà, non ſolamente'ſolleva i1- corpo‘,

ma ajurajnſieme l’anima con rime

.diare- al peccato., o-col promuovere

la virtù‘. `

Mi par lodevole quando ſi elegge

qualche ſpecie di limoſina. propria al

noſ’tro stato, per- eſempio i? educar

zione d’un povere-fanciullo digrand’

eſpettazione ec.. l"ajutcp degli Eretici

convertiti ec. coi quali* oltre al ſov

venimento corporale ſì- può unire lo

flimoloe- l’aiuto alla crifliana perſe

zione . La limoſina" , che ſi fa- per

con ſerva: la pudicizia delle donne` ,

è molto buona, ma non ſenza peri

coli, e da farſi con molta circoſpe—

zione, e ſenza alcuna domefiichfezza

o o a

-
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o familiarità con loro ', l’ amor pro

prio ſi meſcola con lo ſpirito, ed ha

ingannato ed inganna molti.

Nel ſovvenire le povere famiglie ,,

flimo meglio di provederle di pane, di

vino , diveſii-ec. che di dar loro danari;

poiclièilzdanaro nelle mani d’ un pro

vido limoſrniero vale aſſai più, ed è più.

mile , che nelle manid? un poverello...

Nella divſiribuzione delle limoſine ,.

flimo bene'di non obbligarſi mai, o~

impegnarſi per un tantoñ il, meſe ,.-o;

la ſettimana-Prima,.. perchè dopo l"

impegno è difficile di ritirare il da~~

naro, anco- dopo la ceſſazione della. .

necefiità, ſenza gran querele ec. Se

condo, perchè la fiſſa deſtinazione:

di quel danaro, chiude la ſirada, ad;

un’ altra più degna limoſma ,e che Dio

di giorno in giorno dimostrerà:per,

ciò, quando anche ſi ſtimi bene_ di.

ſovvenire di un tanto ilmeſe, non

ſe ne dia maiſperanza alcuna dicorLÎ

tinuazione a chi la riceve, anzi fidi-

chiari ſempre il contrario ec.

26 Vorrei , che i noſlri aveſſero

molta carità', e teneſſero legge di

buona' corriſpondenza con tutte le

Religioni, parlandone bene, ajutan.

dole in vquel che poſſono, non però

con ſingolarità' di legame con, alcuna
l .o.

igrone E'
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E ſopra tutto vorrei , che fuggiſ~

ſero ogni ſorta di emulazione verſo

di loro , cedendo volentieri , e ba

ſ’randoci la vittoria della carità.

27 Mi pare, che i nostri debbano

rimirare con particolare amore la

Città ſanta di Roma , nella quale

Iddio ha destinato la noſtra vocazio

ne : poichè, come abbiamo per rive

lazione di S. Giovanni Evangelista,

Iddio ha destinato a S. Filippo ed a

, i ſuoi figli le ſue Indie in Roma ,

- Città la più cara a Dio , la più fa

vorita dal Cielo, la più illustrata da

*gli Apostoli, e dal ſangue de’ Mar

tiri, di quante ne abbia il mondo ,

contro la quale rivolgono l’odio ele

armi e le inſidie tutti ‘gli Eretici e

nemici del nome Cristiano, onde dal

benedi Roma dipende il bene uni

verſale del mondo , e, come diceva

il nostro ſanto Padre, chi fa bene a

Roma, fa bene' a tutto il mondo.

28 Per ultimo vorrei , che nella

noſ’tra Congregazione non ſi aveſſe

in istima ed in pregio , ſe non le

virtù cristiane. '

La ſcienza, la prudenza ,- i"ta1en

'ti, non vorrei che ſi stimaſſero , ſe

non quanto ſono istrumenti per co

-noſcere ed amare Iddio , e per aju

rarei proſſimi alla perfezione 5 vor

rei,
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rei, che queſti tali iſirumenti ſi ac

quiflaſſero con la dovuta applicazio

ne , ma che ſi teneſſero ſantamente

celati , ſe non quanto la gloria di

Dio , e l’ utilità de’ proſſimi ce ne

richiede l’ uſo.

29 Non voglio laſciar didire, che

nella noſtra Congregazione, come

non legata con vincoli religioſi, dee

riſplendere una, ſanta libertà di ſpi—

rito; per eſempio , vuole Iddio che

uno ſia più favorito nella contempla

tiva”2 un altro nell’ attiva, uno nell’

opere di miſericordia temporali , l’

altro nelle ſpirituali, uno negli flu

' dj ſacri, l’altro nella ſanta ſempli—

cità ec. uno prevaglia’ in una vir

tù, l’ altro -in 'un’ altra ec. Velia.

varietà di ſpiriti renderà ſommamen—

te bella la Congregazione; ed. ac

ciocchè neſſuno s’ inganni nel cano

nizzare il ſuo ſpirito , la ſanta ubbi

dienza ſotto la direzione del Padre

ne ſarà la diſcernitrice . Col preſup

_posto di questa dpoVuta libertà di ſpi

riti, ne ſeguirà, che ciaſcuno, debba

flimare , .ed edificarli dello ſpirito

del ſuo fratello, ed anteporlo ſince

ramente a sè ', evitando un occulto

errore di non pochiſpiritual-i,` iqua

li non iſtimano ſe non quelli ,’ che

camminano ſecondo illor proprìoſpx~

ri
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rito, cenſurando , o llimando poco,

e talvolta. tentandoſi dello ſpirito

di chiunque non cammina come 1-0—

ro.

30 Un ſoggetto di Congregazione

ſuole ſoggiacere a due tentazioni di

rettamente contrarie. Una è di vo

ler far troppo, l’ altra è di non vo—

Ier far niente. L’una e l’ altra ſono

egualmente pernicioſe e repugn-anti al

fa virtù . Tal uno per eſempio ſi aſ—

ſezionerà alla camera , a gli fludj,

all’ orazione , al ritiramento , a di—

verſe devozioni di ſuo genio, ‘paren—

degli di trovarci il ſuo profitto ſpi—

rituale e la pace interna del cuore;

flimando all’ incontro, che le ,occu
pazioni efferne gli estinguanolo ſpi-v

rito , gli cagionino molte imperfe

'zioni e colpe, che gi’ impediſcano

I'a pace interna. E ne avviene, che

fel’a Congregazione ſi vuol ſervire

di lui negli officj ordinari di Con

gregazione, oimpiegarlo- in minifle‘

ri di vita attiva , o di ſervizio de’

proffimi; il ſoggetto ſfurba , eſe

gui‘ſce i' miniſ’reri ingiunti con. im—

perfezione, con stracchezza, equaſi

per diſpetto, ſenza dar gusto nè a

Dio, nè alla Congregazione, nè a’sè

fleflo , finchè finalmente attediato

dello fiato, o laſcia l-a vocazionel'y o

a
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la proſeguiſce con grande Remo e

lenza merito.

Il rimedio di queſta tentazione

conſifle nella conſiderazione di due

verità .La prima è , che quelle ſod

disfazioni ſpirituali, e quella pace

interna, che ſi gode contro l’obbe

dienza, econtro la vocazione, è ma

nifesto inganno; il quale ſolo ſarà.

ſempre bafiante a rendere quel ſog

getto incapace di ſpirito : la ſecon

da verità è, che le occupazioni eſe

guite contro genio per pura obbedien

' za, hanno un grandiflimo merito ;

prima, per Ia bontà della ſpecie ,

che contengono z ſecondo , e molto

più , pe’l gran merito che porta ſe

co la pura obbedienza; terzo, per la

ſanta vittoria che riporta di sè me

deſimo e del ſuo genio repugnante:

oltre al molto merito di cooperare,

e di conſecrarſi al bene della ſanta

Comunità , di cui è membro .TE

quanto al pregiudizio della pace 1n

terna, non fi dubiri punto , perchè

i} Signore glie la ſaprà far godere

in mezzo alle occupazioni , effendo

compagna indiviſa dell-a buona co

ſcienza; o ſe mai ne patiſſe per amor

di Dio qualche ſorta di disturbo 7

S. D. M, glie la pagherà a buon

prezzo‘.

La

 



z ;4 Vita del Ven. Serva di Dio_

- La ſeconda tentazione non mino

re della prima ſ1 è divoler far trop

-p0: e quefla all’anime buone è più

da temere: poichè s’introduce con

colore di virtù, di zelo , e di me

rito. Tal uno, per eſempio, entra

to in Congregazione p, nauſerà gli eſer

cizi umili, e non punto ſpecioſi dell’

Iſtituto , e ſoſpirerà a gl’ impieghi_

di converſioni di anime , e di ope

-re pie , e d’ impreſe ſante , che ſi

leggono nelle Vite de’ Santi: onde ſi

-avvilirà , e ſorſe ſi pentirà di aver

eletta una vita, che restringe le ope

razioni virtuoſe ad una sfera molto

angusta. Viesta tentazione ſuole agi

tare l’animo di chi è dotato di mag

giori talenti: ed ilDetnonio ne ſuol

cavare tre guadagni; il primo èxd’

,invanire il ſoggetto coñ la ſoverchia

fiima di sè , e del ſuo immaginato

ſpirito ; il ſecondo è di fargli con

cepire vil concetto della ſùa voca

zione , flimandola minore de’ ſuoi

talenti; il terzo è , che alla poca

:stima ne ſuccede il poco amore, ed

un quoridiano firapazzo de gli eſer

cizj’ quotidiani da lui non iſ’timati:

onde infelicemente ſe ne vive con

uno flolto deſiderio di quello, ache

Dio* non lo chiama, e con un col

pevole strapazzo di quello; che Dio

gli chiede . Il
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Il vero rimedio per disfar queſto

inganno ed illuſione , ſi è una vera

umiltà', ed una vera conformità col

volere di Dio. La vera umiltà illu

mina l’uomo nell’ abbietta cognizio

ne'di sè medeſimo; fa deſiderare ve

ramente l’ultimo luogo in caſa di

Dio ; fa Rimare ogni vile impiego

maggiore de’ ſuoi talenti; e fa cre

dere ingenuamente , che ogni altro

de’ fratelli farebbe meglio di sè le

coſe di ſervizio di Dio. Onde l’umi

le non è mai più contento, che DF'

gli eſercizi abbietti', e non mai-PIù

teme , o fugge , che da i ſublimi:

e queſio è ſtato -il ſentimento di tut

ti i Santi . La vera conformità al

volere di Dio tiene peringanno ma

niſefio tutto‘q-ueilo, che Iddio non

-vuole da sè: onde ſenza distinzione

di ministeri ſublimi, o abbietti, ſa

infallibilmente, che la ſua ſantità è

posta negli eſercizi voluti da Dio ñ,

ſebbene viliffimi; e che ogni ſua ro~

~vina ed inganno ſarà .ſempre nelle

coſe non volute da Diefſ'ebb'ene ſu

blimi , e ſecondo la ſua ſpecie ſan
tiſiime. i
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C A P O X.

Viene eletto Prepoſito della

Congregazione .

Orreva l’anno di ‘nostra ſalute

1’662. quando piacque a Dio di

privare del ſuo Capo la Congregazione

con la morte del Padre Girolamo

Bernabei , il quale da due anni e

pochi meſi la governava con lode di

molta prudenza e virtù . Segui la

morte di lui alli 18. di Luglio : e

radunatiſi i PP. a i 29. dello stesto

meſe per l’elezione del nuovo Pre

poſìto , cadde questa nella perſona

del P. Mariano. E quantunque non

mancast'ero ſoggetti di' molto meri

to , e di età, e di Congregazione

aſſai più anziani di lui; tuttavia sì

grande era la stima , che ſi aveva

della ſua pietà e delle ſingolari ſue

prerogative, che fu preſeritoadogni

altro . E quanto retro foſſe 'il' loro

giudizio in eleggetlo per Superiore,

ben lo_ mostrò l’evento: poichè con

eſempio non più praticato dopo S.

Filippo , continuò per lo ſpazio di,

quindeci anni ad eſſer ſempre ogni

triennio confermato . Fu con uni

verſale applauſo , e con ripugnanza

e cor—

1

1
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e cordoglio di lui ſolo, ſentita que

í’ta elezione sì in Caſa , che fuori .

Tra gli altri il P. Gio; Paolo Oliva

Generale della Compagnia di Gesù,

il quale con amore ſpeciale riguar—

dava la Congregazione , ne provò

tale conſolazione , che volle ſubito

venire in perſona a rallegrarſene co*

i Padri, e diſſe: M’ hanno edificato

grandemente in eleggere questo ſant?

uomo per Superiore.

Per ben eſercitare il nuovo cari—

co impostogli , cercò Mariano ſecon

do il ſuo ſolito d’imploràre ajuto,

e ;ſoccorſo dalla divina clemenza

non meno con le ſue,- che con l’al

trui orazioni ;- conſeſiandoſi incaz

pace , e affatto inſufficienti le ſue

forze 'a portare un tal peſo. Dopo

Dio riponeVa la ſua principale fidu~

cia nella protezione ‘della ſantiſſima

Vergine .' Nel' di lei ſeno materno ’
ſolevav depoſitare e sè, e la Congre

gazione, a lei ricorrere con figliale

confidenza', per mezzo di lei chie

der lume, e 'vigore, e conforto dal-`

la divina vbunta . Succeſſe appunto

in queltenipo, che il Cavaliere Pie':

tro Berettini da Cortona col ſuo ec

cellente pennello dipinſe` nella volta

della. Chieſa Nuova qUell’ inſigne mi

racolo , quando S. Filippo .vide la

gran

~ 1
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gran Madre di Dio ſostenere il tet

to rovinoſo della medeſima Chieſa.

Non ſi può .eſprimere quali, ſenti

menti di tenerezza,-di divozione, e

di confidenzanella Vergine -cavaſſe

da quello fatto-Mariano , per ani

marſi a ſ erare , che la Regina del

'Cielo, c e~ tanto benignamente ſo

flenne il materiale della ,ſua Caſa,

avrebbe, con. pari e maggiore beni

gnità ſoſtenuto.. 'l’edificio ſpirituale

,di quella ,_ ed impetrato a sè, e a

gli altri di Caſa di- lei figliuoli ac~

creſc'iment’o .di. ſpirito e di fervore

,nel ſervigio `di Dio. -

Dopo_ la` Vergine faceva ricorſo

,all’Angelo ſuo Custode , e a quelli

della-‘Congregazione , e di ciaſche- '

duno de’ Padri , ;e Fratelli di eſſa,

quali tutti ogni matt-ina nel calare

in Chieſa invocava in aiuto., Lo steſ

- ſofgceva a i Santi ?recettori della’

Congregazione, e 'a quelli, de’ quali‘

ſi venerano le Reliquie .in-.noſtra

Chieſa , Aîpiediz-poiadel ;8. Padre

ſoleva con .figliale confidenza port”

re tuttii negozj e tutti gliizemer

genti della ſua: carica. Si era *per*

ciò fatta ſare una chiave della capi'

pella , dove S. Filippo negli ultimi`

anni-di ſua'vita costumava-di cele—

brare la. Meſſa, edove riceveva ſira

or
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ordinarj favori dal Cielo. (Divipro

lungavaMariano le ſue dimore, ed

orazioni *, qui maturava tutte le ri

ſoluzioni importanti al buon ſervi

gio ‘della Congregazione ; da questo

ſantuario ricavava quelle ſante maſ‘

ſime e quelle prudentifiime direzio—

ni, onde con tanta ſaviezza e con

tanta edificazione propria, ed altrui

regolava’ il ;governo della Congrega

zione . ' ` -

Bali qruefle foſſero , ben ſi può

in gran parte riconoſcere da ciò che

ſcriſſe ad un Superiore di una Con

gregazione, che lo aveva conſultato

ſu tal materia . Il governo ('egli

dice ) della Congregazione ſ1 faccia

ſempre fedelmente, ſecondo le maſ

ſime 'e lo ſpirito di S. Filippo. S'

invigili ſopra tutto di mantenere tra

i Padri, e Fratelli una vera e cor

dial carità . Lamaniera del gover

no fia dolce;_ma in due caſi ſia ſe

vera : l’ uno è, quando fi trattaſſe

‘ di qualche ombra d’impurità ; e l’

altro è -, quando foſſe in Congrega

zione alcun ſoggetto di cervello tor

bido ed inquieto, che perturbaſſe la

pace della Congregazione: in queflì

due cafi la dolcezza del Superiore

ſarebbe veleno . Biſogna che il Su

periore s’ingcgni con carità dica—

— vare
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vare da’ ſoggetti di Congregazione

tutto quello che può , deſiderando

molto, e contentandoíi del poco : e

Dio ſuol conſolare col ſar vedere

belle mutazioni con gran merito de

iSuperiori, i quali intanto debbono

aver cuore di ricevere qualche ter

mine ſcorteſe da’ ſuoi figliuoli . Ma

mi creda che con la grazia di Dio,

col tempo , con la carità , con la

dolcezza, col buon eſempio, con l"

infaticabilità farà quel che vorrà.

Nè ſi ha da ſgomentare, quando av

viene , :che i ſuoi figliuoli non

fieno tutti Angeli . Imperocchè la

previdenza di Dio diſpone indiſ

penſabilmente, che i buoni ’Superio

ri ricevano conſolazione da molti de’

ſuoi figliuoli; ma che ſempre vi re—

fii qualche stilla di amarezza per ca:

gione di alcuno meno perfetto; non

potendoſi negare , che nelle Comu

nità l’imperfezione di un ſolo dà

occaſione di merito a gli altri buof

ni. In quefii caſi, tre'coſe stimarer

lodevoliflime : prima , che il buon

Superiore ne cavi quel frutto, che

Iddio ne pretende , d’ umiltà , di

propria mortificazione, di manſnetu

dine , e di una invitta carità, che

mai non perda la ſua dolcezza', ſe—

condo ,` che raccomandi a D10 con

. effica`
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efficacia e con perſeveranza la con—

verſione del ſoggetto; terzo, dopo

aver raccomandatoil negozio a Dio,

ricerchi pacificamente, e ſenza paſ

ſione , qual -ſia il ſentimento della

Congregazione; e camminando matu

ramente col reiterato conſiglio della

Congregazione operare virilmente (ma

ſempre ſenza paſſione) quello , ‘che

Dio inſpira alla Comunità. La pre

go, che ſi faccia animo nella dire

zione della Congregazione: poichè

chi l’ha pofla in coreſ’ca cai‘ica , le

darà conſeguentemente abbondanza

di ſpirito per_ il buono adempimen-ñ

to del peſo . E ſi guardi da una

pericoloſa maſſima di laſciar corre

re : queſta. maſſima pare- che abbia

non ſo che di buono, di confiden

za in Dio,‘di modeſtia, di conſer

vazione di pace; ma in effetto di-'sfà,

in poco tempo leCongtega'zioni, le

ſcred›ita, e le riduce a Locande de'

ſecolari. Mi pare,'che un buon Su-

periore debba coſiantemente invigi—

lare a tutto , alie coſe grandi, ed

alle minime; rimediare a quello che

ſ1 può; e quello che per ora non ſi

può, diffimulare ,, differire ad altro

tempo, raccomandare a Dio, tolle

rare per prudenza, ma non già per

traſcuraggine : in ſomma voler ſem

F pre
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P

d

diſpoſizione .

d

re l’ ottimo, macontentarſr del me

iocre e del minimo , ſecondo la

A tenore di queste maſſime piene

t tanto diſcernimento e di pruden

za cristiana, ſi regolava Mariano nel

g

a

e

ſp
ſi diede a raccogliere le memorie e

overno della Congregazione . Eper

nimare maggiormente sè medeſimo ,

gli altri ancora a vivere ſecondo lo

irito di S. Filippo , con molta fatica‘

notizie ,- per altro da’ nostri- non poco

traſcurare_ ,

Compagni del

‘V

de’ primi Diſcepoli e

Santo , affinchè ſer

ifi'ero di stimolo e di eſemplare

per_ſeguire fedelmente le loro orme,

ed imitare le vrrtù da Cffi pratica

te;. Weste 'memorie furono steſe , e

I'
idotte in un piccolo volume dal P.

Giacomo Ricci Segretario dell’ Indi

C
e, e Procu-rator Generale dell’ Ot

dine de’ Predicatori, il quale per l’

amore , che portava a Mariano, e

alla Congregazione, ſi compiacque

aſſumere ſpontaneamente questo pe

ſo : ed eſlendo state aggiunte, come

un’ appendice alla Vita
,di s. Filip

po, hanno incontrato un univerſale

gradimento

to

ſono ſiate più volte-4,

ghi ristampate . 'Coopetò ancor‘? ?ſie ſi

, ed apportato molto frut—

, di modó che m brevetempo

ed in più- luo

ae

»
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daſſealla luce la Vita del Ven. er

vo di Dio Giovenale Ancina uno de*

primi Compagni del Santo, poi ,Ve

ſcovo di Saluzzo, di cui ora fi trat

ta la Beatificazione nella ſagra Con

gregazione de’ Riti; e ciò- per lo

fieſſo fine , perchè l’ eſempio de’

maggiori provocaſſe i posteri alla

imitazione. _

E in fatti con queſti domeíiici

eſempi avvalorava le ſue frequenti

eſortazioni cosipubbliche , come pri

vate; e di efli ſi ſerviva come di

acuti flimoli a camminare eſſo, e' a

ſar camminare gli altri per la diffici

le— via della `criſiiana- perfezione ;

raccomandando ſopra tutto ſenza mai

fiancarfi l’ umiltà , e' carità ſcam

bievole, come due baſi fondamentali

dell’ Istituto , e virtù ereditario del

ſanto Ii’titutore; nè altro più ſpeſſo

ripeteva , che.: Siate umili , ſiate

umili; amate”, ma di cuore l’un

l’ altro. . g

Nel primo diſcorſo che fece nella

Congregazione , che chiamaſi delle

colpe -, a’ Padri , e Fratelli., preſe

per: tema quelle parole 'dell’ Eccle

ſiastico : Reäoreñm te poſuerunr : `nali

extol/Î; eflo i” ill” quaſi un”: ex ipſír:

e favellò mirabilmente dell’umiltà,

mafitandone la preciſa neceffità- per

F a ’ ~ tut—

M"
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tutti, ma ſpecialmente per lui , che

preſedeva a gli altri z e ſi protestò,

che ſiccome di Padre portava’il no—

me (mentre cos`i chiamaſi aſſoluta

mente da'quei di Congregazione il

Superiore) con viſcere ancora di pa

dre voleva tutti teneramente amare

ſenza diſtinzione' e parzialità.

Alle parole , e promeſſe corriſpofl

ſero le opere , e "gli effetti : impe

rocchè non volle mai che il grado

diSuperiore’ gli portaſſe alcuna, ben

chè minima , eſenzione, preminenza ,

o ſingolarità, a riſerva del primo

luogo , come preſcrive l’Iſtituto; e'

trattavacon tutti con tal riſpetto,

come ſe a tutti foſſe non ſolamente

uguale , ma inferiore; non permet-v

tendo che alcuno , non ſolo di Caſa ,

ma nè anche di fuori, benchè di

condizione viliflima , flaſſe in ſua

preſenza ſcoperto: nel parlare non

uſava mai vocaboli, che mostraſſero

poca stima , o parole che denotaſſero

comando; ma occorrendo avviſare,

o ordinare‘ , più pareva che pregat

ſe, di quello che comandaſſe;›Ser

viva non di rado, come l’ultimo de

Chierici, la Meſſa all’altar maggio

re, e ministrava il bicchiero per la

purificazione a quelli, che fi comu*

nicavano. '

In

.“--Î-ñ—ñ--4
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In camera poi non volle giam-'

mai eſſer ſervito da quel Laico, che

la Congregazione aſſegna al Superio

re; ma finchè potetee, da sè mede

ſimo ſcopava e raſſettava- le ſue ca

mere, allegando l’eſempio di S. Fi

-lippo, che non voleva eſſor ſervito

da alcuno in quello che far poteva

da sè, come aveva inteſo da Egidio

Calvelli, che era viſſuto col Santo.

_ Si conſiderava come ſoggetto acia

‘ſcuno de gli Officiali di Caſa , e

loro ubbidiva con gran prontezza ,

come per eſempio , al Portinaro ,

allorché lo chiamava , calando im

mediatamente alla porta; al Fratel

lo di Sagrestia , andando a celebrar

Meſſa nell’ora ſua, 0 al conſeflona

rio , fecondo ch’ era richieſto *, e

così a gli altri . A i medeſimi Of

ficiali ſubordinati di Caſa laſciava

pienamente libero‘ l’ eſercizio’ del lo

ro officio , ſenza ingerirſi nè poco,

nè molto, ſe non quando foſſe fiato

neceſſario per mantenere la diſcipli

na, o pure quando foſſe convenuto

all’Officiale incontrare qualche mala

ſoddisfazione , perchè alloraſidichia—

rava, che tutto quello, che portava

diſguflo, lo voleva per sè, perchè. _a

sè , come a padre…, apparteneva—il

tenere coperti i_ ſuoi figliuoli . ,_ ,

F 3 ‘Pre
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pregò inoltre due perſone , una

fuori, e l’altra dentro di Congrega

zione, acciocchè voleſſero uſar ſeco

l’officio di correttori : e loro ſi rac

comandò ,- che con piena libertà lo

avviſaſſero di tutti i mancamenti,

che conoſcevano da lui commetterſi

tanto riſpetto al perſonale'ſuo , quanto

in' riguardo all’ officio di Superiore.

. Per la carità‘ed affistenza ver

ſo de’ſuoi , ſi dichiarava che non_

voleva avere nè tempo, nè ora, che

non foſſe pronto ed eſpoſ’to a bene

ficio comune, eſſendoſi notata quale

~ regola inviolabile : Suor 0mm' tempo—

re, atque. bora admin-u; 1mm audiat,

,conſole-:ur , ”dia-vat . Onde con tale

dolcezza, benignità’, ed eſſuſionc di

carità , lontana da ogni ombra di

affettazione , accoglieva tutti , loro

affisteva, e li conſolava, ſpecialmen

te nelle infermità , o in altri trava

gli, che veniva da tutti con eguale

amore riguardato, come vero padre

non ſolo di nome , ma di farti : e

quindi ne ſeguiva `-, che grande era

la confidenza che avevano in aprire

ſeco-il loro cuore, in ricorrere~ a

-lui in tutte le occorrenze , e in la

ſciarſi da lui uidare e regolare. _

Avvenne , c e un ſoggetto di Con

gregazione caduto in infermità abi

- ~ tua
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tuali , temendo di renderſi inabile

alle funzioni dell’ Iſiituto , viveva

ſconſolato ed inquieto. Mariano per

conſolarlo, pubblicamente_ lo animò

a deporre ogni timore, e a Rare al

legro , aſſicurandolo ,o che la Con

gregazione altro da lui non ricerca—

va, che una vita paziente e virtuo

ſa, e ſoggiunſe : Un uomo da bene

non peſa mai in ,una Comunità.

Profeſsò quel tale d’ avere eſperi

mentata indicibile conſolazione da

quelle parole amorevoli di Maria

no , di modo che più facilmente

gli riuſciva di ſoffrire con pazien

za il male, con cui Iddio lo aveva

viſitato.

Più volte ancora im iva il fer

vore di coloro , che opo ualche

infermità volevano ſubito ria umore

i conſueti eſercizi ; ed appagandofi

della buona volontà , ſoſpendeva loro

`ogni fatica , anche più di quello,

che portava il biſogno, per abbon

dare piuttofio , che mancare inca

rità e diſcrezione. ì :~

Vanni-ono, mentre li era Supe

riore , due" Pranzo dele mi liori di

Caſa', e aMariano , .come. repofi

. to , toccava l’azione di eſſe fecondo

il ſolito . Veniva ancora perſuaſo a

pa‘mbiarle con le ſue, antiche , Per

4 elſe:
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eſſer‘quelle di aria più ſalubre , di

miglior lume , e più conſacevoli ai:

la ſua ſanità: tuttavia, perchè inte- -

ſe, che poteſſero eſſere digiovamen—

to, e di ſoddisfazione ad un altro,

tanto bastòv, perche‘ le rifiutaſſe , e

ne laſciaſſe libero il‘ godimentoachi

le bramava. `

Era diſcretiſſimo e facile in per*

mettere quei giusti ſollievi , che a

perſone di applicazione ſugliono ef

ſere eſpedienti’ e giovevo‘ri', e qua-n'

to era ſevero e rigoroſo con sè me

deſimo in privarſene, ſe non era cof

stretto da una indiſpenſabile necesti~

rà, altrettanto 'era condiſc‘endente

verſo. degli‘ _altri . ,, Avrei bensì(d’—

`,, ceva’) gr‘a-n premura ,“che qnestiì

,Lucini ſollievi’e ritiramenti in vil

,, la’_-ſòst’ero accompagnati" 'da gralr
ì” modeſtia ’ed eſercizio dr una do

", vnta al‘ì'nostr-o 'fiato “ì' . Godeva

ſpecialmente",ñche i ſoggetti di Cpu-f.
g-regaziìone fftquentastero la~ìvſiigna di

S; Onofrio ,ì dai/e“ la Congregazione

› dentro‘ Roma tienepn‘caſino influe

go di buon’äria’e drbell‘a _ruſh-7,' e t

quivigflrceſſefrdìle ricreazronr _tra lo

ro ,` acciò' non aveſſero campo d‘i

ce‘rcaij‘le 'altrove, e nelle caſe, e v1'

gne de’ ſecolari. A

annto Poi alle correzioni ed"am
' ‘ ì ‘ - moni
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mònizioni , che occorrevagli dover

fare, cercava il tempo più oppor

tuno, in cui vi ſoggetti foſſero più

capaci e'diſpoſiiariceverle con frut

to. E però con altri aſpettava l’oc

caſione di qualche ſolennità , sì per ‘

aver propizio l’ajuto 'di quel Santo,

che a queſt’ effetto anticipatamente

invocava, sì perchè il raccoglimen

to maggiore di devozione, che ſuol

averli in tal tempo , rendeſſe più

fruttuoſa l’ ammonizione . Con altri

faceva precedere qualche regalo , o

altra gratificazione, o almeno dimo

strazioni ſingolari - d’ affetto ;' per così
renderſegli benevoli ,ì e con ciò diſ

porli a prendere in buona parte la

correzione , qual effetto di amore ,

e di deſiderio del loro bene , e non

di averſione , o di paſſione, o di

altro umano riſpetto. Con altri ſi

ſerviva di qualche libro , che o do

nava, o impreſiava perchè loleggeſ

ſero, ovvero di rapportarerqualche

eſempio, in cuicome inuno ſpec

chio ſcopriſſero sè medeſimi, e i lo

ro difetti, e gli emendaſſero. Final

mente ſempre accompagnava l’ama

ro delle correzioni con la dolceZza

delle parole , e con la ſoavità del

modo, conoſcendo, che ſe con tutti

è questa utile per cavar_ frutto dallo

F 5 cor-
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correzioni, molto pn‘:- ſe‘nza parago

ne è utile inſieme, e neceſſaria con

perſone _affatto libere , come ſono

quelle di Congregazmne, ' ñ

Si trovava in Congregazione un

' ſoggetto di qualità per altro molto

buone ed utili alla Congregazione ,

ma di natura così calda e veemen

te, che riuſciva di non poca ſogge

zione ‘ed aggravio a gli altri. Vero

'è ,'ì che della ſua paiiione toccava ña,

lui medeſimo una buona parte di pe~

na : poichè paſſata quell’ accenſione,

grandemente ſi umiliava , e ſi con

fondeva . Mariano , compatendo l’

imperfezione di quell’uomo, ſipreſe

a cuore di procurarne dolcemente l’

emenda. E‘in prima usò ogni indu—

'RL-ia per guadagnarſi la volontà di

lui , e renderſelo confidente , facen

dogli a -queſio fine molte carezze ,

diffimulando gli errori, e ,conceden

'dogli tutto quello che folle poſſibile.

Poi di quando in quando ,7 andava

avvertendo a moderarfi , e gl’inſinua

v'a i mezzi, che doveva a tal effetto

uſare‘;~e così a poco a poco gli riu

ſcì di renderlo trattabile e manſue

to. ‘ z

In due caſi però , come di ſopra

fu accennato,›eraÌ-Mariano ſevero ,

e foleva uſarestutta‘l’ autorità, elze

' o
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lo di Superiore ſenza riguardo , Il

primo, nando ſi trattava di coſa ,

che ave e ombra di oca modestia.

Riſeppe che un tale iCongregazio

ne ſcherzando ſecolareſcamente, era

diſceſo a qualche non convenevole

-leggerezza', e tantobaflò, perchè ſu

bito lo privaffe dell’ ufficio che ave

va, per 'cui era obbligato a*trattare

con ſecolari, ed estraneî. Ad un al

tro per un gesto che parve oltre a.

termini ,ì che richiede una. eſtrema

onestà e modestia , fece intendere

che ſotto qualche pretesto dimandaſ

ſe licenza dalla Congregazione , al

trimenti gli ſarebbe flata data; ed

in effetto gli convenne partirfi dalla

Congregazione, non oflante che la

coſa ſembraſſe ſcuſabile. Ad un aſtro
restrinſe la libertà , che quelli div

Congregazione hanno dopo il trien

nio d’ andare ſoli, per Roma ,` come

Preti ſecolari; e‘gl’impoſe, che do

veſſe‘ ſempre uſcire accompagnato, e

con ſua eſpreſſa licenza. \

Il ſecondocaſo era , quando il

.mancaxnento ſi opponeva alla frater

Jna carità , .e recava difiurbo alla vi

cendevole concordia. Allora Maria

no adopravatutto il rigore in cor

reggeretil delinquente', e‘ fi prote

flava,ñcbe non vol?? ‘in çongtegz

i.

1-10*
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Îzz Pim cIerefl.,ſer7.›o di Dio- ,

zione’cervelli torbidi, e disturbatori‘

della pace_ di_ Caſa ., Ad uno, a cui

erano_ sfuggire di bocca parolt-,incon`

fidera‘te ed offenſive contra un altro‘,

'ſoſpeſe per. alcune_ ſettimane il‘ diſ

correre' in pubblico, ed oltre avergli’

fatto, dire la ſua colpa in preſenza

di tutti , l’ pbbli‘gò di'v andare per

qualche tempoquotid’ianamente aſcr

V.ire gl"infermi‘ dellov Spedai’e . Per

,ſimile cagione avrebbe rigoroſamente

punito un_ altro ſoggetto ,, ſe l’effi‘ca-ñ

ce' inter-poſizione_ di quei medeſimi*

eli’ erano fiati offeſi, e l’e moltepro

meſſe ~di emenda' non l"aveſſero- rat-

tenuto :7 Volle però' che ſe'ne facefle

memoria ricadendo- in ſrmile

colpa., ‘aveſſe ſenza fallo il‘ meritato-

c'a'ſ’tigo. Pi’ù’ ſoave‘, ma non menoeſ

, ficace ſu la maniera ;che 'usò con

altri due ſoggetti" , tra quali 'arena-

ta qualche groſſezza , ediſſapore . Gi" '

invitò ambedue un' giorno a pranzo

` ſeco alla vigna’ della Còngregazxone ,.

’ e in tal congiuntura’fece lorodepor—

re ogni amarezza_ , '-e con_ paterna ,.

ma forte ammonizione~ procurò riſi‘a-v

bilire tra eſſi la perfetta carità- ,j ed;

unione .

Ne’ ſuddetti due caſi di poca mo

deſtia , e di d'iſiurbo- della cari-tà

ſcamñbievole ,cera sì coſtante il zelo
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~v~ñffiffl`

di Mariano, in toglierne via-qualun

que occaſione, che per- n—iente avrebr

be avuto il privarſi , ove foſſe biſo

gnam, de’migliori , e- più: fruttuoſi

ſoggetti di Congregazione , vivendo

`in queſio sì perſuaſo dell’ afliſienza

d'i Dio , che- diceva r ,, Siamoñnoi fe

.,, deli a Dio in praticare le virtù'v

,, proprie della- noſir-a vocazione ,. in

,, tener put-gara la Caſa da ogni

,, ombra di macchia , e in conſer

,, vare- }a ſanta carità ,- e cordiale

,, concordia tra di noi : e non du

,, bi‘tiamo , che Iddio. ſarà fedele a.

,, noi in moltiplicare con, larga ma~

,, no le ſue ſante benedizioni-.“ Nè

gli pareva mai troppa la~ diligenza,

che uſava in .questa materia *,.. e m

ehi 'tai‘ volta gli ſi opponeva con

dire che fi riputava da taluno ſ0

verchi’o i‘l-xſuo- rigore ,‘ riſpondeva::

Ditegl’i, che quella beſtia di Maria—

no la vuol così-r contentandoſi l’uo- -

mo per altro manſuetifiimo ed umi

liſiimo- d’incorrcre la 'taccia di :tr-

rogante-,ñ d" indiſcretoñ, e- d’ intrattie

bile, purchè conſervaſſe in Congre—

gazione quello ſpirito pur-ità… e

’di caritàr, che è l'a prezioſa eredità

láaſciataci -d‘al ſanto Padre .

Nel rimanente compariva., nelle ſue' .

azioniu-na grande ſoavità ,, e. manſue

LU:
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tudine verſo di tutti. Benché alcuni

aveſſero qualche difetto, e imperfe—

zione (come ſuole accadere n‘e’Con

vitti di molte perſone ) compativa,

diffimulava, e ſoffriva pazientemen

tex, ajutandoli più col buon eſem

pio, e con Preſtazione , che con ri

prenſioni , o castighi . Nel tempo

stesto però era atrentiffimo in va

lerſì de’ mezzi, che stimava più op

portuni, er eccitarei tiepidi al fer

vore di pirito , e tutti all’ eſerci

zio, e progreſſo della virtù , e alla

perfezione : e perciò ſi era notata

questa maſſima : Subdìtorum culpa:

fifa! patient” ; corrìpz‘at dulriter ,- me

dratur , ac roll-:t flrtiter . Uno de’

mezzi che ſopra ogni altro ſoleva

uſare a questo fine , era quello di

raccomandare indefeſſamente l’ eſer

cizio dell’orazione , come rimedio

univerſale a tutti i mali, e mezzo

efficaciſlimo per conſe uire da Dio

ogni bene :'e tanto piu che lo ſpi

rito dell’Istituto ſ1 fonda principal

mente nell’ orazione ;'eAS. Filippo

per .tal riguardo ha voluto, che la

ſua Congregazione fichiamaſſe dell’

Oratorio, acciocchè dallo fieſſo no

me ognuno .apprendeſſe , che deve 7

‘eſſere uomo di orazione chi in ve

rita vuole eſſere annoverato tra? filgli

uo l
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uoli del Santo . Promoveva ancora

al poſſibile una tenera divozione ver

ſo a gran Madre di Dio , come a

madre comune , e padrona della Con

gregazione : e procurò , che per la

Caſa ſi accreſceſſero le Immagini di

lei, ‘affine di eccitarei noſtri in ogni

occaſione , e in ogni luogo a rive

rir-la, venerarla, ed amarla: e volle

che la ſoſia di ſua immacolata Con

cezione ſi celebraſſe con ſolennità,

come le altre ſeſie della Vergine,

benchè al tem ſuo non foſſe an

cora ſiata dichiarata di precetto ,

come la dichiarò poi la ſan. mem

di Clemente XI.

Abbòrriva eſiremamente le liti :

onde in occaſione di differenze ver

ñ tenti ſopra i beni di Congregazione,

dava volentieri orecchio ad ogni one

-flo accomodamento, anche con qual

che diſcapito della Caſa . Lo fieſſo

ſlaccamento dall’ intereſſe aveva a

cuore , che ſi moflrafle da quei di

Congregazione , e ſoleva dire: ,, Il

,, trattare co’ proffimi -ſia ſempre

,, alieno da ogni ombra d’ intereſſe,

,, così in ordine alla perſona prop

,, pria, come in riguardo della Con

,, gregazione, della quale Iddio tan

,, to più ſaprà aver previdenza ,

,, quanto noi più diſintereſſatamen

,, te
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,, te, lo ſervu'emo. “ Accadde, che

un Padi'e- di congregazione s’ era

molto imbarazzato in alcune liti de’

-ſuoi parenti , a i quali per -motivo

di carità ſi credeva obbligato di aſ

ſiſiere . Bale temperamento pren

deſſe per liberarlo da una occupa

zione_sì inconVeniente al noſiro ſla

to,- ſi potrà'ſcorgere dalla ſeguente

letterache ſcriſſe ad un Padre di

una Congregazione fuori di Roma ,

nella quale ſebbene parli in' perſona

altrui, èvmolto probabile, che ſuo

foſſe l’eſpediente di cuiin quella ſi

ragiona .',, Compatiſco V. &intor

,, no a gli andamenti di quel ſog

,, getto , il quale ‘con ſoverchia e

,, poco prudente frequenza 's’ intru

,, define’ tribunali e nelle materie

,‘, litigioſe ‘con renderſi grave alla

',, Congregazione e odioſo"al ubbli

,, co. E giacchè V. S. deſi era d’

,, intender qual ſia ſopra di ciò il

,, mio ſentimento, glie lo aprirà

a brevemente con raccontarle quel

” lo, che fece -la nostra Congrega

zione in un ſimil caſo' . Era tra
noi unv Padre, per altro di buone

,, ed amabili qualità, ma , non ſo

,, come, s’ intereſsò nelle liti dome

,, ſiiche del fratello, e de’ nepoti,

” Plù di ‘1116110 che conveniſſe al ſuo

ì ,,e n0

v

”

J)
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e noſtro fiato, onde anco gliefler—

ni ſe ne profeſiavano poco edifi

cati. Il noſìro Padre lo correſſc

privatamente , dipoi ne riceve

qualche pubblica ammonizione , ed

inoltre gli fu intimata la mode

razione di quei tali negozi in no

me della Congregazione de" De

putati. Ma perchè il buon Padre

deſiderava bensì, e dava ſperanza

di emendarſi- , ma in effetto non

fi vedeva la deſiderata e dovuta

moderazione‘, la noflra Congrega

gazionede’ quattro deputò un Pa—

dre de’ noflri , il quale pigliaíſe

ſopra ‘di sè quella cura , che fli

mava neceſſaria, dellelie‘i appar

"tenenti al Padre per debito di

carità’: ficchè_ quelle liti, che non

portavano al Padre obbligo di ca

, rità, fi laſciaſſero al- fratello, ed

a" nepoti', l’altre liti , che vera

mente portaſſero qualche obbliga

zione di c‘ristiana carità , aveſſe
ro’l’ìaffiflenza del, nuovo Padre aſ

ſegnato dalla Congregazione , e

non del Padre appaſſionato nelle

ec” u

Con i Religioſi diqualſivoglia Or

dine cercava di coltivare una ſan

ta e vrcendevole carità, e lo_fl_eſſo

praticava ² verſo gli‘ Eccleſiaſhci _ di

 

ogni
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ogm ſorta, eſpeclalmente Parrochi .

In un luogo , dove ſi fondava di

nuovo una Congregazione , diede

_quefii avvertimenti . ,, Si abbia gran

,, demente a cuore di tener buona

corriſpondenza con tutte le Reli

gioni; e l’ ifieſſo intendo de’ Par

rochi,`fugge,ndo ſempre come pe

fie ogni emulazione verſo di lo—

ro : mostrando ſempre di flimar

li, ed accreditarli verſo il popo

lo, e godendo che le Chieſe loro

abbiano concorſo', aſ’tenendofi tal

volta da qualche ubblica funzio

ne, quando pote e dar loro ten

tazione: ed è certo, che quella

,, buona legge di ſanta amicizia pia

,, ce grandemente a Dio, edifiea'il

,, popolo, e rende amabile la 'Gon

,, gregazione . “ Sovveniva 'a molte

Religioni _con limoſine per quanto

‘gli era permeſib , e, teneva ſempre

raccomandato ,a-ñquei di Caſa l’ ono

rarle, _il dirne bene, e il ſare verſo

di eſſe dimoſtrazioni di ſtima , e

d’affetto. `

A’ Superiori eccleſiaſìici , ed ‘a’

loro decreti portava una ſomma ve

nerazione , e voleva che foſſero un

tualmente eſeguite le loro or ina

zioni , e promoveva— con ,l’eſempio

ſuo ljadempimento , ,anche-con rn

’ . C0*
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comodo non piccolo della ropria

perſona : e dove.ſi trattava i ubbi

dire a’ Superiori, uſava grande deli

catezza , eziandio nelle coſe mini

me . Se alcuno in ſua preſenza ne

biaſimava la condotta , vi fi oppo

neva costantemente , e quando non
ì Poteva fare altro , troncava il diſcor

o con dire: ,, Il Signore rien cura

,, della-ſpoſa ſua , ch’è la Chieſa.,
,, e .però la metteròa’ piedi del Cro- ſi

,, cifiſſo, acciò egli la ſoccorra , e

,, ne diſponga come gli piace . ñ“ E

in queſto punto premeva aſſai non

ſolo c0’ Padri di Caſa , ma ancora

con quelli delle Congregazioni fuori

di Roma , che richiedevano da lui

qualche direzione , ſcrivendo loro .

,, Si deve aver premura chei nostri

,, Padri abbiano ſempre cordial con

,, fidenza , e dipendenza da’ Ve

,, ſcovi: avvertendofi , che quefla

,, buona corriſpondenza, oltre all’eſ

, ſer dovuta, produce buoniflìmief

,, fettiaífavore dell’ñlſiítuto per pub

,, blica edificazioneeçper profitto

,, dell’anime. ,, ' `

Finalmente invígilava con gran

premura per la puntuale oſſervanza

dell" Istituto , e per conſervare la buo

na diſciplina introdottavi dal ſanto

Padre, e confermata con la pratàca

’ e
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ed eſempio de’ ſuoi diſcepoli e com

pagni, e ſpecialmente del P. Pietro

Conſolini , di cui ,come ſi diſſe,

Mariano era ſtato Novizio , e ne
avevaìimbevuto lo ſpirito. Precede

va egli a tutti con l’eſempio, che

ne dava in perſona ſua, mentre era

ſommamente diligente ed eſatto in'

tutte le oſſervanze e funzioni della

Comunità : e benchè foſſe circonda

to, ed alle volte quaſi oppreſſo dal*

le occupazioni , maſſimamente in

'aiuto de' proſſimi; non ſi diſpenſava

mai da nulla , e per quanto gli era

poſſibile , procurava di ‘eſſere tra’

primi sì all’Oratorio e alle funzio—

ni di Chieſa,›come alla menſa, alla

ricreazione , e alle altre coſe’comu

ni :e questa ſua eſattezza e pun—

tualità ſerviva di grande stimolo, e

di rimprovero inſieme a gli altri di

Congregazione; di ſiimolo a gli oſ—

ſervanti per continuare nel cammi

no intrapreſo ſenza stancarſi *, e di

rimprovero a gl’imperfetti e negli

genti per cangiar costume, ed emen

darfio - '
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CAPO XI.

Tenta di finanziare la carica di

Prcpoſito di Congrezione.

A carica di Prepoſito di Con—

gregazione, che Mariano aveva

eſercitata circa dodici anni, era ſia’

ta di sì grave Peſo alla ſua umiltà ,

che in occaſione di rinovarſi ogni

triennio la elezione ſecondo il ſoli—

to , aveva ſempre con grand’ effica

cia pregato i Padri a'liberarlo da

queſio carico,e rimetterlo allo fiato

di ſuddito, per potere, come eidi-,

ceva, incominciare a prepararſi alla

morte, ed a portare al tribunale di

Dio i ſuoi propri comi, ſenza con

tinuare a caricarſi de gli altrui. Ma

inutili erano ſiate le ſue -iflanze ,

gettate le ſue preghiere . Nell’ ele

zione ſpecialmente del quarto trien

nio aveva con maggior calore rino-~

vate le iſianze , ed in oltre impie

gata l’opera-del Signor Abate Aleſ

ſandro Sozzini ſuo nipote, ac iò pre—

gaſſe vivamente i Padri a lib *arlo

dall’——officio di Superiore, per cui

allegava, oltre l’ altre ſue inabilità,

l’aggravio ancora delle ſue infermi

tà abituali, le quali *con l’ avaáizar

e
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de gli _anni più ſi facevano ſentire.

Ma perchè nemmeno questa Volta potè _

ottenere l’intento , ed infructuoſe

riuſcirono tutte le iſtanze ſue, e del

nipote; pensò di valerſi di mezzi

più efficaci per iſcuoter da sè que

fio peſo, che rendevaſi quaſi inſop

portabile alla ſua umiltà, nemica di

tuttociò, che a-veva ſembiance di fli

ma , e di ſuperiorità. ' Dovendoſi per

tanto nell’anno 1674. venire alla ſo

lita rinovazione, ed elezione del Su

periore?, ed Officiali di Congrega

zione ; ad eſempiodi S. Filippo, il

quale per efimerſi dal continuare nell’

officio di _Prepoſito, due anni prima

della ſua morte incerpoſe la media

zxone .de’ Cardinali Federica Borro

meo, e Agoflino Cuſan'i , e l’ptten

ne; egli pure ricorſe a 'rCardinalì

Alderano Cybo, e Gio. Giacomo

Franzone ambedue affezionatifiìmì

e di Mariano e della Con regazio—

ne , nientemeno che di ilippo e

della Congregazione lo fOſſero ai tem

ìpo loroi ſuddetti due Cardinali Bor

romeo, e Cuſano. - ‘ .

Affunſero effi l’ impegno d’inter

ponſe i loro officj appreſſo i Padri ,

e dl perſuaderli a ſgravare Mariano

del carico di Prepofico,come fecero

con ogm calore ed efficacia : e 1ſpe

. cia ~
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cialmente il Cardinal Cybo ſcri eal

P. Paolo Aringhi, ch’era allora De

cano di Congregazione il ſeguente

viglietto. ,, Eſſendo, noto' a V. S. l’

,, affetto grande , che porto al P.

,, Mariano Sozzini , e la stima par

,, ticolare, che.fo della virtù e del

,, zelo del medeſimo, deve parimen—

,, te reſiar perſuaſa del ſentimento.

,,- particolare , che ho per la lunga

,, conſervazione della di lui perſona.

,, -E perchè conſidero, che questa può

,,ñricevere pregiudizio notabile dal

,,- la ſua continuazione nel poflo di

,,~ Superiore di cotesta Congregazione,

,, non poſſo, ſe non deſiderare, ch’

,,- egli ne ſia liberato, ed in con

” giuntura .della nuova elezione

,, che deve farſene , n'e fia proviflo

,, altro ſoggetto. Sapendo però quan

,, to poſia contribuire a quefio fine

,, l’opera di V. S. , ho fiimato di ‘

,, pregarla col mezzo di queſio vi

,, glietto a compiacerſi di favorirmi

,, efficacemente . E per dimofirarle

,, maggiormente la mia premura,ſa

,, rei venuto coflà di perſona a por

,, targliene l’ istanze, quando l’ o'c

,, cupazione d’ una Congregazione

,, non me l’impediſſe . Afficuro be

,, ne V.S.dell’\obbligazione , che_le

,, ne conſerverò, ed alle ſue oraz_10

i 2, nl
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,, ni mi raccomando ec. Di caſa li

,, zo Marzo 1674 , “ v

inoltre, per facilitare il conſegui

mento de’ ſuoi deſideri stimò bene

-Mariano- di Rendere in iſcritto le ra

gioni, che Lo movevano a pregare i

Padri della grazia di. eſſere ſgravato

dall’officio di Superiore ; e ſormon

.ne una ſupplica alla Congregazione,

che era .concepita ne’ ſeguenti termi

ni. ,, E’ molto ben noto alle RR.

,, VV. , come ilnostro S. Padre do

,, po eſſere ſtato Prepofito di Con

,, gregazione dieci anni, stimò bene

,, di pregare iPadri , che lo eſimeſi

,, ſero da tal carica; e per aggiun

,, `gere efficacia alla dimanda, vi ag

,, giunſe per interceſſori co’ Padri li

,, Cardinali Borromeo , e Cuſano _.

,, Ed i Padri ſi laſciarono perſuade

,, re di condeſcendere alla petizione

,, del S. .Padre , ed all’ amorevole

,, interceflione de’ ‘due Cardinali *,

,, così abbiamo nel lib. 2. cap. 1.6.

,› 9. i

,, Ogg-i due Signori Cardinali Cy

,, bo , e Franzoni, l’ :uno e l’ altro

,`, 'molto affezionati alla Congregazioo '

,, ne, pregano unitamentei Padri,

,, che dopo eſſere ſcorſi dodici anni.

,,.del mio officio di Prepoſito , ſi

p) contentino di diſpenſarmi da Più

` ,, lun`
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,, innga continuazione di quefla ca

,ó, rica, alla quale in virtù di questo

,-, preſente viglietto rinunzio a’ piedi

,,,dÎelle RR. VV. , ſupplicandole u

,, milmente d’ un. caritativo perdono

,, dei maliſììmo ſervizio, che ho re

,, ſo a chi ſommamente ſtimo , ed

,, amo , ed' a chi devo per ſempre

,, tutto me fieſſo.

,, E’ ſanto cofiume della nostra

,, Congregazione di governarſì con

,, l’eſempio de"nofiricſa—nti vecchi:

z, onde ſpero., 'che nè la mia petizio

,‘;` ,ne , nè laîzloro conceſſione potrà

,, patire níuna contraddizione; e ſi

,, compiacciano d’ avvertire, che in

,, aſſegnarſi le ragioni della: petizio

,, ne già fatta dal ſanto Padre, ſi'eſ'

,, primono queſte preciſe parole:Di

,, cendo, che voleva eſſer ſuddito, e

,, non Prelato , e che era vecchio ,

,, e deſiderava alquanto di tempo per

,, prepararſi a ben morire . Non vo

,, glio altri Giudici , che le RR. VV. ,

,, ſe ammettendofi per ragionevoli

,, queſti titoli nel nostro ſantiſſimo

,, Padre , ſi dovranno stimare per

,, giufii in un miſerabiliſfimo pecca

,, tore. .

,, Prego le RR. VV., cheficom

,, piacciano di riflettere che iohoin

” terpoſ’u con loro per miei inter

‘ G ,z CCL"
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,, ceſſori due Cardinali di molto af

,, ſetto verſo la, nostra Congregazio

,, ne , ma di niuna autorità gerar

,, chica, per non dar laminima ſog

,, gezione,` ma ſolamente per ‘inca-r

,, lorire le mie_ umili preghiere ap

,, preſſo laloro pura miſericordia ec. “

Finalmente alle ſopraddette umane

diligenze aggiunſe il ricorſo a Dio

conv ferventi crazioni che fece aque

{io fine; intrapreſe altresì il divoto

pellegrinaggio della'viſita delle ſette

Chieſe* , implorando l’ aſſiſtenza-do’.—

ſanti Martiri, le cui Reliquie in quel?

le ſi venerano , ed accompagnando lai

viſita con l’, astinenza e digiuno di pa

rre- ed acqua.

Nel giorno antecedente all’ elezio

ne ſi radunarono i Padri; fu letto sì

il viglietto del Cardinal Cybo , sì

ancora la ſupplica di Mariano ; fu

rono altresì rappreſentate le premu

roſe ístanze-fattein voce da ambe

due li ſopraddetti_ Cardinali : e ſu con*

eluſo, che Mariano, ſecondo il ſoli

eo, faceſſe la rinunzia. della carica

di Superiore avanti la nuova elezio

ne; e poi foſſe in liberta della Con

gregazione, o di confermarlo, o di

eleggere altri; giacchè da una parte

ſ1 ſcorgeva, che le istanze dilui non

avevano altra. origine, che dallalſua

[Hill "'
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umiltà-,e ’dall’ altra ogn’uno era per

ſuaſo , che i due Perſonaggi ſoprdadet

ti amando molto la Congregazione ,

non avrebbero ‘avuto diſgusto , ſe pe r

bene della medeſima foſſe ſi'ato nuo~

‘vamente confermato per Superiore :

tanto più che nel caſo preſente non

concorreva il motivo dell’ età aſſai

avanzataedecrepira, come in quello

di S. Filippo; mentre Mariano non

'aveva allora piùñ di anni ſeſſant’uno

in circa. `

Con queſta determinazione ſi ven

ne il giorno ſeguente: alla' elezione,

e cadde queſi'a di nuovo nella per

ſona di Mariano , il quale 'non potè

contraddire alla volontà di Dio, che

loîdeſ’dnava a continuare le ſue fati

che agloria di Dio, ea beneficio del—

la Congregazione; @ſu ancora ſenti

ta con particolare contento da’ due

mentovati Cardinali ,Kammirando la

virtuoſa gara tra Mariano, “e la Con

gregazione: e in tal modo restò co

ronata la modestia ed umiltà di Ma

riano col merito della ricuſa , e non

deſraud-ata la Congregazione delvan

taggio di avere per ſuo Capo e Su‘

periore un uomo di tanto merito e

di virtù si-eminente, del ‘quale ap

punto circa quefii tempi favellando

Monſignor Criſpini Veſcovo di A-mee

G a lia
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lia nel ſuo libro intitolato : Scuolan'i

ſantità del gran mac/fra S. Filippo Ne

ri al [ib. 5. lez- 15.. num. 4. dice que

í’te parole . ,, Il P. Mariano Sozzini

,, nobile Saneſe `ſoggetto ( ſia detto

,, con pace della ſua modeſlia)coſpi~

,, cuo per l’ornamento di tante vir

,, tù e di quella ſorte appunto, che

,, lo rendono un vivo ritratto del ſuo

,, ſanto Padre Filippo, di cui da tre

,, lustri in qua occupa degnamente

,, il luogo con edificazione di tutta

,, Roma; la quale , ſiccome può del

,, ſuo grande Apoſlolo Filippoin buo—

,, na parte riconoſcere rinovato in

,, perſona di Mariano l’ Apoſ’colato ,

,, così di quello degno Sacerdote con

,, molta ragione può dire con l’Ee

,, cleſiastico : Mortuux efl parer ci”: ,

,, (a' qua/ì non efl morta”: : ſimilem

A,", enim ſibi reliquit pofl _ſe Efo.“

Non paſsò moltotempo, che Ma

riano fu viſitato da Dio con una pia

ga in una gamba, la quale divenne

sì pericoloſa, che a giudicio de’me

dici , e ceruſici minacciava cancre

na . Come fi portaſſe Mariano in

questa e’in altre infermità , fi ve

drà, quando nel ſecondo libro diſ

correremo delle ſue virtù in parti

colare . Intanto da quella indiſpoíì

zione preſe egli motivo di rinovare

con
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con ogni premura l’istanza di rinun~

ziare il carico di Prepoíito; ſperan

do che quello non aveva potuto 0t

tenere la ‘ſua umiltà , più facilmen

te glie lo avrebbe impetrato il gra~

ve male ſopraggiunto’; tanto più che

questo richiedeva una lunga cura , e

lo impediva dall’ affistenza e appli

cazione conveniente al ſuo officio.

Ma nè anche questa volta venne am—

meſſa la ſua rinunzia : bensì ſu pre~

gato da’ Padri a voler moderare e

tralaſciare tutto quello, che poteva

riſultare in pregiudizio della ſua ſa

nità, e riſervare a pro’ della Congre

gazione la ſua autorità , ed eſem

plarità , ch’ era il miglior capitale,

;zhe ſ1 poteſſe avere per* governar

a O ~

Sottomiſe di bel nuovo Mariano

il ſuo giudicio al parere 'della Con—

gregazione , e continuò con grande

profitto, ed edificazione tanto di quei

di Caſa, quanto di quei di ſuora a

reggerla e governarla; finchè com

piuto questo quinto triennio, ed ag

' gravandoſegli ogni giorno più le ſue

`infermità, ſu da’ Padri creduto bene

di condeſcendere alle ſue istanze con

eleggere nell’ 1677. un altro Supe

riore , e far ad eſſo godere quella

eſenzione da ogni officio , ‘che ſi

G z ſuol

L
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ſuol' concedere a chi_ è fiato. Supe

riore . -

QLlall foſſero i ſentimenti di Ma

xiano in quefla materia di‘ accetta

re , o rifiutare il grado` di Superio

re, benchè, ſi poſſa abbaſtanza. ſcor

gere daquello. che ,, come ſi è det

to, praticò in perſona ſua; tuttavia

meglio. apparirà. ancora da ciò che

ſcriſſe` ad una ſua ſorella ‘Abadeffa

di un monastero di Siena, la quale

moſſa. dal *medeſimo ſpirito bramava.

di ſgravarſi della carica di Superio-ñ

.ra ,, e ne chieſe‘ conſiglio a. Maria-

no , quale riſpondendole, così. dice..

WGon aſſai. che V. LR* viva con… '

,, ſincera averſì’one d’ animo verſo

,,_ iL grado:. diSuperiora; e: quello-ch"

,, ella. p‘uò ſare con. cristiana pru—

_,,ſ denza, e. colconſigliodel, ſuo -di`

.,, rettore. per. ſottrarſene ,p direi, che

,," di cuore e con. umiltà… lo. faceſſe;

p, ma_ non approvareimail certe ma

,, niere di ritrarſene, che hanno del

a’. violentoe dell’inobhediente, cche

,, ſi‘: oppongono alle diſpOſizioni. del-

,, la volontà, di Dio ;, i ſegreti giu-

3, dizj, del quale. ci. poſſono. ſar ſant-i.

,,, in. fiato, di Superiori , ,e reprobiz

,, in ſtato di ſudditi… ec…“

Prima di `terminare questo- capi

aolo, non voglio laſciare… di. riferire

- quel—a
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quello, che avvenne in tempo, che

Mariano era Superiore, circa` il cul

to del nostro ſanto Padre , e come

egli ſ1 portaſſe in tal materia. Defi

deravano alcuni Padri di Congrega

zione, che ſi faceſſe istanza alla ſan.

them.“ di Clemente IX. molto divo

to del Santo acciò ordinaſſe che in

tutta la Chieſa ſi. celebraſſe la festa,

ed Officio- ecclefiastico con rito` dop

pio, come era fiato ordinato per; al

tri Santi Fondatori. Mariano aveva

ſem re meſh-ato della ripugnanza a

con eſcendervi ', ed un giorno* rino

vandoſi tal diſcorſo ,- mentre più

che mai alcuni bramavano di perſua—

derlozſ'” Ho oſſervato‘ (diſſe) che in

”.tutte le coſe Iddio s’è preſa la.

,, cura di glorificare` 'il noſiro San

,, to ; 0nd’ io* per' me Iaſcierei ſare

,,~ a lui .“ Mirabil coſa! pochi gior

ni {corſèro ,- che il ſommo Pontefi

-ce ‘moſſo dalla ſua divozione' verſo

il Santo` ,. ſenza precedente‘ iſtanza

di veruno , ordinò che' in avvenire

celebraſſe la ſua ſeſia con rito

goppio per' tutta la. Chieſa catto—

ica .

` Diede' queſto avvenimento moti-
vo a Mariano div glorificare le divi

ne' diſpoſizioni ,i e' di confermarſi

{ſempre più‘ in-` quelÎ penſiero- e ſentì~`

G 4., men
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mento_, che avea avuto e praticato

circa ll modo con CUI S._Fili_pp0

vuol eſiere venerato da’ ſuor figliuo—

li a Che per eſſer ripieno di lume

nonrordinario, mi pare degno di eſ

íere riferito con le isteſſe ſue paro

le eſpreſſe in una lettera, che ſer-1ſ

ſe ad un Padre della Congregazione

di Firenze . ,, Si perſuada-( dice) V.

:1

ì”

”

,a

7)

‘a’

a:

z”

v”

'I’

:a

'v

.,,t

’2

,3’

7’

”

'›

I J

”

a

:o

u

R.. che una delle maggiori conſo

lazioni cheio poſſa ricevere , ſi è ,

quando io odo e vedo gli onori ,

che fi ſanno al nostro ſanto Pa

dre. Ma mi piacerebbe aſſai, che

tra noi figliuoli di S. Filippo, ed

il mondo ci ripartiffimo le manie—

re di onorarlo : noi con l’imita

zione delle ſue virtù; ed il mon

do con il culto esterno, e con le

pubbliche dimostrazioni : ed io— fill*

ceramente credo , che il nostro

ſanto Padre dal cielo gradiſca m

noi questa modestia nelle lodi di

lui, le quali ſon ſempre conneſſe

con qualche~nostra compiacenza ..

,, In ſpecie io poſſò dire a V. R.

che nel tempo di Papa Clemente

IX. io fui stimolato più volte di

ſupplicare ſua Santità per l’Oſ

ficio doppio di S. Filippo, con

preſupposto , che averci trovato

ogni buona diſpoſizione . I-o ricu

2'2 ſal
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9)
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9)

3)
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ſai ſempre di farlo `, anco con

rammarico di qualcheduno de’nO*

ſiti', quando inopinatamehte S’udì

promulgato un Moto Proprio di

ſua Santità, che comandò l’Offi

zio del Santo ſub n'tu duplici con

quella mia conſolazione , ch’ ella

può credere. Ioandai a ringrazia

re ìl Papa in nome della Congre

gazione', ed egli mi’ diſſe, che la

modeſtia della Congregazione in

aſienerſi dalle ſuppliche , aveva

posto in obbligolui di farſene pro

motore c ſollecitatore.

,, Dalle Indie Occidentali ricevia

mo in poco tempo più lettere di

tre Congregazioni di S. Filippo,

che fanno gran frutto. ln Lisbo

na ſi è eretta una Congregazione,

della quale intendo gran lodi, e

così giornalmente ſi propaga la di

vozione del ſanto Padre in paeſi

lontani; ſenza che ci poffiamoim

maginare, di quali mezzi Iddio ſì

ſerva. Io ſorſe con la rusticità de’

miei ſentimenti avrò ſcandalezza—

to la pietà di V. R. alla cenſu

ra della quale .volentieri mi ſot

topongo. “

  

5 CA*
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C A P O. ‘XIIe _

Fonda i” Roma 1.’ 0ſbizio~per~ gli Ere

”ci convertiti. alla Fede cattolica ,,

c promuove, altre Opere. pie.,

ON c.ontento Mariano-del be~

, _ ne, che a pro’. della ſua Con-—

gregazione , e de’profiimi faceva ,_,

con: gli eſercizi e. minifierj-v dell’ Iſìi

tutozrsîimpiegò ancora con pari ze-v

lo a promuovere diverſeOperc pie::

la; principale delle: quali. ſuñ quella.

dellTOſpizio per gli-Eretici. conver-›

riti. alla Fede cattolica.. Velia ſan-r

ta. Opera. ſu già' incominciata ſotto.

Clemente VIII…, dal Ven..Servo di’,

’ Dio Giovenale Ancina—v della Con~~

gregazione delPQratorio di Roma;

e poi per l’aſſunzione, di lui al Vc~

ſcovato di Saluzzo inter-meſſa ; e in -

;fine affatto eſhnta:: ma diſpoſe la…“

divina providenza,,che foſſe da unv

altro. ſoggetto* deliapmedejima Con

gregazione ,, cioè dal P. Mariano,

rinuovata. ,` e con. più., falde' radici

flabilita. e perpetuatainquefia Città,

di Roma, ‘nella- maniera ſeguente .i

Guglielmo Lesleo Sacerdote Scoz-v

zeſe , che dimorava in' Roma apro

muovere gli affari delle Miffioni‘,,

;come
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come‘ amico e famigliare di Maria“

no , ſpeſſo* gli‘ raccomandava 'de gli

Eretici oltrammontani', che-venivano

a’ Roma', ’ed’ abiurata l’ ereſia',` ritor

-navano al ſeno* della‘- Chieſa cattoli—
ca: ed egli‘, perì quanto ſr fle‘ndeva

nor le' ſue forze ,ñ prontamente( con—`

correva‘ a‘ ſoccorrerli* in~ tutti' i' loro

bifogni .ñ Ma perchè la difficoltà ma

giore era l’alloggiarli;1` mentre‘ dal ’ó'

abitare‘ nelle‘ camere’ locande‘ ſpeſſo'

foggiacevano* a‘ pericoli', a' ſcandali.,

e' pregiudicj ',-, ſu penſato,v che ſareb—

be‘ st'ata' coſa: molto utile‘ di; .avere`

una caſa’ libera, e destinara a‘ queſto-`

uſo di albergarli* per’ quel tempo _,

che‘ era` neceſſario per' istruirliz eca

techizzarli ;‘ fino* che‘ ſi: trovaſſe loro

opportuno ricapito 'ed impiego .- Che'

però in; occaſione che il Duca Filip—

po‘ Ceſariniî mando“ un- giorno cin—

quanta' ſcudi a‘ Mariano: dà: disttiñ~

buit’ſì in‘limoſina- a ſuoarbitrio;. egli’

inſpirato‘da‘ Dic‘, e nella ſua affistenà

za'. confidato,- ſe nev ſervì‘ in prende**

. re‘ a' pigionev una 'caſa’ vicina' alla.

Chieſa‘ di‘ S. Gio: de’ Fiorentini", e
ſotto gli auſpicjv di Maria` ſantiffima

nel giorno` di ſua glorioſa Aſſunzio-~

ne li 15.- Agoſlo\167zì. diede` prin’

cipiç ad alloggiarvi' quattro Eretici

convertiti, de’ quali &ommiſe la cura
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ad un buon Sacerdote ſuo penitente

chiama’ro Franceſco Spentner di pa

tria Salisburgeſe che abitava -Jm S.

Gio: de’ Fiorentini ,e acciò loro aſ

ſiſieſſe, e gl’iflruiſſe nella Fede-cat:

tolica. .

Creſcendo ogni giorno il, numero

de’ concorrenti, biſogno prendere al..

tra caſa più capace nella‘ steſſa vi

cinanza e la div-ina previdenza,

mandava ancoraa Mariano limoſine‘

proporzionato al biſogno; quantun— e

que eſſo nulla- mai domandaſſe ad

alcuno ',. anzi‘ molte volte* `ricuſaſſe di.~

accettare quello , che gli era a que

íîo fine offerto 3 come ſpecialmente

gli accadde con un mercante Tede—

i ſco ſuo pe'nitente. Coſlui informato

da un ſuo paeſano della car-ita che

Mariano uſava verſo gli Erericicon—

vertici di ſua- nazione ,- andò ſubito

ad cſibirgli la metà dei ſuo avere,

ehe erano molte migliaja di ſcudi z

ma‘ avendo ’eſſo delle figliuole da

provedere , Mariano riflnt‘ò cofian

temente l’offerta , dicendogli, che

del danaro ſi ſerviſſe i-n collocare

oneſtamente le figliuole . Vi fu un

lungo contraflo tra loro , volendo

quegli aſſolutamente dare , e non

volendo queſii ricevere il danaro;

‘ finchè la vinſe Mariano, reſl‘ando

quel

A
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quel buon uomo non meno edifica

to, che confuſo e maravigliaro- del

generoſo ſuo diffaccamento in rem

po che l’Opera era biſognoſiflima di

ajut—o. Così parimente una pia don—

na, che flando- per ſerva , aveva di

ſue fatiche meſſo a parte ſeſſanta

ſcudi, li portò una mattina tutti a'

Mariano , perchè gl”impiegaſſe in

quest’ Opera pia : ma ricuſando egli

di riceverli , e perfistendo quella con

lagrìme e con preghiere a volerglic—lí

aſſolutamente dare, biſognò, che ne

prendeſſe una porzione per mandar

la via conſolata.

Provide ancora il Signore di ze—

lanti operai-j sì Sacerdoti, come lai

ci , 1a maggior,parte ſuoippenitenti,

e tra quefli alcuni Gen’tiluomini prin

cipali, i qüali impiegav'ano le loro

perſone, e ſoflanze -in aiuto ſpiri~

tuale e temporale de’ medeſimi Ere

tici convertiti, ſotto Ia cura e dire

zione di Mariano; da ‘cui per mag

giore flabílimento dell’Opera ſi for

marono alcune regole e costituzioni

da oflîe/rvarſì da’ medeſimioperarj per

buon indrizzo di qu'ello che dovevano

fare, eper profittoçdelle anime loro.

Facevano effi a gara chi più poteſſe

ſegnalarſi nella carità verſo de’ pove

ri convertiti: altri, quando. capita

YÃÃHQ
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v-'ano- all’ Oſpizio ,z lavavan‘o loro i1
piedi z., li ſervivano aì/rnenſa ,r legge-

vano a tavola : altr'" ſi prendevano`

cura di con'durli alle divozioni di

Roma , e alle funzioni‘: di pietà nel—

le Chieſe :‘ altri , "ch’ erano` più ca—

paci , li catechizzavano ed'instruiva-

no ne"dogmi e veáità: della'- Fede’

cattolica; inſegnava o lor0> a recita—*

re l’Offizio della beatiſfirna .Vergi—

ne’, e ſimili eſercizj di pietà} cristia-*

na: : altri‘ avevano- l’incombenza di

proved'erli-delle-coſe neceſſarie al vitñ

toe vestito :' altri finalmente instrui

tie stabiliti che' foſſero nella Fe~'

de abbracciata , trovavano loro im—

piego e mestiere ſecondo- la condi-

zione di ciaſched‘unOQO in filtl‘éſ gui

ſa liÎ prevedevano- di. oPportuno-ri—

capito~.ñ ~ ñ _

_Non mancardno‘ eziandio perſonag-

gi di prima sfera , che' vollero par—

recipare del merito di concorrereal

una si ſanta Opera; e tra' gli altri

il‘ Cardinal Chigi' aſſegno una limo-`
ſina’ fiſſa‘di cinquanta ſcudi ilv meſe,

il Duca-Filippo Ceſarini ſopra men-

tovato,i parimente ſomministrò groſ~²

ſe femme _in dirſerſe voltere col

progreſſo d'eltempo il CardinalNini

laſciò per teſſamento` .un- legato _ di:

quindici mila fcudiízj- e‘ il Cardinal'

Raſ-
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Raſponi inſtituì. erede. l’Oſpiziov dii

tutta la ſua facoltà a

Si. diffuſe: ben preſſo… e in. Roma ,.

e fuori la* fama di tanta carità, che

ſi praticava. nell’ Oſpizio, e giunſe

all’orecchio della ſanta. memoria di:

Clemente X~ ſommo‘` Pontefice. allora..

regnante : aveva' queſli, per. la; vici

nanza dell’Anno. ſanto 1675..penſatox

di' erigere un—v ſimile. Oſpizio: per gli.

Eretici convertiti, che ſogliono in*

tall tempo in maggior numero veni

te a Roma in occaſione del; Giubi

leo.- A questo. fine- aveva fatta. com—

, prare nella contrada di. Ripetta una.

caſa al prezzo di ſette` mila. ſcudi ,,

ed aveva già aſſegnata. pet dote la’,

ſomma` di. dieci mila ſcudi in. tanti

luoghi di- monte :- mas informato' di

quello che da Mariano, e-ſnoi Com

pagni ſì-era operato, e ſiandava con.

tanto frutto-operando, fece’ per mez

zo di Monſignor Bernardino Rocci`

ſuo Maggi'ord'omo, che ſu poi Cardi— ~

nale, proporre a; Mariano. di aſſume

rc* inſieme co’ſuoi Compagniîlacura;

del nuova Oſpizio da sè diſegnato ,,

e unendo inſieme i due Oſpizj renñ

dere l’ Opera più' compi’ta, e piùtamró

pia.. Ebbero- ſulle' prime: Mariano , e

gli altri. qualche difficoltà di cari—

carfi di'tal peſo ,maſſimamente ſql_ dub

io ,,
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bio , che non poteſſero in avvenire

avere quella piena libertà , che cre

devano neceſſaria per la buona diſci

plina e regolamento deli’ Oſpizio;

con dover dipendere da’ Preiati , e

Miniſiti di Palazzo’,~ che ſua Santità
avrebbeſſdeſlinatſ per ſoprintendenti

al Luogo pio. Ma afficuratidaMon

ſignor Maggiordomo per parte dl ſua

Santità, eſſer ſua mente, Che' {a di*

ſezione dell’Oſpizio dipendeſſe intie

ramente da loro come prima , accet

taron-o l’offerta, e nel giornozr Lu

glio [574r ſeguì la traslazione dell’

Oſpizio di Mariano nella ſuddetta Ca- .

ſa di Ripetta; donde nell’ anno ſe—

‘ guente ſu nuovamente traſportatocon

autorità apoſiolica a S. Maria delle

Grazie a Porta Angelica nelle Caſe

de’ Romiti anneſſe alla Chieſa, luo

go giudicato migliore, e* più oppor

tuno sì pe’l comodo della Chieſa

medeſima, sì per la vicinanza al pa

lazzo apoflolico. Segui quefla tras

lazionc nel meſe di Marzo dell’an—

no 1675. in virtù di un Breve del

ſuddetto ſommo Pontefice ſpedito i-l

di zz 'Marzo di detto anno. In que

flo Breve ſua Santità fa onorevole

menzione della carità di Mariano

lai-tutore dell’Oſpizio , e di alcuni

ſuoi Compagni, e inoltre aſſeriſch: ,

c
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che in meno di due anni avevano

dato ricetto a novantadue perſone ,

le quali abiurara l’ereſia erano ritor

nare al ſeno della cattolica Chieſa,

con le ſeguenti parole : Interim 72e

ro, ſicur nobis innata”, anni/ian:: Da—

mino, unum pin-7mm Hofiùitium ſub cu

ra é» direáìiane di/ec'Zi Filii Mariani

Soccini Prerbfleri Congregationir Ora

torii S. Pbilippi Nerii de cia-dem Urbe,

_ſilfl’mgante ape aliorum duarum piorum

Prerbyterorum , apt-”um @pm-parata”:

fuit ,~ illudque ex eleemofivni: piornm

Cbriflifidelium non ſari; làndabilir cari

tar manutenere, Eiquc de neceffariirſnb

venire non deficiebat : pro cujm quidem

Operi: majori progrejſu, er'fdcm Prerby—

rerir adjutorer in boa` faſe prwbmrnnt

dileéîi Filii Marc/:io Horatìu: de Spa

dir, necnon Marrbio Ferdinand… de

Muti: , ac Luci” Abba; Mil/im” , (a'

Stepbanur Ricciardm Prerbytrr j. U. D.

ac Curia’ Capitolina* ſecnndz” Col/ate
-ralìr , Franciſqu Spain” , _ſoſèpbur ſi

Melgarini, Gui/[elimi- Leila-ur , Hiero—

nyimu Berti, Mattbia: Peroni , aliigne

pii 21m‘ Clerici‘, _ſeu laici inſimul con

gregationem ſuper boo Opere pio con—

flituente: "eſpreſſive cum notabili Open*:

pìi bnjufmadiangmento, ita ai, ſirm’ ac—

repimnr, biennio adbnc non completo ,

qui perfida bareſiper to: abjuram-ad

. a":
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*gremium ry'ufdrm Se Matrix Eccleſire m-~

-zhvliae ,. divina facente elementi”, re

turn-rum, uſque ad ”uma-rum non-;giura

ázorum aſi-ande”: (ac… ,

‘Fu ineſplicabile la gioia che provö

Mariano in vedere si bene ſiabilita,

econ apostolica autorità conferma

ta l’ Opera da sè incominciare in

'beneficio degli Eretici convertiti; e

porgeva continue benedizioni al Si—

gnore , che da sì deboli principjaveſ~

'ſe ‘fatto ſorgere un sì grande edifi

cio,-che riuſciva. di‘ tanta’ gloria a;

Dio , di. tanto Onore alla Chieſa

Romana , e di tanto` beneficioa quei'

poveri traviati, i quali illuminati da

:Dio volevano: abbandonare` gli? erro

ri, e- ritornare' al grembo materno*

` di S'. Chieſa: onde il ſoprannomina~

to Guglielmo Le‘sleo laſciò- ſcritto::

,, Non. ’mi ſcorderò mai dell’ alle*

,, grezza grande di‘ queſto ſant’ uo

,, mo (di: Mariano) nel. ved'erecon-~

5, dotto tanto: innanzi un sì. bel di

,-, ſegno, che: era quaſi il compimen~

,, to della ſua prima“ vocazione d’im

,,r piegarſi in favore ed aiuto degl’Inñ

,, fedeli ec. Io lo` vedevo tutto un.

,, altro dopo queſ’ro ſucceſſo, e mi'

,,. perſuado- ſicuramente,- che l’alle

,,. grezza di quell’ anima ſanta con

, ttiburfle Zper mantenerlo in vita

”i fut*

.óód
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,, tutto quel. tempo ; giacchè prima

,,, pareva, chev ſivedeſſe ſenſibilmen

,, te mancare . “ Fino che viſſe ,

non laſciò Mariano e ;col conſiglio,

e con l’opera ,. e »con le limofine di

preſiare ogni aſhflenza al buon in

drizzo ed avanzamento dell’ `Oſpi

zio, che ſi mantenne’ nel.- 1uogo ſud

detto, finchè dopo la ſua morte ,

cioè nell’annoñróíly.. fu trasferito in

nn- nobile palazzo posto- nella strada

di Borgo , laſciato a quest’ effetto per

teſtamento dal Cardinale Girolamo

Castaldi di chiara memoria , nel_

quale di preſente ancora fi continue

ad eſercitare :la medeſima Opera-piav

con. grand’ edificazione del Mondo

cattolico…

Si adoPrò ancoraMariano, perchè

s’introduceste e fondaſſe. in. Roma‘

un -m'onastero di, monache. della Vi—

brazione .della Beatiſfima Vergine

Maria ,' istituite dal grande S. Fran

ceſco di Sales..…Non poche , nè pic-v

.cole furono. ie difficoltà, ,i che vi ſi

attraverſaronoz ma con l’ ajutodi Dio

furono tutte ſuperate, mediante l’

aſſiſtenza- di Mariano. , cooperandovi

ezia-ndìo il PaColloredo della` Preſſa

Congregazione, che fu poi Cardina

*le,_ di cui -fi è fattoaitrove menzio

ne :. ed. ambedue.- …ebbero la. conſola**

110,*

› i
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,

introdotto in Roma `

dl tanta eſemplarità ed oſſervanza .

zione di vedere a beneficio pubblico

queſto Istituto

Parimenti egli ſu , che procurò ,

che nell’ anno 1675. da’ Superiori

della Ven. Archiconfraternita della

Santifiima Trinità.. de’ Pellegrini ,

fondata già da S. Filippo Neri, s’

istituiſſe una Congregazione di dodi

_ ;ci Preti Secolari-forniti di dottrina,

e di eſemplarità di costumi, i quali

attendeſſero al ſervigio della Chieſa

anneſſa, e alla istruzione de’ Pelle

grini, che vi concorrono in gran nu

'mero da tutte le parti del Mondo

cattolico ; come anche de’ Convale

ſcemi’. a’ quali ſi dà ricovero e vitto

in elio Luogo pio. A questo fine col

conſenſo de’ Superiori dellá medeſi—

ma Archiconfraternita , egli formò

le Regole , nelle quali preſcriſſe a’

detti Sacerdoti la maniera di portar

ſ1 nel convitto, e gli eſercizj di pie

tà crifliana, in cui dovevano impie

garſi per la propria ſantificazione, e

per laedificazione altrui. Beste Re

gole, dopo eſſere ſiate praticate per

molti anni con egual frutto sì de’

ſuddetti Sacerdoti , ‘che de’ Pellegrini,

e Convaleſcenti , a’ quali ſi dà carita—

tivo ristoro e nell’ anima, e nel cor

po, furono poi nell’anno 1693113.

iu

1‘
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Giugno approvate dalla ſanta mem.

d’Innocenzo XIl. con una ſua Co

stituzione la 25. registrata nel tomo

9. del nuovo Bollario alla pagina

25r.

Cosi pure trovandofi già ſiabilita

nella Chieſa di S. Pantaleone nel

’ rione de’ Monti una radunanza di

Preti, e Chierici Secolari , la quale

aveva avuto il ſuo cominciamentoda

un Sacerdote di ſanta vita chiama

to Paolo Motta, ma ſenza particola

ri Costituzioni, operò in pericolo di

ſcioglierſi e perire , con molto pre—

giudizio di quella parte della Città

di Roma , biſognoſa di operarj ec

cleſiastici; accorſe opportunamente

Mariano, e diede loro Costituzioni

formate con tanto ſpirito e lume di

prudenza criſtiana, che non ſolo ſu

rono- da’ ſuddetti Sacerdoti accettate

ed oſſervate con molto profitto sì

proprio, che'altrui; ma inoltre me

ritarono di eſſere , dopo la morte

del Servo di Dio , lodate ed appro

vate dalla ſanta memoria del Ve

nerabile Innocenzo XI. con una ſua

Bolla emanata li r5 Novembre 1684

come può vederſi nel nuovo Bollario

al tomo 8. pag. 343.

Finalmente rimirando Mariano

con occhio di compaſſione cristiana

. tan
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tanti poveri invalidi e mendicanti ,

i.q,uali;vagando per la Città mena

no una… vita~ infeliciflimañ , non ſolo

nel temporale, ma ſpeffoancora nel

lo ſpirituale, giacchè per lo più mol

ti di costoro vivono ſenza itimor di

Dio ,.-e con poca cura delle [anime

proprie; propoſe alla: venerab'ìle , e

ſanta. memoria -d’ lnnocenZo XI. (che

di Mariano aveva ſomma ſiima , e

di lui ſ1 ſerviva in molti' affari gra;

viſſimi del Pontificatoò` propoſe, di

co, di erigere un Oſpizio -destinato

añ ricevere , e~~provedere*delle' coſe

neceſſarie ì poveri invalidi dell’ uno'

e dell’altro. ſeſſoñ, ad imitazione di

quello, che: ſi. era fatto in Parigi ,

in Lione ,. e in altre Città ,dell’Eu

ropa, non ſolo cattoliche, maezian

dio protestanti.. Gradi il Pontefice

con la ſolita ſua pietà il progetto ,ñ

e diede a, Mariano l’incombenza di

penſare a ì mezzi percondurreafine

una( sì lodevole Opera. di carica: che

peròregli fatte venire daile,.ſuddette

Città di Parigi, di Lione ,i e da al

tre ancora, le Costiruzioni e‘regola

menti, che ſi erano `in eſſe stabilite

nelle erezioni di ſimili Oſpizj, non

riſparmio diligenza , nè fatica, n’è in

duſlria alcuna per facilitare e ſolle

citare inſieme l’ eſecuzione. A‘ que

flo
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Ho fine con diverſe ſcritture, che ſi

conſervano tra’ manoſcritti della Li

breria Vallicellana ,ì provò efficace

‘ mente la neceſſità, ed utilità di ta

]e Qſpizio; ſi fiudiò di togliere e

ſpianare- le difficoltà., che da alcuni

{i proponevano contro di eſſo: eſpo

ſe ancora le maniere di trovare l'

abitazione conveniente, e di ſtabili—

.re i fondi neceflarj al mantenimen

to ſenza a gravio del Pubblico. Fu

rono ſu ta materia per ordine di

ſua Santità tenute varie Congregazio

ni in Chieſa Nuova con‘l’interven—

to di Mariano , di Monſignor de

Luca allora Uditore del Papa, e poi

Cardinale , e di altri Signori Toga

ti , e Cayalieri deputati a quefio ef

fetto; e ſarebbeſi probabilmente ve

nuto alla riſoluzione di fondare 1'101‘—

pizio, erinſerrarvijgl’invalidi, &o‘sì

" ſmorbare la Città di tanti vagabon

di, e quefluanti, ſe la morte ſoprag

giunta diMariano, che n’erail prin

cipale promotore eſollecitatore , non

aveſſe ſrastornara l’impreſa , alla

quale per allora più non ſ1 pensò :

finochè la ſempre glorioſa e ſanta

memoria d’ Innocenzo XII. tra le

tante magnifiche coſe da lui operate

nel ſuo Pontificato, diede principio;

e la ſanta memoria del gran IÈonte

ce
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fice Clemente XI.. ſuo Succeſſore

compimento a queſta ancora, nel

grande Oſpizio di S. Michele a Ri

pa, dove ſono ricovrati e ſpeſati gl’

invalidi : benchè per la condizione for

ſe della Città troppo eſpoſla a con

tinue irruzioni di pellegrini, eaeo

pioſe inondazioni di vagabondiÎdì

tutte le nazioni , non ſia riuſcito di

pnrgarla dal diſordine de’ mendican—

ti , che ſeguitano adinſeſiare le con

trade non- ſolo, maeziandio le Chie

ſe di, Roma. , iz. '

5;‘.

LINE DEL PRIMO LIBRO.



D E L L A V I T A

  

Del Venerabile Servo dz' Dio

Pr MARIANO

SOZZINI

LIBRO SECONDO,

Nel quale fl tratta delle ſue Virtù, e

della ſua Morte.

C A P o P R I M o.

Della Fede di Mimmo.

` EL libro antecedente als*

biamo trattato delle azio—

.ni del Ven. Servo di Dio

MARÎANo'Sozzmr , ſe

guendo l’ordine de’ tempi, per quan—

to ci è fiato poſſibile . In queſto ſe

condo libro ſenza oſſervare alcun or

dine di tempo , favelleremo delle

i virtù in particolare del medeſimo,

ed in fine della"ſua felice morte.

E cominciando da quella virtù,

la quale è baſe e fondamento dì‘tut

te le altre , e dellaivita crifiiana,

cioè dalla Fede; fu queſta in Maria—

no sì viva, ed in grado così eccel

lente, che ben ſ1 ſc’orlgîeva verificato

m
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in lui quel detto dell’ Apostolo :ju

flu: autem meu! .rx Fida :vi-uit. Con

le maſſime ,ſoprannaturali della Fede

regolava tutte le ſue operazioni : a

queſto lume riguardava tutti gli ac

cidenti o proſperi , o avverſi .del

mondo : ed era ſolito ‘dire .che la

propria e vera .denominazione delle

coſe doveva prenderſi da quello .che

inſegna la vFede : Nullum `mah-m ,

:ſpeſſo ripeteva, m'ſi peccatum; ”ul/um

banum, niſi Dm:.

Allorchè nell’ intraprendere le .co

ſe da lui conoſciute .di ſervigio di

Dio , gli venivano ſuggerite le op

poſizioni , che avrebbe incontrate;

eſſo regolandoſi co’ dettami della Fe

de, punto non ſi perdeva d’animo,

:ma ſubìto replicava : Sarà `quanto

Dio vorrà, mente più e niente me

no. Ed armato di questo forte ſcu

do della Fede, ſormontava ogni pu

íillanimità di timore, ſoggiungendo:

,, Gli atti di viva Fede animoſa

,, mente frequentati' ſono ottimi e

,, potentiffimi mezzi contro tutto l’

,, Inferno. “

Ben ſapendo eſſere la Fede dono

ſpeciale di Dio, ſpeſſo lo chiedeva

al Signore con inſuocate parole, e

ſpecialmente con quelle dell’ Evan

gelio `: Domine adauge Fidem. Face

va
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‘va ancora ‘ricorſo tall’ Apostolo S;

Paolo, come 'ad uomo pieno di .Fe

:de, e lo pregava ad impetrargli ”gra—

'zia : ut ex :Fida ’Www jam mm mila‘

‘vivam,_fi'd ci -quì pra me mortuur -ç/I .

'Per questoflaveafluna ſpeciale divo- 3’

'zione 'a '8. Maria~ Maddalena, come

‘a quella, _che ſu dal Redentore lo

xdata di Fede , 'e a i ſanti Martiri,

i quali erano _stati degni di ſpargere

~il ſangue, e dare la_ `vita ‘per la Fe

de. Teneva appeſe 'in ~’carneraie'im

magini in .carta di ‘varj tormenti pa* ,

'titi da’ Martiri; e alla Vista di quei

penoſioggett'i ~, ſi accendeva, il ſuo

-cuore di un vivo deſiderio d’imitar

li, e di patire ‘eſſo pure a, e di dare

il ſangue per ia ſanta Fede. Per

:molto tempo diſcorſo ne’ ſermoni di

Chieſa ſopra gli Atti -de’Martiri con

‘tale ſpirito, che ben ſi vedeva la

'brama, onde ardeva di 'eſſere parte

cipe de i loro parimenti, ì .

Altrove ſi fece menzione del de

ſiderio di Mariano di portarſi a pre-ñ

dicare il Vangelo a gl’ Infedeli nel

le Indie, o di dilacare la Fede cat~

tolica tra gli Erotici. Ora convien

ſapere non ‘eſſere ‘ſtata ’una paſſaggio

ra velleità; ma una brama sì inten

ſae‘continuata, che dubitando poter

eſſere inſpirazione divina , stimò bene

H z co~
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comunicarla al Padre Federico Sa

vorgnano uomo molto illuminato ,

ch’era allora Confeſſare della Caſa.

(Liefii ſulle prime lo conſigliò adiſ—

prezzarla , e non farne caſo , come

incompatibile allo fiato, che aveva

eletto; aggiungendo , che ſpeſſo l’

Angelo delle tenebre ſ1 trasfigura in

Angelo di luce , e ſotto ſpecie di

maggior bene , ma lontano ed in

’ certo, cerca divertire le anime dal

profitto preſente e ſicuro, e difaffe

zionare a poco a poco dalla propria

vocazione. Ma quanto più ſi fiudia

va di rimuovere da sè tal penſiere,

e di rigettarlo; tanto più gli li fiſſa

va nel cuore , ſpecialmente nel tem

po della orazione . Onde conferendo

nuovamente il ſuo interno col ſud

detto Padre Federico; questí, eſami

nate le circoſianze , giudico, che la

coſa meritaſſe ſeria rifleſſione, e un

giorno eſpreſſamente gli diſſe : ,, Io

,, non voglio render conto a Dio d’

,, impedirvi questo bene, ſe egli vi

,, chiama; e però raccomandiamoci

a Dio, e facciamoci ſopra orazio—

,, ne , e voi con l’occaſione , che

,, dovete andare a Carbognano, do

,, mandate in quello tempo lume a

,, Dio per conoſcere e ſapere lá'ſua

,, volontà.“

Par— i
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Parti Mariano da Roma per riſia

bilirfi in ſalute da una grave infer—

mità.ſofferta";~e portatolì a Carbo—

gnano, luogo di’ buon’aria, dove la

Congregazione poſſiede alcuni beni

con un caſino .ad uſo di villeggiatu

ra de? Padri; fi ſervì di quella ſoli

tudine non tanto per ristoro del cor

po, qUanto per poter più liberamen

te :applÌCare l’animo a quelle voci,

con le quali parevagli, che Iddio lo

chiamaſſe a quella impreſa. Vivi ,

per lo ſpazio di quaranta giorni, che

vi fi trattenne ,< altro non fece che

di-mandare a Dio lume per conoſce

re` la ſua volontà, offerendoſi pronto‘

ad ubbidirle ciecamente. Avvicinan

dofi il tempo del ſuo ritorno a Ro

ma , una mattina mentre ſ’tava con

questa ardente brama, e con gemiti

inceſſantì implorava la grazia dello

Spirito ſanto; camminando ſolo per

quei boſchi con le Epistole di S.

Paolo in mano, ch’ erano il ſogget—

toî ordinario di ſue letture e medi

tazioni; s’incontrò in quelle parole

dell' Apoſtolo a i Romani : ,Queima—

da pmdicabunt , niſí mitranrur .P Ed

ecco_ che ſi ſentì balenare una im

provrſa 'luce interna , per cui con

ſua maraviglia. gli ceſsò immanti—

mente quel deſiderio sì acceſo , che

. / H 3 fino
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:Eno allora.: aveva- avuto… :a e ripenſan

-dov che: non. doveaaccí'ngerſi allame

ditata impreſa di andare, a, predica

re la. Fede, e dare. per eſſa. il, ſan-

gue: e~ la vita , ſe dal, ſommo Ponte

fice non; veniva a quella; in .modo

ſpeciale destinato ;è provò nell?‘anima.

ſua una. quiete grande,… onde deter

minò, di non, penſarvi. più-,ma diè

attendere a- perſezionarſt nella ſua. i

vocazione, e. negli eſercizi ſacerdoz

tali‘ del proprio.. Inſiituto .-. ,

Comunico. al: ſuo- ritorno tutto il,

ſe‘guito- al Conſeſſose ,. il; quale lo,

confermo.. nella: determinazione da..

lui fatta", dicendogli’ eſſec queſta la:.

volontà. d'n Dio- ,i jl‘ quale- alle- volte:

ordina, e permette queſitiſantiedeſh I

derjnelle- anime per loro profitto, l

benchè, non. ne_ voglia l? eſecuzione ,.\
acciocchè giungano. con, I’. affetto ad l

acquiſtare il, merito di. quelle; opere l

buone ,. alle-qualiñ non giungeranno

con~ l? effetto :.nella,` maniera. che,

ſebbene: non, voleſſe- la. fabbrica del

Tempio per; le- mani- di; Davide ,

pure_ ſu ſuo dono.l?"inſpirarg~liene il

penſiero, e merito.. di: Davide. l’ am-~

metterne e coltivarne` la: brama..

Ma ſe il Servozdi Dio: non andà

eoli- corpo a~ predicarev la Fede- ne" i

paeſi infedeli, ed: eretici ',' applicà '

però, -



i PZ Mariana Fazzini.. x7,r

p'erò l’animo -ſuoa promuoverne con‘

ſommo zelo_ ivantaggi in molte ma

niere . E*1n prima_ effetto del ſuo
zelo`~ per la' Fedev fu la’ fondazione

dell’ Oſpizio de gli Eretici converti

ti, della quale‘ fi è parlato‘ nel capo

1’2‘. del primo libro. Cercava anco

ra , ed abbracciava con' ſommo flu

dio tutte le’ occaſioni di cooperare,

per' quanto poteva , alle ſagre` Miſ- ‘

ſioni per gli Eretici , ed Infedeli.

Venendo a Roma Veſcovi, e Reli—

gioſìfMiffionarj, per’riferire alla ſan

ta Sede' ifrutti delle loro* fatiche

a‘postoliche' , e ricevere ſoccorfi op

portuni al vantaggio delle Miſîioni;

trovava-no- ín' Mariano un amico e

protettore zelante, che s’ intereſſava

in‘ tutti-.i loro* biſogni , come ſe,

anzi più' aſſai che ſe‘ foſſero pro

pri'. Loro aſſiſieñva‘ col co’nſiglio, e

con gliv uffici premuroſi, che paſſava

in favor loro co’ principali perſonag

gi‘ della' Corte’ Romana' .~ Sovvemva'

alle loro‘ neceſſità temporali c0n groſ—

ſe limoſine‘: e' dove~ non" poteva da

sè‘ medeſimo ,i procurava che foſſero
affistiti' eì_conſigliati da perſone ca**

paci e‘ fedeli.- _

_Allorchè gli capitava‘ qualcuno`

che' giudicava` atto al, ministero apo

fiíolico* delle` Miſſioni‘ ,ñ ne' promo-z

4- vcva
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veva con ognrsforzolo ſpirito; pro

curava che con la bontà della vita,

e con gli fludj ſi rendeſſe‘ idoneo ad

un sì alto e fruttuoſo officio; equan

do lo credevarmaturo , lo propone

va a chi ſi doveva , acciò foſſe im

piegato nelle M-iffioni; come tra gli‘

altri, ſeguì nella perſona di un Chieri~~

co Franceſe chiamato Tommaſo' Dau

tan ſuo penitente , a cui prima di

partire per la Miſiione delle Indie ,_.

diede in iſcritto alcuni documenti

per impiegarſi con frutto in uelî

miniſiero: e riſpondendo ad una et

tera, che questi gli aveva ſcritta vi

cino al termine della ſua lunga na

vigazione, così dice. ,, Mi rallegro

,, che V. S. ſi avvicini al luogodel

,, la ſua vocazione, dove ſpero, che

,, lei resterà molto conſol‘ata per le

,, nobili occaſioni, che Iddio le of

,, ſerirà d’impiegare le ſue fatiche ,,

,, e la ſua vita ad onore di S. D. M. ,.

,, e ad utilità- de’ ſuoi proſſimi.Cer~

,, to» che gliene-porto una ſanta in`

,, vidia; ma goderò, ch’ella faccia,

,, e pariſca quello , che non ſon de-~

gno di patir io. Mi raccomandia

Dio, acciocchè i0 cominci‘ alme-—

no nella mia vecchiezza ad amar

,, lo e ſervirlo, ed a vivere eamo~

,, rire per lui ſolo . “

Sic.
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Siccome il cuore del Servodi Dio g

ardeva di un infuocato zelo per la

propagazione della Fede; così pro~ l

moveva questo medeſimo zelo _ne’ ' _ _

ſuoi penitenri, inſegnando loro tra. 3

l’ altre coſe a porgere giornalmente l

preghiere ſer-venti a Dio per questo u .

effetto. E 'qui mi fia permeſſo rac- l! ‘

contar ciò, che avvenne in perſona ì '

di una penitente di Mariano, chis.~

mata Flaminia Papi, la quale (co~ ,ì '

me altrove ſi diſſe) ſu da lui guida— if l ' l

ta ad una ſublime perfezione nello :| 1

fiato ſuo conjugale . Registrerò l’av— 5‘ z' l

venimento con le parole steſſè , con 1 z‘

le quali Mariano lo notò nella Vi— 'le

ta, che di lei ſcriſſe . ,, Una volta ,

,, (dice egli) mentre ella ſi confeſ

,, ſava, venne a ſalutarmi un buon i‘:

,, VeíCOVO Orientale ; e partito che `

,, ſu, mi domandò chi.foſſequelfo~,

,, raſ’tiere ; io riſpoſi , ch’era un poñ

,, vero Veſcovo di molta bontà,ma ’ t

,, di molta povertà , a me racco-. '

,, mandato da un Miniflrodella Con

,, gregazione de propaganda Fiale; e

,, non potei far a meno di non ci

,, aggiungere un ſoſpiro , con dire :.

,, E pure queflo buon Veſcovo mi ha

,, detto che tornerà alla ſua Chieſa

,, ſenza avere nè una tovaglia da

,, stendere ſopra l’ altare , nè una

 
 

5 pia*
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Rjaneta da pararſi;,e ſo,-ch’è pu~~

ra; verità, perchè perſone- degne

di. fede me-l’ hanno: confermato .

La, buona: Signora” mi: riſpoſe', che:

i grazia io la teneſſi* avviſata di

quandoileſeſcovo.` era per parti

re ‘,- e nel. venire acontëſſarſi ,.ſpeſv

ſo miidomandava‘r quando egli par

tiva.-Dopoó alcune ſettimane mi;

mandò.v improviſamentev inf cameraz‘

una.. caneſira , . nella: quale ‘ era ñ un ñ

intierm ed" abbondante ſervizio per~

l"altare,,di tovaglie ,. di pianete

per. tutti i COiOl‘l’,..dl palliotto, di,

calicee patena, di croce', di cut-

ribolo, di. pitturaſacra. per l’ alta
re ,. in ſomma. abbondantemente di-ſi

tutto ., Vennezda, mex‘per.: licenziarſi~

il: buon veſcovo; io lo conduſſi in

camera mia, gli aprií la canestra,.

e- gli moſiraiil donodella Signo

ra. Flaminia, con dirgli : Una Gen-

tildonna-maritata', e:madre di mol—

ti; figliuoli’ mia’ñ penitente'vi Prega.

a gradire-questo piccolo dono‘. Il

Vèſcovo- attonitos alzò gli- occhi al..

cielo ,. versò‘ lagrimedidevozione…

ringraziov l’ inaſpettata: providenza..

di* Dio, mandò; cento e-rnille~ be-

nedizioni, a. quella- ſànt? 'anima', ed'

ebbe a dire :- Non inoeni'tanram-Fiz—

dem in Ifiarl : parendogli d’aver-

` ,, tro
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,-,~ trovato viſcere di maggiore pietà."

,, in unaſecolare'maritata ,a che in

,, altri Ecclefiafiici più obbligati a

,, ſimili' opere'ec.~“ Fin‘ qui' il P.

Mariano .

Finalmente la materia più gradi:

fa , e‘ più frequente' de’ diſcorſi di‘

Mariano era degli' affari dellaFede,

e' del m’odo di poterla‘- propagare in

tutto' il Mondo' :I ſicchè Guglielmo

Lesleo* Sacerdote' Scozzeſe“ altrove'

mentovat‘o‘,` il'quale' con infaticabile

attenzione: affisteva' in* Roma' a‘ pro

mu‘ov’ere' le‘ ſacre“ Miſſioni‘ ,ñ depone

di lui.- ,, O quantif diſcorſi‘ ebbimo

,,› circa quelle materie‘, equante vol-`

”. te mi' eccrtava‘e‘ ſpronava‘ di' par-`

,,~ñ largliene‘,›_e diîdargli‘* tutte‘ le in

,,- formazrom 7* che_~ ſapevo* circa lo

v. fiatO‘della_ cattolica Religione fra‘

,,. gl’ Infedeli ;i a' ſegno* cher_ ſpeſſo“ i0*

,,. mi‘vetg’ognavo‘di comparti-gli avan
,, ti, porchè'_laſc_iavaìelicenziava tut

,, ti per ſentirmuñe vedevo che gli

,,ñ ſi accendeva‘ uno" ardentiſlìmo* fer

,,. voref: nel petto,` che'comp'ariva‘nel

,,ñ la* faccia- medefima²ñ~inz ſentire' le~

,, coſe' che gli raccontavo‘ec; Oì Dio‘

,,- mio !" ( ſog'giu‘nge‘ il medeſimo Les

-,,\ leo ). quantoj faſ’tidio‘gli'dava‘, che

,,- ſ1- traſcuraſſero le' belle aperture d’

,,z introdurre la Fede la, dove noneraî

‘ . 6- ,a-mal'
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mai penetrata , o, ſe penetrara z…

s’ era -diñnuovo paxduta . Bçsti

erano 't ſuoi maggiori rammari

chi, i ſuo? veri dolori ,e tutta 1…’

,, amarezza dell’animo ſuoae ſpeſſo

5, replicava 2' Melfi: quidem multa ,

,2, operarii autem punti', ‘e licenziam

,, demi diceva, e ſoggiungeva : Ro

gate‘ Dominum meffi: Efo. ‘5

In propoſito di queflo fuo ferven—

te zelo per lañ propagazione della

› ſanta Fede, attefla dilui- un` grand-e

Ecclefiastjtov .oltrammontano. &aſp-1%

“Habana. ſzepv i” apo/17012” :‘110- Viro

walk-men: deſiderium' reflaurand‘e c4

mmìae dìjìiplime , (o‘ :mir-;Mi ecc/c

ſiasticí ſpirit”: @0. Dalebat ,. (D‘ cre—

óm gemitibu: deflebat 7 deeſſe. Rom

Seminarium Eccleſiaflz'corum ,* in qua

:duraretur (o‘ informaretur magna op::

rariarum evangelicoer copia) quo;

rum alii ’Pra-zlatan”, dignitam, uſim

que ape/?ohm mune-m gererem` ,', alii

'verba ſulu”; , (sf doz‘ZrÌ-”am 'verita

fi: in 0mm! 07‘121': term’ par”: _ſhar

genda defèrrent- , . a; totum mundum

divino illa agner'ſuccmderent , quem

Clay-:ſlm i” terra; 'in-Dex” ,. C‘I cujm

”2m Spiriti” fanéiu: in eo; confort ,

guai ad apra/folio” 1‘114 offlcía ’vocztt , ſi

ad illum ſuflipimdmn ìpſi ſe prepa

re!” (W. . ,,

` CAL-

I!

7)

2’

2’

I,
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CAPO IL

Sua Speranza .

A più importante e più valid-z

arma, che ſia nella vita cristia

na, e religioſa, diceva Mariano, è

la ſperanza, e confidenza in Dio:

ed a proporzione di questo lume,

e della. ſti-ma , che, aveva di quefla

virtù, cercòſempre, finchè viſſe, di:

fare in eſſa, maggiori progreſſi

Riflettendo al ſuo ſia-to , che per

eſſere di Prete Secolare , non l“"ob

bligava a’ conſueti tre voti de’Reli

gioſs; egli con ingegnoſa pietà fiera

preſcritto, che i ſuoi tre voti ſoffe

ro le tre virtù teologali , Fede ,

Speranza, e Carità: e però ſiccome

il traſgredire alcuno de’ voti reli

gioſi fi stima enorme ſacrilegio; cesì

‘l mancare all’eſercizio di dette tre

irtù lo riputava in se‘ medeſimo una

graviſſima traſgreſſione.

Godeva grandemente di mirare il

cielo, e ſpeſſo per dare qualche sfo

go al ſuo ſpirito, ſiportava in qual

che luogo aperto ,. o eminenre; e

poſloſi a contemplare il cielo, ſ1 ri

creava con la viva f eranza di ave-

‘e un giorno a poſſe erlo :. e ne parñ

lava
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lava con tale: confidenza, umile sì ,,

ma: altrettanto` generoſa ,- che` il Car—'

din-ale AlderanoCybO‘,. il!“ quale ſo—

' vente; trattava‘- con: tutta: famigliaritàî

col› Ser-vo’di: Dio", ebbe a’- dire con

maravigliaèr e ~ edificazione ſua: We"

flo è un-llinguaggio ,\ che' pochi lo'

poſſono. fare‘.- n _ j

Stando.ì a Fraſcati per‘riaverſi da*

lma: grave’malartia- pochi-'meſi pri-

ma‘. che moriſſe', nè'porendoi per l"

impedimento d’ una` gamba“ inferma
uſcire,~ moltoìdiìj caſa; ſe laì paſſava.

perñ’ lungo ſpazio“ di! tempoìin una!

loggierca- ,,; dove mirando- non: meno*

la: campagna , che‘ il* cielo',~ conforta~*
vav sì’ fattarn‘ente'ì il: ſuo~ſpirito ,- che'

confido al ſuo ‘compagno :,,ñ Oh quam‘

,,.to' e bella que'sta vista, qua’ntomi’

,, piace‘,-, pel-chef miî pare’ di' ſcorger

,,,vi- un vestigio’della- grandezza 1m-

,,-menſa-' di Dio e‘dir cominciare a‘

,, godereìdi qua un ſaggimdellè‘coſe‘

,,i di là ;ì e‘ſebbene' alla lontana, non—

,,, Armeno* quanto* io' ci, trov'o , quam'

,, to‘mrî conſola L“f ,

Eſſendo-divoriffimo de gli AngelíÎ

ſanti', e’ce'rcandodi apprendere da’

'gli‘ ſcritti de’ ſanti Padri e‘de’Teo
logië tuttoîqu’ello; che-'ì poteva‘- intorno ì

'ad eſh_; cnc." apportava‘. queſta' ragione’

ſuggeritagli' dalla! ſperanza ': ,,_; Qgesti.;

' ` ”han"

A
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5,- Hanno da eſſere nostri compagni pe r'

,,, ſempreinparadiſop èrdovere’, che*

,,, cerchiamordi ſapere quanto più poſ~

,,, ſiamo-le’ coſeloro standofin: quefia

,,. vita…“ Per.“ questo› motivo gli' ono-

raVa con: iſpeciale² venerazione; e lo

,ro-chiedeva, con: ferventi-e continui

ſoſpiri del: ſuo— cuore' innamorato

della gloria: celèste-‘,. che a' sè`,ved a

gli-altri impetra.ſIero-~,v ut' m’bìl jam;

in; hoc. manda‘cupiamm ,,i ('f ſolo dtt!“

”it-‘rm ~' amore' pajìamur ". ,

Diceva',_.che- ſiccome‘ è’ verità’ dî'ë

Eede che? nienteipofliamo ſenza Dio ,E

er che' tutto poffiamoi col: favore di-v

vino ;i così' era parimente' vero *,~ che;

a‘ proporzione della nostra: ſperanza‘

e: confidenza:. in. Dio, otterremo e'
goderemo il favor-'ſuo e la: ſua: aſſr i

flenza‘.- E conſidera‘ndo., i; danni', che'

all?`animaz ‘ne‘ provengono… allorché

&Tillanguidiſce- nella ſperanza* :',,; Se.

,,. diamo luogo- ( diceva)~ a queſto no,—`

,, tabile inganno-:dilaſciarci indebor

,,,lire= nella-r ſperanza- e‘ confidenza
,,.iſin Dio-;i ne* ſeguirà pur‘ troppo-ì,

,,,. che‘ debole* ancora eſperimenteré

,,Î mo il: favore: ed" aiuto* di Dio: nev

,,. ſeguirà inoltre ‘,- cheîoperecemoim.

,y perfettamente', con: ‘istanch’ezzaz e

,,.moltañ fatica ‘, e finalmente con

’ ,,., pericolo di non perſeverare z do

~ ,3 ve*

\
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,,ì vechè la ſperanza accreſce-il me

,, rito, aggiunge forzee vigore nelle

,, opere più difficili, nutriſcelìamo

,, re , e porta‘ ſeco la perſeveran

,, za.“

Voleva, che ſovente ſi chiedeſſea

Dio una generoſa e figliale confi

denza in lui; e che nelle occorren

ze più ſcabroſe uno fi gettaſle_ nelle

braccia di Dio , come un fanciullo

nel ſeno di ſua madre; e ad eſem—

pio di Abramo ſperaſiè ſempre 'in

ſpc'm cómra ſpam. Ad un Religioſo,

che comunicò ſeco per lettere le an

guſfie del ſuo cuore caduto in estre

ma diffidenza, riſpoſe.,, Si ricordi

,, V. P. come S. Tommaſo con tutti;

i Teologi domandando, in che ſi

,, fondi-la ſperanza cristiana; riſpon

,, dono che ſ1 fonda in tre coſe,

,`,~,,cioè nella ſapienza , nella poten

,, za, e nella bontà di Dio : perchè

`,, ſappiamo che Iddio ſa ,- può, e

vuole ſalvarci. E paſſando ad un’

altra domanda, ſe ſipuò darcaſo,

che uno ſperi in Dio , e ſia de

fraudato della ſperanza; riſpondo

,, no che queſto è impoſììbile, per

,,. che ripugna direttamente alla per.

,, ſezione de gli attributi divinidel.

,, la ſua ſapienza , della ſua 'poten

za , e della' [ha bontà; quaſi che

,5, .non

U v

5)

,2

I)

J’

3 .u
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~ non ſappia, non poſſa, o non vo

giungiamo, che ripugna eziandio

-all’ attributo della ſua veracità,

avendo ,tante volte promeſſo nelle

Scritture, che ſalverà coloro, che

ſperano in lui. Nè mi dica V. P.

che ſequestoſoſſe, neſſuno fidan

narebbe: perchè la ſapienza, la

` potenza , la bontà, e~ la veracità.

di Dio è ſempre la medeſima .

Pur troppo è vero, che moltiCri—i

,, fiiani ſi dannano z e questo per

,, due capi, -che ſono o perchè non

,, ſperano , o perchè preſumono .

,, Nonè dubbio cheil volere pettina—

,, cemente e im'penitenternente com

,,~mettere peccatigravi‘, è incompa

',, tibile con la ſperanza, e degenera

,, in preſunzione ; onde questo non

,, ſarebbe un virtuoſo ſperare, ma—

,, un temerario preſumere ec.“

Si era renduto Maria-no cos'ì fami

liare l’eſercizio della ſperanza :con

la frequenza de gli atti, che ne fa

ceva, che vi trovava molta facilità

e conſolazione , ajutatomaffimamen

te da alcune conſiderazioni , che

ſoleva_ pratica-re ', ed erano le ſe*

guenti .

,, I. Se io fo comparazione della

,, miſericordia di Dio ‘, e del 11110

~ ' ,, biſo':

glia ſalvare chi ſpera in lui. Ag— .

;Aj-;..u-LLÎL
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,,. biſógno;. trovo che la divina miſe

,, cordia è maggiore‘ ſenza‘ paragone'

,,. delle mie miſerie .- "
_ ,,z IIr La, Paſſi-one‘ delv Salvatore'

,x tale infinitamente‘ piùde’ miei pec

,,. cati'ìx_ e' quefia per‘ verità` di Fede'

_,,4 è- mia‘.~

,, III. Il Signore` ſiè degnaco prov

,,,mettermì la ſalute in più luoghi

,, delle Scritture ;. e' quella ſua ſola
,, parola miv deve bastìare',~ nè poſſo'

,, titubare- ,ñ ſenza" fargli gran torto .~

,, IV., Iddio- ;ni comand’a eſpreſ~

,,- ſamente , _che lo*v ſperi in lui'.v QLL,

,,~ sto precetto mi' bafla- per' volere'

,, inviolabilm'ente ſperare' :' e* quando

,, cento: millioni di' ragioni mi fi.

. ,,.opponeſſero- in contrario,- voglio

,y ſempre* vivere~ e’ morire" ſperando ,~

,,› per' queſto ſolo perchè Iddio me

,,- lo comanda“ : e- dirò ſempre ſenza

,,. timore_ d’ingannarmí' ,~ che ſono

,,. pazzo- io,4ch’è‘ pazzo il mio cei“

,, ’vello, ch’è pazzo tutto* il mondo ,ñ

,, che _mi' tenta‘ in‘ contrario‘.

,, V. Aggiungo per fine‘ eſſeflz cei-ñ*

,,ñ to,.che` io fo grande Onore a Dio

,, col mio ſperare ,- perchè' onoro la

,, ſua' ſapienza ,1 la ſua potenza, la

,, ſua bontà' , e onoro- grandemente‘

,,.ancora‘ la ſua Paſſione; mentre*

,,, profeſſo e ſpero, che una ſola‘goc-~

,,;èiaa
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',,ci'a di quel Sangue prezioſiſſimo*

,, abbia da. ſalvareun? anima per cen

,,, to› mila titoli-ñ degniſſrma… di: dan-

,,. nazione-a“ -~›~ , . `

.Con questi‘ così ben fondati titoliì

di ſperanza. profondamente radicati

nel cuore per. mezzo dell"orazione e'

meditazione', giunto Mariano al fine

dei' viver ſuo,v ſi ſentì rinvigorito tal*v

mente *in quefia‘ virtù ,\ che (come'

vedremo» ,- allorchè ſi parlerà della

ſua felice morte) invitava al paradi

ſo› chiunque veniva a- viſitarlo- ', e

ne parlava- con` tale' franchezza , co-v

meſi farebbe da chi aveſſe' d’anda

xe adìuun- giardino, e già poſſedeſſe*

Bn”arra-z ſicura. di` ſua ſalute .1 ,

R‘iſplendeva: poî= a. maraviglia la‘

ſPeranza- di Mariano- in~ tutti gli.

accidenti. contrari. ,. che gli. occor-`

tevano ;- moſirandoſn ſempre* inalte

rabile, con riporre* tutta l'a ſua fi-

d‘uciaz in Dio ,, e- da ſui` aſpettan-'

do l’opportuno- ſoccorſo .. Negli af

fari- di… congregazione" ,.. eſſeri-done`

egli. fiato, come- altrove ſ1' diſſe ,
Superiorev per lo ſpazio di. quindi

ci'. anni continui ;, quando=fi-. teme

va. di qualche- penuria; o~ travaglio…

il: capitale- più~ certo ,. ch’fegli` aveſſe

era- lai ſPeranza' econfidenza in Dio:v

ed.- era; ſolitordire :. Siamo- buoni, e:

enn
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confidiamo in Dio , ‘che niente ci

mancherà. ~ ' ~ ‘

\ Nell’ eſercizio finalmente de gl’i'm

pieghi ed officj diverſi , i quali per

carità , o per ’ubbidienza a lui ap

partenevano , diffidato affatto di sè

steſio, di ſue forze e talento, tutto

ſ1 gettava in… Dio , e tutto da lui

ſperava ed era‘ ſolito dire ,v che

quanto era bene il prevedere le dif

ficoltà e tentazioni, che ſ1- potevano

incontrare ; altrettanto era dovere

di concepire una grande ſperanza'e

generoſa confidenza nell‘ ajuto di Dio

di ſuperarle e rimanerne vittorio

ſo : tenendo per fermo, chezzin cut-_

to quello , che Iddio vuol da noi.,

:ſarà ſempre maggiore la ſua grazia

della nostra fiacchezza , e maggiore

'la ſua miſericordia di qualunque no~

tira miſeria .

óAPo

Sua Carità 'o'erſá Dio .

111.’

’Amor di Dio era l’unico ſco

po , a cui tendeva tutto il vi

vere ed operare di Mariano, il qua

le in tutte le coſe o pic-cole , o

grandi, eziandio indifferenti, {i era

preſcritta come legge univerſale ed

in
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inviolabile , di piacere ſolamente a

Dio, e di conformarſi intieramente

alla ſuprema divina volontà `: Uni

verſa lex mea ó' Prophet-e , (dicea

egli) Amor DeisAmor proxìmi: Volan

ta: Dei. In bujm obſer’uamìa impen

dium ſit , atque integrum bolocauflum

tati”: wir-e mm . Aveva con istudìo

particolare raccolte le ſentenze del

la ſagra Scrittura e de’ ſanti Padri
ſin lode della carità , e ſopra i ſuoi

effetti, e mezzi *per nutrirla ed… ac

creſcerla. (Me-lle, ridotte irrun li

bretto, gli ſervivano per rinfreſcar—

ne ſpeſſo la memoria, ed eccitare il

ſuo cuore all’ ’amor di Dioa

I ſuoi penſieri‘ erano continuamen

te in Dio, e il ſuo cuore tanto race

colto e ſollevato in Dio , che ſpeſſo

pareva fleſſe rapitoìn ecceſſo diſpiñ.

rito,ecome alienato da ſenſi: onde

accadeva , che camminando per Ro

ma, non ſapeva dove ſi foffe,ſe non

era avviſato da chi era in ſua com

pagnia , come fra le altre avvenne una

volta, che t'rovandoſi‘ in compagnia

del Padre Tommaſo Sagrati, rimaſe

di tal maniera aſſorto , che convert—.

ne al P. Tommaſo fargli mirare le ac—

que del Tevere; per accertarlo,chè

ſ1 trovavano ſopra il ponte S. Ange‘ a

lo. Negli ultimi anni poi della ſua

Vita
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vita , ſi era reſa .così famigliare 'que

ſla comunicazione interna ad’ amore,

ed unione :di ſpirito col rceleſie A

mante, :che il P.Luca Mellini atte

ſia di iui: ,, Mi 'pareva, ’che andaſ

,, ſe ſempre come alienato da’ ſenſi;

,, converſava., ma come 'non-conven

,,. ſaſſe; ;parlava e trattava, ma come

,, non trattaſſe; pareva che ſiaſſe più

;,, di là, che di qua; -e 'non .uffici-'ba

-,, mr di niente : ed ’oſſervavo che

-,, parlava e ‘trattava, come fieſſe in

,, un altro paeſe , -conoſce‘ndoſegiì

,, molto bene questa :ſua ,aflrazione

,,.dalle coſe -di qua‘ggiù ec. ,, -.

La maggior ſua conſolazione era

di diſcorrere, e ſentirdiſcorrete dell’

amor di *Dio Per lo più ne’ ſuoi

ſermoni tirava :il ſuo dire a propoſi

to dell’amor di Dio: e ne favellava

çon tale ſpirito e forza , che ben ſi

vedeva traſ arirgli anche nel volto

quell’incenclio , che racchiudeva nel

cuore. Il P. F. Carlo Maria da Ma

cerata Generale de’ Capuccini ſuo

grande amico afferma del Servo di

Dio, che trattando ſeco domestica

mente, allorché nel diſcorſo s’entra

va a parlare dell’ amor di Dio , con

ſuo gran gusto lo vedeva andare co

me in ecceſſi di mente , e l’ udiva

con tale proprietà. e parole sì inqu`

cate
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cate eſprimere i ſuoi ſentimenti ſo

pra l’ infinita carità di Dio verſo de

;gli uomini, e- ſopra la ingratitudine

.di questi verſo Dio; che benſicono

,ſceva , vquanto grande ſoſie ‘quella

fiamma, che gli ardeva in petto,

’partendo ſempre .da lui ſommarnente

,edificato e compunto..

Chiedeva questo ſanto amore ſopra

.ogni altra .coſa alla bontà divina: .e

fi era formate a -queflo fine alcune

,divote invocazioni a guiſa di Litanie ,

con le quali a .ciaſcheduna delle tre

divine Perſone ſeparatamente, e poi

.alla ſantifiima Trinità unitamente ,

..domandava umilmente il dono di una

perfetta carità . Poſcia faceva ricorſo

alla ſantiffima Vergine , aiSera-fini,
.al ſuo ſanto Padre Filippo, eſiad al—

tri Santi, i quali in terra viſſero più

infiammati .dell’amor di Dio . Viſi

tava a .questo effetto frequentemente

il diviniffimo Sacramento: perchè eſ

ſendo questo un mistero tutto di amo

re , alla ſua preſenza provava accre

ſcimenti maraviglioſi di amore nell’

anima ſua. Voleva , che l’ amor di

Dio foſſe il direttore, ilconfigliere.,

il principio,e il fine di tutte le ſue

azioni quotidiane , della Meſſa che

celebrava , del divino Officio e del

le altre orazioni che recitava , dſelle

co e
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coſe che faceva,, orralaſciava: onde

{i era di proprio pugno notato : Ne

golia 'vel abdìrare, vel ſufcipere ex 1mi

ca confi/Îo divini amori; . Amor domi

mu', amor conſiliariur.

E perchè uno degli effetti princi

pali dell’ amor di Dio , quando è

grande, è il deſiderio dipatiregran

coſe in ſervigio di Dio; perciòilve

nei-abile Uomo non ſolamente con

allegrezza ed eſultazione di ſpirito

riceveva quelle croci e tribolazioni ,

con le quali piacque alla divina Mae

flà in molte e diverſe maniere pro—

vare il ſuo Servo,.come ſ1 dirà più

abbaſſo; ma inoltre ſi struggeva di

deſiderio di dare il ſangue e la vita

per amore di Cristo. Egiacchèſi ve

deva precluſa la firada diconſeguire

il martirio cruento; ſi era preſcritta

con ſanta industria un’altra ſorta di

martirio incruento da farſi nel ſuo

cuore per mano dell’ amore ,scome

appariſce da i ſeguentiſuoiſentimen

ti. ,, Giacche ſei indegno del mar

,, cirio, eleggìti almeno per tuo ti

,, ranno l’amor divino; eſoggettatí

,, animoſamente a tutti gli strazj ,

,, che vorrà fare di te . Se; ti vorrà

laſciare ignudo ; ſe ti torrà la li
\

,, berca; ſe ci priverà 'di tutte le co

,, modica', ſe ti torrà l’onore; ſe ti

,, leva
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,, leverà il ſenno; ſe, ti martirizzerà’

,, il genio, ſe la volontà; ſe titorrà

,,, la ſanità, ſe la vita; ſe non tila

,, ſci-età nè tempo nè ora , che ſiav

,, tua} ſe ti torrà tutii i m’ezzi ſpi-`

,, rituali; ſe ti negherà una {lilla di

,, conſolazione ; ſe ti crucierà coni-e

,, aridità, d'eſolazioni , tentazioni

,, 'tedj, e talvolta con le occupazioni

,, eſteriori, co’negozj ſecolari; ſeíti

,, strapazzerà, ’e ti -vorrà ,fottoipie

,,. di di tutti; ſe ti’ ‘condannerà per

,, ſchiavo perpetuo del‘le_~‘.ſne creatu-.

,, re, ſenza `ſa'ſcia’rti un’ora di reſpi

,, ro: ſappi vivere in queſito nobile

,, martirio, -e ſpenderei il cuoreeia

,, vita . Ord’inariamente i Martiri

,, hanno patito per la Fede; tu Peſi

,, carità: quelli per difendere la pa

,, ñrola di Dio-z tu'per' dar 'guflo al

,,' cuor divino , e per' contentare il

,, ſuo ‘amore‘. Fat ` cuote , erchèil

,, tuo martirio puo eſſer piu' degno,

~ ,, perchè la carità ‘è iù degna della

,, fede: ed inoltre .i martirio dell’

,, amore è più lungo', e 'ſenZa colpa'

,, d"alcuno;. viene da mano più no

,, bile', appariſce meno’al mondo, e,

,, ſpeſſo più giova a’ proſſimi , per

,, chè ſi ſuol Pariſe Per giova'rliec.-“

o

\`

`
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Sim 'cinfgrgi'irà- -içgli-zgzolrn'a‘v dì- Rio",

~All’ amore. divino ., che. infiam

’ ,’mava l’ animo diMariano, na

ſceva, una totale conformità. della ſua

volonta con la-volontàdi Dio ‘5 che

è', appunto quell’ idem‘vçlle , (a' 'idem

nelle , ch come dice l’Angelico F,

TQmmaſg ,, è- proprietà inſeparabi _e

_della vera efflperfettza amicizia* QLQ‘J

fia conformxtà -al volete di Die in

{ULSS le coſe', e ſpecialmente contra:

rip al Proprio sesto e ſoddisfazione.,

ſu l’eſercizio più .caro e favorito di

-Marziano, `.in cui fortemente premeva

ape.: sè…,- e-.pet gli altri' alla ſua Lu':

ra 'commflì = ,Praha la-*queflg pun

_cipalmente a, diceva, conſiliare il come

pendio della @erezione ,criſtiana .

o Viveva la qsnt- ſllfl' affare con un

ſanta indiñèrflaza ‘, e. -Qaflál—Ittflñfl 7

ſimo, che ninna ſua operazione tra

yiaſſs un minimo che :da queſta-*re:

, gola della ,divina volontà, non ‘ſolo

‘ nella', ſoflgnza _, ma_ nè anche nel tem,

po, e nelle-_più minute, circoſtanze ,

,,.beorriſci ( ;Anema-ſcritto -per ſup_ſi ,, ricordo) come peste la remeditar

,, zione e diſh‘ibuzione de e ore‘, (e

r" z ,, vrvr I,

\

>
\

…ó

LA
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, _ iP.- Mflflqflp ..ſx-Mai, .1,3

n vm ,ſexi-1m con l’animo quiete',

fl illa-r0…, edifi-mpegnaìo., .con riſoluñ- …

» ?JW dófarez e d’ora in 0rd quel

fl che .a 1-0 ‘piacerà ; ed ,avvertìlo

,› bene, Pcrçhè -è di s-tmdifflmaimr

:a Paſti-‘Wie ſai che S..- ,Filippa

/aa LS ,il R-KPÌPNIO éonſolìni, ~e la tua

3, propria eſperienza tenne ſono mae

,,~ firi .‘ñ‘ ,Il cheeſe‘guiva con tanta

fedeltà , che _ſi vedeva con mas-avi*

?linfa .pace pal-lare da un eſercizio al

altro, ſenza doletſi , o curarſi di'

eſſer .divertita .da qualſivoglia opera

che faceſſe per buona e ſanta che

foſſe; ave o per ſoſpetto tuttoquel~

le, in cui vi_ foſſe decl- Propr-io role*

1'132' benchèvixtaoſo e ragionevole »

in una tantum re, ”iam retinnçéfiió'

, [“34, pergjtbyçaagrçìtim -l cioè del.—

`la confermata al voler ;ii-Dio) cu

‘qu fundflmeatum a? mnimolxz inci-'fl

renria, ſina alla ‘pm-ſua' emptione : e
giüngendo …ſino aì-nom riconoſcere per

virtù le fieſſo virtù ,ñ ſe nen erano

contraſſegnatäcon qbefla nobile mary.

ca della velo à di .Dio. Extrcìtium

&Mutu-n, ſoggiongeva', .perirulofitm ;

Hifi Merce-amar, quid Dc”; 'zia/t , (a'

quannu.; `Dm.: ‘vu/t . "

Volendo un.- iorno, che-fu ilduo?

decimo di Mag o, andare alladvilſìta

` ~ , a e ~ ~

diceva; ‘ propria- ”alam-;ria
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delle ſette Chieſe , per ſolennizzare

con -queſìa opera di pietà la ſeſia de’

SS. 'Martiri Nereo, ed Achilleo avu

ti in ſingolare venerazione dalla Con

gregazione; ſceſe per tempo alla por

ta di Caſa per aſpettare la carrozza

all’ora appuntata, giacchè acagi‘one

di una gamba inſerma non poteva

far la viſita a piedi". Ma tardando

più ore a venire laicarrozza, ſi riti

rò con‘ gran quiete nel vicino Ora

torio ad aſpettare , e in tanto a leg

gere un divoto libro, ſolendo ſempre

portarne qualch’ uno preſſo di sè a

queſto effetto. Venne finalmente la

carrozza , ma sì tardi , che non vi

era più tempo di fare’ la -viſita deſii

nata delle ſette Chieſe ;> e’biſognò

con'tentarſi di quella de’ ſuddetti SS.

Martiri Nereo, ed Achilleo. Aque

{io accidente un Padre di Congrega

zione, ch’era ſeco , diſſe con qual

che 'turbazione : Gran coſa! quaſi

ſempre naſce qualche impedimento

nel bene. ,, Anzi (riſpoſe Mariano

',, con allegrez'zà di ſflrito) ci'dob

,, biamo .rallegrare, q‘uando ilSigno

,, re Iddio rompe qualche nostro di*

,, ſegno , e non ſolo quando ce "ne

,, rompe uno, ma due, tre, diecie

,, più; ed allora dobbiamo ſiate più

,, contenti ,- quando*ce li rompe tutti

.n a
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- ,, a capo la ſera . “ E di ſimili in

contri ſe ne potrebbe teſſere unlun

go, e poco meno che quotidiano ca

talogo; stando egli attentifiimo di

non ammettere in alcuna ſua azione

` qualunque minimo attaccamento ed

affezioneal proprio, volere ſ, ma di

dipendete in tutto dal divino bene

placito, e vivereſenza riſerva intie.

ramente conſormato alla divina vo:

lenta; nel che , come comunico ad

una perſona ſuaconſ-idente, riponevz

la baſe principale della ſua perfezio

ne, _e l’ eſercizio continuoidella ſua

vita'. , 7‘— . o . z

- E perciò ſoleva dire , ,che due-con

ſola-zioni trovava, quando la ſera an

dava a dormire: la prima ., quando

era sistracco, che più non nepote—

va, ereſſerſi affaticato tutto il di

nel ervizio di Dio, e de’ proſſimi , ’

ſecondo la ſua vocazione ,ñ potendoſi

tali giorni chiamare `dm plc-ni : la,

ſeconda, quando trovava di non aver

ſarto mai in quel giorno la propria

volontà, avendolo tenuto Dio occu

pato ſempre in fare la ſua,con tron

car liil tempo di ſàre la propria'.

. a ancora ſua maſſima in tale

materia , che non bastava offerirc

ſemplicemente le opere a Dio ;` ma

eſſer neceſſario, che gli atti foſſero

A, :J o I 3 offe
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offeribili a‘Dio-z e ſoggiung’év-(t, ch’

era un grande inganno 'il cte‘dere di

renderli buoni e01 ſolarñeñtë offer-ir**

li; perchè biſogna prirria- vedere!, ſe

veramente pia'eeva- a _Dio quell’azio*

ire, e ſe in Èuet tempo, e‘ in quel-l:

circoſtanza:. però' érfiſuòdóſMMé ,
prima &Ki-numana@ épëra' feîù'ña ì,

ricorrere a Dio con quëlla‘ mazione

giacularoria a l'ui frequénriffiffie: MP

1mm!- quid ”le '(111 ferocia? per' infine“

trar- lume di donoſcére‘la qualità dell**

azione‘, ed inſidrfle la' _carena-iene ,

e‘he aveva in quelle' eìreoſian‘zé eòìál

la volontà di Dio: ſolicoanchea di*

re': Nulla?” igm’ licei op’timdhì ,ñ ipfiufi

gite m fiumi; la‘itum, nec »MH nel”,

m mag”, quam Deus eflafs- v ñ

A: fine poi di ñno'n prendere dírdr‘é.

tel conoſcere Ia divinav ?oloñt'ä 4 e!

_ di difljnguere 'i ’MovimEnfide'Ilospià—

rito" di Die da‘ quelli della natura;

,ca-del Demonio ,,ñ Com‘iene (die-3a*

a: a‘sètño’deſinîd) ehe-eu ti' ſoftbde i

” ga al giudìeîo del ſuoSuperìord’;

,, e Padre f iflt-Ualfl" MQ ſaprà e’e‘i—ì

, ,7, tó, che d Vorrei anzi-minare pet'

,, quella fe‘gia ria, della quale'non fir

,, troval nè più fidarti, nèjpiù‘ſhblin'íe;

,, biſogna che' {Fu {i ſpogliin tutto’ ET

,, pervtkutfiddGPffiér farerée della t'läà’

aa' .Vólomìà' schëifl‘ quelle ſolo e'ööfräflò

" , -: ~ con
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z, conſiste zucca“ la vittoria‘: e‘

,, -ce-rtoa che ſe dui credito a c'uòîp’ro

,, prio giudizio,.e ſe: vaî' dÎCtrd’a i

,, motidclla‘ 'tua volontà; ſei~guìdato

,, ‘da t‘e fiëffi), e non da Dio‘. Pèrò

,~, quantom‘ài ci ‘propone‘ il tuo'giudië

,, zio, o ti Perſùkde là tua ‘voſhntà;

,, rifiutalb Viríl‘thehcéz è `non ci ‘dare

,, macchiè z 'came' à coñſiglio‘ foìſpetto

,, e-nocívo; elfi -chel’ánima tua'noñ

,, abbiaîpiù- i1 n‘ífoto írtívo, ma ſola“

,, menteiljpdffivodiPcndeùte dal be*
z, neplaeñicoì e pró‘vîdenìa di Dio p onde

’a, dal came tuo Ei hai da 'contencàre

,,`.'di non fa? niente' , e stár pronto ad

‘eſeguite—ì?fedelmenke‘cîò ,Y che Dio

z, interiorm‘e‘nte ü ²pàflà3`e fia Bari

A 'îxìlahtfl , quà‘nflo tî' vien 'voglia di

,',f- fare la tà! cpſa -, d’ mie"ré i‘l‘ ta’l libro ,

5,‘ di fà’re" il tale ‘Radio ec; Non ti‘ lai

A” 'lì-,iu ſedurre da ’queflí Allenamentì

,,Jchd fòno'ávffiízì'offi éd áhgqffie dz

P-ſPirìfé; ,ma íijáoſà quiétámìenté è

,i »flü’dó di’ la'ítìùà’ volontà ne bène²

”îplaé-irqì tùó~Dio,`-’dicen ólcon

,z ÎS‘ _FilipPo :'Sì‘gnóré,` ſe voler; nie'nJ

,z 'ce di mè, fáte‘fi’ìhteñdere‘, perchè.
,zì'xóáá me ñon 'mi movèrò , bè farò

,zz mai ,colà älcuna.- E quìndìcava irr- ’

,, è‘òñſ "uèniak the fe vuoìvergmçn‘- _

,,' t'e‘ e er guidato da'. Dîq, ti lzxſog a.”

,, laſciar“î-da canto la ſoHecìtudme el

" ` I 4, ' fu

ñ
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,, fue-ùro, ei diſegni: perchè qu'esti-toc?,

,,veanq; a chi ſi guida con la propria

_i vpcovpçlí’enza, e nona chi brama eſ

à, ſer guidato da-'Dio- “- ~

p Spiqcava poi ſommamente la perÎ

ſetta ’poderi-nità del v Servo ‘di Dio

al“ divinozpbleneplacito nelle-ſue in

fermità; `lex-quali, tutto che grandi,

frequenti, e doloroſe,.~,—riceveva con

maraviglioſa ſerenità ,dif volto' \ e tran.

quillità di cuore _. A chi» l’iznttzrro.-~

gava come Raſſè,.ſoleva dire :z ecco

ci .qua , come ‘piace a. Dion.; ’Non‘

chiedeva mai di guarire ,,, _macon

una totale ,indifferenza;era ſolito …of

ferirfi al ſuo S' gore., perchè faceſſe_
dilui , della ſua _ anità ,.ſie vita, 411qu

che gli piaceſſç, e nella ſteſſa guiſa’

pregava ancorai Padri di,Cîo_’ngre.—t

fazione, che voleſſero~ ſare unafimi

e .orazione per lui. Con vrifleſſo;

ſpirito , riſpondendo 'ad-*un Padre2

dellaì Congre azione de-l-l’-,(,)ratorioc

di Firenze‘, c e_ molto s‘int’ereflava'

Her… chiedere, a ;Dio la ſua.v ſalute,E

riſe-:a La ringrazio,… cordialmente_

e, 'de’COrtefi-ſfentirnenti , ch’ella. ha

,, verſo 'il mio male', in ordine al’

,, quale prego V. R. che ſi dëflnj.

,,bdi offerirmi tutto, e totalmente*

2, a S.. M. ſull’altare nel ſanta.

,,,Sagrificio'defla Meffi; z e …più di`

.'l ‘ſue‘
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,, questo non devo, e non poſſo de

,, deſiderate. “ Eſſendo una volta

eſortato dal- P. F. Carlo Maria da

Macerata Generale de’Padri. Cap

puccini più volte nominato, a por‘

gere a Dio ſue‘ preghiere, acciòlo'

liberaſſe dal male , riſpoſe franca

mente.” Asefio non farò mai', fac-v

,, cia pure; . D. M. ſopra di me

,, quello che le piace, nè anche da- .

,, rei unſoſpiro per tale effetto.“

Ed all’ Abate Sozzini ſuo nipote, iI

quale con fingolar premura procura

' va ogni rimedio poffibile al male di

una di lui gamba, che minacciava

cancrena, diſſe più volte , che non

bramavadi guarire : perchè quella.

piaga, che gli aveva .mandata Dio,

doveva tener _molto cara , ſoggiun

endo:,, Le coſe che vengono di là

,, ſu, biſogna tenerle care.“

Una ſimile conformità al divino

volere ptaticò Mariano perfettamen-`

:e in tutti gli accidenti e diſgrazie,

o proprie, o della ſua illuſtre fami

glia , la qualerpativgravi avverſità '

e diſastri :e ſpecialmentv eſſendo

piaciuto aDio di chiamare all’qter—

nità con morte immatura Niccolò

ſuo-fratellocapodi , in tempo

appunto che ſua Altezza Reale dÌ-ñ

Toſcana lîaveva invitato. a Firenze

_ 7 ‘I 5 Per

a

\ .
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;Ser eſſer Ajo del Principe ſuo pri

mogenito-,z riceve queflo -colpo tanto

ſe’n’ſäìiie idee-‘fieſſo ea'per le ſue

circoſëatizîeÎ, con: .pace e trazi

quillità ei'- ſpirito mirabile ;z e' re'

'ſcriſſe a Galgano ſu'o‘ nipote , che

glie-ne Aveva dario l’ aVviſo, con

quefle parole 4,; E’dóver’e’ che .bene—

A,, .dici-AMO Iddio in' ,tutte le ſue diſ

,, poſizioni , e `che , di buon; cuore*

,, affln'teponiamo il ſno divino- bene

,, placit'o ad ogni-'noſtro 'privato in—

,, tereffe . Neſta mette' di‘ mio. frañ

,, tello ei- baflino per conſolazione

,, noſira le virtù caiſiiane, con che

3, ſempre è viſſuto; e Con-ſeguente-`

,, mente Ia .ſperanza ,v corn che re*

,, stiamo della ſua eterna ſalute .

,,- Vorrei che tutti noi ,v a’qu‘alitoeea

,, questa perdita, cavaſſimo qualche*

,, frutto‘ da’ quefla- viſita dei Signo

,,~ re' ~,- con applica? i’an‘imo a‘qual

,, 'che-ſerio miglioramento della -no—

,z {tra vita nec.“ ñ - a

P

-- ’A P o in Ã
1-- -J ' ~

Jan, Cdrüfi ”iſa ,il pra/fia” . ‘ i.;

v .

A canta vèriö it proſſimi) non: ~

.Va _that diſgi—unta dalla' carità
verìſo Dio ',ñ* eſſendo, .al dire di S.

'- f Gre— _

_ L/
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Gregorio Magno, un ramo che ſor

ge dalla steſſa radice, ed un rivolo

che deriVa dall’isteſſa fonte. Ebbe

Mariano viſcere di teneriffima cari

tà verſo i ſuoi proſſimi; e ſi può

dire che tutta la ſua vita , daCChè

entrò in Congregazione , foſſe: uní ',

eſercizio continuo di fraterna carità;

TUtto quello che ſi `è da .noi narra?,

to nel precedente libro ; riferendo

gl’ impieghi diverſi del Servo di Dio,

e ſpecialmente nell’ officio‘ di Con-‘

ſeſſore al capo v”. b‘asterebbe a di'

mostrare quanto grande foſſe la ca

rità fraterna, che gli ’at-den in pet

to; nondimeno non laſcle‘remo di

rapportare in queſto luogo alcune al* e'

tre- coſe ,‘ che“ ci‘ reſtano‘ a dire

torno a questa‘virtù.

In prima ſi era’ preſc’ritto di rico

noſcere Cristo medeſimo- nel ſuo proſ—

ſimO': ;, Agnitid-Cbrìfli' in ;ſi-gain pra

,,- ximìr : Effendochè (diceva) ſiamo.

,, ‘tutti fiati infiéffle conceputi econ

,, generati *nel 'ſeno’ dell’ eterno Pa"

,, dre;-nel cuore e nelle viſcere ’di

,, Gesù 'Cristo ' nel fuoco e, nelſ7

,, amore dell“o _Spirito ſanto.: tutti

,, 'Égliuoli di Dio, membri -di Cri

,, o, tempi‘ dello Spirito‘ ſanto; a’

,~, quali tutti_ è stato :conceduto _uno’

,z ſpirito, una eredita, un fine Rei;

1 6 ‘a', ſ°›

inñ,

‘ 5
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l f ',,q ſo, ;una ſola menſa ,j ed-una ſola:

‘ ' n vocazione : çuttì finalmente creati

,, adimmagine .di Dio L tutti-ticom7

,,- {pmi - col .puezjqſifiìmo Sangue del;

1-, (ho…Ejgiiuolxozupigpni‘toa“ ñ ñ

› :Gligatci pordella caritàñfi-aterna,

_dovevano ſecondoi fiaoi inſegnamenî

ii’fpraticarſi Principalmente , nel-giu:

dica' bene . dël ſuo’ proffimo ',- nel:

- parlar ‘bene, deLmedeſimo z. nel… deſi—

- derio coi-?ſale di ogni. ſuo» .vantagf

gior', ene procurarglielo con *tutte

le forze ricche . dîamore., che non;

riguarda all? uomo,, ma. aDio‘, enel;

ſopportare dolcemente iv ſuoi difetti -,

ed ~accomodarſi all’altra; volontà…

- rinegando la pnopríar.~ v ,. . fl

Î ' ÎE per ciò che concerne il‘ giudicar

bene del. próffimo ,. faceva Mariano;

_ fiudîopareicolare’ di. ritrovare qu' '

che virtù ‘ançhé’in quelle perſonx ,.,

delle quali vedeva ,ñ o-udiva azioni

poco‘ 'lodevoli ,ñ per non perdere 0;_

'diminuire il‘concetto e la: fli’maver -Î’

”ſo .di eſſe, per quante“,era Pesflìbile.;

Ad ‘un Bacci-dote L che, un giorno ri

fuiva ,alcune leggerezae ’occorſe

;perſone di vita religioſa ,,, diede que-

:sto avvertimento: ,, ‘Biſogna edificarſi`

,, dl o`gnicqſag“ [aggiungendo, che

una delle‘ principali conſolazioniñ, che"
aveìremo- m Punto di' monte ,. ſarà-ñ

. ’ que-- `
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queffa di- non avere mai giudicato

alcuno, ſecondo- 'L1 detto- del Salva

;ore :, Noli:e,judimre, (‘1' non judim

bimim' . E ad un ſoggetto ,ñ che do

veva entrarein Congregazione , die-

de questo ſolo inſegnamento : Ami

di cuore tua-ci ,_ giudichi- bene di tue.:

ii, parli- bcne di tutti-.- , —

Cit-ca al par-lare del-profiìmo, coſa;

sì. facile a ſdrucciolarviL-anche alla_

PCrſone virtuoſe ,i uſava ‘nale, atte-n;

zione edelícatezza, che .non ſu ;ng-u

udita dalla ſua boeca uſcire-parola;r

che dimoflr-aflè diſprezzo ,, 0-, av-.ec- '
fione -v-,erſo di alcunſie, 'nè che poteſz

ſe offendere , benchè leggermente: 13

cari-tàr. Anzi-,even le parole/,y e- eq"

fitti @eflravaó una vera e .fincerafflì

ma ver—ſ0 di tutte-ì… ' ‘- ;I

Añveya un eonxjnuo-,,ñe-’fewìdiffi`m9

dejſi‘deriodi far. del: benea tutti, e di“,

mor-ira biſognamdb nel-L’attuale ſevvigìo

Gli-carità vsrſedé ſuoìz pmſiìmiñ. Dal

la matt-ina &Half-’aka _q’uefiz amc-La ,ſua

occupazipne ,fldîimpiegar-e tuth sè»

fieſſo,- pcs ajutaríi-,ne’lomñbiſogpi o

ſpiritual-i , Òv‘ :Gruppi-611i` ;. non, riſparfl

mèmdn, né &mica-,- nè mbar-mè- ſani.

oà . Non …vole-az per` nè o”, nè

“NPD-z nè ,luogo , PJM'GJZÈ fi fgceſſe

tutto a'cuct-ì'; per guadagnar meri a;

Crístor‘:. rençndoſx, notata ,…pçäcìmaa

1
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delle principali con‘ſolazioni nell’ora

della morte , -queſ’ca di eſſere ſiar’o'

benigniffirno,~ e profuſo in ogni ſor

ta di- miſericordia. Eſſendoü altrove

faVellato della carità del Servo di

Dio `nelle opere di carità ›<ſpirit-uali

a pro’ delle anime -, qui principal—

mente ſi ragionerà della ſua carità" '

in beneficio temporale de’ proffimi,

al quale però produrava di unire ezian

dio lo ſpirituale; come ſi riconoſce—

rà da ſeguèn‘ti caſi, fra inviti , che’

l fi potrebbero addurre .

A diverſi giovani- poveri ſommi

ñiffrò a proprie ſpeſe il neceſſario

mantenimento , per tenerli lontani

'dalle occaſioni di potente, ’alle qua

li erano eſposti , applicandol-i allo

fludio z ſicchè feceFO-moltm profitto

nella pietà e nelle lettere', edñ--alew

ni entrando in Religione , 'rlüſciro

no ottimi-‘Religioſi .“La fleffa cari

tà praticò con molte povere fanciul

le, `levandoie- dañcaſe pericoloſe, e

mantenendo” per molto: tempoin

luo hi ſicuri. , finchè o profeffaſſe

ro n diverſi monaſteri', o ſoffe
rfo deaeìnternenre mari-tace.- A que

flo efl'ecro. aneora fece prendere a

ſue ſpeſe una caſa a pigione da una

donna-ſua penitente _, a cui con

ſegnava-da Ouſmane e Prevedere ,

per
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per quanto tempo: biſognava, quelle

poveretth che ſi trovavañoin perico

lo di perdere Fatima e- l’ onore-

Trovandoſi, a , vìilleggiare in Caſtel

Gandolfo për riflabilirſi da una in~

fermità , manco* di- vita un pover

uomo, laſciando due figiiuoìhin te

nera EtàyUDO maſs hxio, e l’ altra ſiam—

mina. Seipreſè Mari-ano i la cnr-a di

ambedue; e facendoü venire aldo

“ma, collo‘cò‘il- maſchio nel Collegio

chiamato h”ht‘teran‘ , quale’ con pro

graſſo di tempo veflì,l"abito religio

ſo tra PP. Cappuccini; elefante-tina

miſe preſſo una pia: Signora, l‘a q'na

le venuta ~a :notte- le laſeiòt dote

competente . ;Nelloſſ’teſſo Collegio

dk’ Lettera-ti poke-un áltro giovanetto

per nome ’Pietro , il 'Quale comPara

fagli avanti mezzo nudo e `pene-rr,

te; inceneritofl a tale .viſta il cuore

ſuo pieroſo- ,a lo fece ſubì-Io decente

mente vefiire‘- , mantenendolo per

molti meſi , finchè 'fu ammeſſo, in

detto Collegio» i - “ :

Ebbe un giorno avviſo, che Vici;

mo a S. Piet-ro abitavano due pove

re donne'2forafliere deflitute di ogni

umano ſoccorſo, ed una di eſſe era

‘Ugonmt-a . Moſſo Mariano a com

. paffione di loro , mandò ſubito una

carrozza; con perſona ſicura adigeri
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‘detie‘, le ſostentò , e provide di

tutto‘ il biſognevole , facendo cater

chizzare la miſeraUgonotta; la qua

le fattaſi Cattolica, entrò per mezzo

di‘ lui nel luogo pio di S. Siſio, el"

altra dopo alcuni meſi fece a ſue

ſpeſe'ricondurre alla patria. ,

Con ſimile .abbondanza vdi carità

ſovvenne ad? unì .nobile Franceſe, al

quale'mancandioil danaro-da poter

vivere ,. ſu da .-Marianorſemminiflra:

toì‘ il -biſognevole, finchè ſiette in

Roma, e nel partire gli diede ven—

ticinque ſcudi pe"l viaggio. ,

. Parimente ad ‘un’ altra povera don—

na .Ugonotta foccor-ſe e nell’ anima,
e nel corpo, mentreìcostei per ope—

ra ſua. abiurò l’ereſxa , e ſi accasò

con um Cattolico, ſomminiſirandol-e

eſſo la congrua dote; e dopo-ſpoſata,

diede quanto-era neceſſario , per. ritor

nare inſieme col mari-to alla patria.

Ad un padre di naſcita qualifica“

ta , ma caduto in eſirema povertà;

perla quale flava gravemente ten:

rat-o d'r -proſiituire- tre_ ſue *figliuole

- inſidiate da perſone di alto affare,

accorſe cos-ì opportuna e ,.provida la

mano-` earitatevole . di Mariano ,v ch?

egli-poi ſoleva chiamarlo un a—ltr-O‘

tanto. veſcovo Niccolò ,‘ nè mai deſi-`

…fle di aiutare le dette figliuole‘,gí`ìn-.~

e e
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chè non preſero fiato, facendoſi due

di eſſeíReiigioſe. i

. Cercavo. di eſiere informato; qua-n

do nelle pubbíiche carceri fi trovaſſe

alcuno, che aveſſe famiglia povera,

ed in pericolo di perdere l"oneſ’cà;

e.in questì caſi ſubito s’intereſſava

con ogni _premura ed efficacia a prov

cin-ame la ſcarcerazione; e intanto

mn. limoſine -Rzllevan‘do lehnüſerie

della famiglia., prevedeva a i biſo

gni lorode'lî’animfl, e del corpo. ;

:A quelli poi , che chiamati”

vDio alla Religione , ſiſriſolvevano

di? ſeguire gl’ inviti dello Spirito ſan

topſovveniyaaconztanca carità, che

li; manteneuarzdi tuttofciòv che biſo—

gnava; impiegandovi molte 7 centina:

ja` di ſcudi ì: e fiſcosì grande il'nu*

mero di coloro , 'che mandò in varie

Rekigioni , che appena vemîera una.

delle oſſervmti, dov’eglinon aveſſe

moiti: de” íîioi penitenti .’ iz,

~< Nè bontenzo.d,’im-piegare tutto ‘IL

danaro che…: aveva; in beneficio, de’

poveri», giunſe . la" ſua- carilà non. di

rado a; privarfi,.de’ proprj vestìmenti ,

er rieoprirne i_ poverellì di Criflo.

"- rova’ndoſi [ma volta in viaggio in

tempo dîinverno,.e incontrandoſi in

uno che mezzo ignudo paciva gran;

freddo', ſi ſpogliò della propria .ca.

›,, - mx*
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z ;o Vita del Ven. Ser-vo di Dio

mieiuola , contentandofi piuttoflo di

patire lui, che di vedere altri pati

re- . Così ancora capitandogli un

giorno un povero cei-dote, ilquale

ſi raccomandò al ervo vdi Dio, per -

avere un paio di calzoni, dicendo

-pánir‘e gran freddo , per eſſere nel

‘ mefle di -Febraro ,- egli fi ritirò: da

parte elevatiſi di doſioi topi-j;

li pre entò al Sacerdote; bene ;è que

flo’ a'mmirando la ſingolare ſua carità ,

non li voleſſe-accettare invmodo al*

r quante istanze gliene fa
ÈÌÎRDÙ o ~ o . i - i,

Solevn‘ ' er… ſérvizro. de’ poveri tt‘…

/ ”til inte o coniun ſuo penitente. di

profeſſione sartore , ..per mezzo‘ di

cui meritava ,- che ;con riſparmio

veni ero rivestitiñmolti poveri, che

di‘ mano in manogli capiranno}

Aveva «ancora chi ii prendeſſe cura

di‘- -comprar con vantaggio ſcarpe ,

‘calzette 5v bi-ancherie 5 ed altre‘ coſe
ehe foſſero biíbgnà'tb, afine di vpro

ve'derne prontamente., e- nel mag‘—

gior numem- mffibile ‘quei mandi‘ ‘

ci ,i che la divina previdenza gl’ in

viava . “ ’ b - ' ›

.- Aveva però per maſſima, ‘eſſerca'

rità anni_ :migliore il' prevedere i

”meri dl topa , che dar loro dena

ri.” Imperciocchè il'dznaxbrffiice.

› . ~ va)

`\.
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,, Va) Halle knün'ì _di uh prdvìdo li—

,, mafie” vile áſſsií più , ed ~è più

,›,~ üciîd';~éhè ñèllo‘ mani di' un po

‘,5 ferma: “ Olcne‘cfiëtíéofloſeewun

nófi fo (51161?! ſet-'iith ſpeÎciale e ça

fîtltî‘v'à del ffiggcttárfi a fai-r lato‘ da
cèöfióffld; e d* Pfóvdc'ſitoréìè

Per-quqflö effetto# -fi made” ‘fl

'e'nſiete c’h- ffl’é in r’fiodq, chéaníoì—
kbf'fíìflígſiſſd fi 'pdrtfflë di gimme-in

'kiamo qMÌo c'he era? ñeóeffltioî al

oro ſoflentamento ; é dave nei-'1 o

fa" egli arrivare,- fiì‘thdlaifa edem

ceva-con grande effiçaëiíî- le perſo”

ìjcc’hdflfue fienit-_e'á’ti A; ſu pìíre-*a-lîe

ñéccffit'í dè’ ”Cos aùcdra- ä

quem ‘z &GpÒGe/flfld favorire" , cera

cava' öccàfioñi a’ Mpie‘gà-PB, ”mſi

da ’fare‘ ,- a‘cbìóc‘chè' doFg'u—adagdö--AGP

le proprie‘ fatiche pokeflèromamefleü

r’e Ie- lói-'o fa‘rflîglië, e fi‘zggìr-P ozio;

e” con'l’oziò I peccati.— ’ - — -

Giu-uſe áflcorä- rhól‘cç ?dlcéjatfîofi

faire‘ egli' fieſſó 5d inîitffioh‘eñ di S;

Filippo alle‘ ca'ſe de’ Pòv'e'ri -quduo ,a
c’h’ìèra loro ne‘defi’akío z"fdſſé‘ ‘pel’ c7

barſi , o‘ per Ve'ffir’fii èöícëfl di Prà**

ü‘grffe ’mi‘g‘uflo' pàrtíc'ÒIaÎ-e' non‘ ſoia*
fiféñtd’ hi .ſdee‘flix-“e-'ifl tà'ſ lfläfiieſir‘á‘

q'iìeî mefch'mi , ma Îñ fa'r‘d ’Idro da'

fa’c‘dh’nîö’} e di EMEA-é pe'x‘z‘móro- -
di Ctifióe- ì '- ' ~~' `~ ~*

— … Nel:
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zu_ Vita dell’enJflwlj Dio r

p, Nelladistribuzione poi delle limo

ſme aveva‘ preſcrittefa sè;mçdeſimo

que-ſie regole. ,, Mira puramente la

` ”maggior povertà-,l la -maggiorcala

,, mrtà , (ed il maggior_ `pericolo .

,,ffiuardati con- gran geloſia ,dal _ge

a) nio 2- ,ed inclinazione, @dî’ſíſPuFl

,, ‘LI-mani, Opera .con ,conſiglioxe flu

» dia. Ji Pam.. .bene Per. Pfllíima-dç’

,,5 pgveri . Guafdatiñ quantoñſai ., ,e

,,z puoi ,' che' non, tenne’ _ſegua lodef

,zo comodo-,5, _ .,_.

‘, Avendo .ilñ ,Signore diſpostordi man;
7 dare alla' Citta, diſipflRoma, il ~-ſifiagjelkſ

_ç\lla,zpefle nell’ anno 17655 ſotto-il

Qntificato di, Aiçſſaadrçzg Viaje;

anta memoria ;_ parvea Maria-no una.

bella occaſione vdi fare un: ſacrificiéy,

d-.l `ſua.1:›erſÎ‘_ona per ſervizio de li ap

pestati.; Che però non potendo( _ciò

eſeguire ,ſenza dipendenza del ‘Su e—i

fiore della Con regazione, che a lo;

mei-ai_ Yen. . Pier Franceſco Sca

rampi (il quale, come altrovefidiſ—

e, iti-queſta occaſione-.morì vittima

della carità-al ſervizio del pubblico',

lazzaretto) feèe una libera, e totale

offertadi sè fieſſo al medeſimo Pa-. fl

dre Scarampi con queste parole ſcritó.

te diſuo pugno; _,, Io Mariano Staz

,, ,zjnr Sacerdote indegno _della Corr,
a; `’sſiffiëáîzſhne dell’ oratorio ndepopgç):

a . a! ` ’, 1
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,, liberamente la mia vita e'perſona

,, nelle mani del mio Padre, il‘Pa‘
,, dre Pier Franceſco Scaramìpi , ac

,, ciocchè l’ offeriſca ’a ſuo arbitrio al

,, Vicario di Critic-Papa Aleſſandro

,, VII., ſenza alcuna limitazione , o

,, riſerva . “ Ma Iddio gradi bensì

‘la buona volontà del ſuo Servo, ma

diſpoſe, che la ſua offerta non foſſe

accettata da’Superiori'. _ ' _"

‘ Altrove ſi diſſe"; 'quanto’grande

foſſe la premura di Mariano in ‘con

ſervare la ſcambievòle .carità 'e e01:

diale unione tra’ ſoggetti` di "èongre*

gazione , ſpecialmentccnel ’t'e‘tnpo che

fu' Superiore‘ dìÎeſſa‘ :ì 'di' modo che ſi

può fënz’a’ eſagerazionc- dire , che

qnefla---era lapupilla de li occhi ſuoi,

preferendola ad fogniìa tra coſa , B

ſopportando tutto, purchè queſta'ri
manéſſe `illeſa'.ì~[Tuttavia acciocchè

meglio appa'tiſca , quali foſſero iſuoi

ſentimenti in taie ‘materia', ,ci-"ſia

permeſſo {per ’concluſione‘ di quello

capitolo riferire quello , che ſcriſſe ad

unPadre ’di u-na Congregaiiotie dell’

Oratorio dello Stato Eccleſiaflico; il
’quale ,ſotto preteſto' di -zelo ,’ìe di

 

maggior bene' 'ſi laſciava quaſi ’traſ- i ~

portare a_rompere questoìbel vincolo

della carità,` che è l’unico, che_ tie

ne inſieme uniti_iſoggetti delle-Con

. . - ` 5“'
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‘j FRWD** a) Pfldſe mi?, V*

;,,.\çredaí. che `la compatiſco _di cuo

,, rc, cche ;raſa .1F ſua ragioni per

z, quello , 'che ”allow = ma irò a

.- 'Vr LR- .q’lecl › che Sali? …Tre a’
v Inler .penitenti ca açi .di ſPIſiſO ,

»ſed ama’nnflsl i, ,adri .-, Dico .Id

mrq, -çhejnoa diçaaomai _- H9 ra

g, alone; ; ma .Ki-*cane ”Pmcammte

a, quel; che vw!? …2-19939 ;442; i’

rivenuti-z a146M# *= Benché ſemi-et

., mamo, indi-ſcorſo”) ha ragione‘,

,, ‘lavihrtù', ſenza ñdu bio ſempre, la

Mariana. _Mi-Pare .che fia_ .aa mi*

z, mom,an a ’pa-'dere un, later-aſſe,

z, ed_ arazzi-(ſare: un _grado dxsvirtù ’;

29 ’e Armenia e 'Chi .cede ..avendo il

a’ woman!” Poço; F171. federica

z, cia-taglqne, merita Ìſſalfllmgifí’f?

»ſe- .fi Pour-bhe due 19 ..centrati-a,

zzçcliç .atm-fe ,tz-:layer ae., ma Per il

;a ben. i .11 “.79 › “Ma Però, è varo .

‘a eli-@,41 ,FP ,abbiiqo POCO‘ ÌP‘PQRQ

a’ ,la WÎFPTLÌ 1, quel Sal, new s

n.. Mamma al’ imperia ;i WHEN’

,,,men—tç della Ernia pari!. fraterna,

,-1 quale ſola. muta *Hvatadiſiëte

_,, `“pmi-;initàflt e le .cambia in_ igſçſs

ap_ al, ſe aim-fia ſi perturba.. Emi ‘

oi"FfFÀALG-Îhë MF“? ›- Ha :ariano-3

” men-e il} .tema moka .Religinni .

p NQPHdl-FO, che HQII

” e‘
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,, demi-e, e procurare il rimedio de‘

,, diſordini; ma credere , .cheil mag

,, gior diſordine di tutti è la perdi*

,, tadclia fraterna carità, e. cordia

,, lità . Vorrei che cercaffimoirime*

,, dj, ma con pace 'di cuor-e', .e che

,, li .cercaſfimb , quanto Iddio ‘mo’.

v le, quando vuole, e nienre più..

,, E quando li cerchiamo fuori di

,, quefiì limiti della pura volontàdi

,, Dio, cerchiamo in verità noi fleſ

9 ſue le noſ’cre ſoddisfazioni colori

” :e con la vc—rirà..L0derei che V.

,, Rñ’procuraſſe i rimedi ani lochorn

2, tenti diſordini da leiraccennari ,

,,, che a mio giudizio ci ſono ; ma

,,.prima c011’ orazione 3 ſecondo con

,, proporli modefiamen-ce a chi toc

,, ca', terzo con. chiederne concorde.—

,, mente ii parere di ehi poſſa aver,—

,, ne buona ervirruoſa eſperienza_ : e;

,, poi crediamo, che queidifordmi,

,, i quali non `{ì poſſono-'rimediare

”ſenza pregiudizio della carità , è

,, ſegno che Iddio vuol permetçcrli

-,, per noflra croce e mercificazione

,z cC- q‘ ’I» '{- .

i Finalmente ſcrivendo ad un R311’

gioſo, da cui ſu .pregano di qualche

documento-ſpìríruale , ſopra tutto le

'coſe gli raccomando la carità. frater

na con' le ſeguenti infuocate pàmlh

a v

»ñ _'7~*_4-‘L2‘-`1ÒB.~ H,
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dalle quali ogn’ uno porrà ſcorgere ,

quantoquefia virtù foffe radicata nel

ſuo cuore, e quale la pratica , che

ne teneſſe: ,, Super omnia autem óa-c

,z caritati-m baéete, quod efl 'vinculum

”'perfì’c‘ì‘ionir. Eſièndo la carità la

z., maggiore di tutte le virtù , meri

,, ta per conſeguenza che -s’ invigili,

,-, e ſi affitti-chi per acquiſlarla , e

‘,., conſervarla più che -o'gni altra vir

,,’ tù. Biſogna riſolverſi di volere ave

re ſempre un buon cuore pieno di

carità , e didolcezza verſo di tuc

ti, e maſſime. de’ ſuoi Confratelli ,

,, con credere .bene di tutti, parlare

,, bene di tutti, voler bene a tutti,

,eſcuſar tutti, deſiderare di cuore e

,-, procurare il bene di tutti , con.

,, prefiggerſi una regola inviol’abilev

z, di far ſempre qualche-bene, alme—

,, no. con.~l’_orazione , a chi ci fa qual

,, chemale.- La carità ;c’r inſegna ,

,, che ci guardiamo da. certa. ſorte

” di zelig che. *ſotto colore digiuſii—

” zia., e di ben-pubblico‘ ci amateg

n giano il cuore controxnostriproſ

,, ſimi. Speſſo avviene alle perſone

,, ſpirituali, che paflîonc mmm” ,

,, (9* zelum putamur. La carità c’ ina
,, ſegna che ripartiamov egual-mente

›, il nostro amore a tutti ſecondo l’

a) ordine della carità , ſenza' Privata

» Par
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3, parzialità vverſo _alcuno . C’inſegna

,, ‘che in -caſo di diviſioni , e fazioó'

,, ni, il ſervo di Dio fi mantenga

,, con cuore* ſpaffionaco , ed egual

,, :meme cantativo’, e dolce -verſo

,, tutti . Viva ſempre pronto a ſog

,, giacere aqualſi ſia granzpregiudizio

,, d’intereſſe, d’onore ec. piutcosto.

,, che fare un minimo ſcapito di ca

, ,, rità: e ſi ricordi che conli buoni,

,,e virtuoſi è `molto facile il conſer—

,, vare l’amore; ma quando-'s’incon

,, tra ne’ nostri proflìmi la maligni

,,- tà , l’ ingratitudine, la perfidia, la

,, calunnia, la perſecuzione ec. allo

,, ra la carità vien costituita nella

,, ſua perfezione, ed è la _virtù pro

,, pria de’ Santi. “~ - … ~

c AP 0`V1.ñ

;v

Della Religione , e Divozione

di Mariano .

Opo che Mariano ſu dal Signo

D re chiamato alla milizia e'CCle—

fiastica nella Congregazione dell’0

ratorìo; avendo dato , come altrove

fi.notò , un perpetuo bando alle va

nità del mondo , ed ai negozi ſeco

lareſchi, impiegava turbo il ſuo_ af

fetto , e la più ſega applicamone

. .y per

‘L'
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z r8i .Vita del Ven-5eer di Dio

per fare degnamente le opere di Ref

'ligione anneſſe al ſuo stato . Fatto

per ubbidienza ’Sacerdote , concepì

una stima ,sì grande di questo ſubli

me grado , che dopo molti anni ſe

ne riputava indegno: onde ſcrivenfl

do ad un Padre della Congregazio

ne .di Spoleti, ebbe a dire:,, Con

,, a V. R. che imiei molti

,, .anni di Sacerdozio mi fpaventano

,, nel .coſpetto di Dio; e ſe io po

,,— tefiì reiterate i miei anni, 1’ aſ

,, ſicuro, che aſpetterei più rigoroſe

,,- obbedienze, che non ho fatto, pri

,, madi laſciarmi indurre- ad uno

,, fiato così- improprioa me : reghi,, Iddio, che io incominci adD eſſer

-,’, quel che devo ec.“ ñ '

Per vestirſi meglio dello; ſpirito

ſacerdotale , e ſempre più perſe

zionarſi in eſſo, oltre al lume, che,

chiedeva continuamente a Dio, ſi

applicava ſeriamente alla lettura di

quei libri, che trattano di tal ma

_ teria; e ſpeſſo*conferiva con uomi

ni di ſpirito per riceverne inflru—

zioni del modo di ſantiſrcarfi nel

ivo fiato.

Faceva le funzioni eccleſiastiehe

con tale ſpirito , e con una atterra

zione s_i diyeta e maestoſa , che ra

piva gli occhi, ed il cuore di chi lo

J- v ſl‘
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rimirava. Eta eſattiffimo nella pun

tuale offerVanza-delle ſagre Rubri

che', le leggeva a questo fine, e ri

leggeva frequentemente ; e -ſoleva

-eſortare i Sacerdoti novelli a ſare

il medeſimo; e ſpecialmente a leggere

ſpeſſo le'Rubriche de ddl-Biba: Mifid ,

fet- non incorrere ‘in alcuno di eſſr

Per' quanto glielo permetteſſam- le,

- ſuemolte occupazioni, ſolevaſervire

«con moltoguſ’to ia Meſſa; e fino ne

gli ultimi anni‘ di ſua vita , benchè

-rncomodato-da unwpiaga di una gara-T

ba, 1L. sfornva di ſervirla. .

Cele’brava— ogni giorno ‘l’auguíiiſ

finto Sagrifizio ,- e ciò faceva con

tantawompumione , e v’eemenzadi,

ſpirito, 'che ne ridondav‘ano manife

fli contr’aſ v ni anche nel ſembiante,

infiamman oſegli notabilmenté la ſac

-cia, e ſcorrendogli da gli occhi co

pioſe lagritne_,'particolarmente nel

{agro temno diPaffione. i

Era diVOtiffimo della Paffione del

Redentore; e prima, o dopo la Meſ—

ſa, ſecondo l’opportunità del tempo

che aveva , era ſuo costume di

fare ’qualche divorav conſiderazione

ſopra la medefima:E quando ia Ru

brica lo-permecteva , godeva ſomma- _

mente‘ nel Venerdì celebrare la Mei`

ſa della Paſſiorte. '

_ K z Do-`
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2.20 Vita del Ven-.Cereali Dio

Dopo celebrata la Meſſa , amava

di trattenerſi lungo ſpazio di tempo

in ferventi colloqui ed affetti col

ſuo Signore, quando però l’ ubbidien—

za non lo chiamaſſe altrove . Così

ancora ſpeſſo viſitava l’auguſìiſſimo

Sagramento, e prolongava in queste

viſite le ſue dimore: ſolito dire a

queſto propoſito, che ſiccomeil gran

caldo che proviamo l" Estate , deriva

da due .cagioni , cioè a long-z Soli.:

mom nel noſtro -Emisfero , (o‘ a fle

quem‘i radiorum reperczffflone: così ap

punto è neceſſario dimorare lunga

mente alla preſenza di Gesù ſagra

mentato vero Sole ‘di giuſiizia, e ri

ceverne con frequenza i riverberí del

ſuo celeſte fuoco, per eſſere infiam

mato del ſuo ſanto amore.

Tra'le principali azioni di -Reli

gione ſ ttanti al ſuo fiato, dopo il

Sacrificio della Meſſa, cönſiderava

la recitazione quotidiana del divino

Officio , perchè con eſſo gli Eccle

ſiaſiicila fanno da Miniſiti pubblici

della Chieſa , e comezLegati del

popolo criſtiano a lodare Dio,›ed.

implorare le ſue miſericordie. Per

cio voleva che ſi cercaſſe il tempo

migliore , e più opportuno per adem

piere _questo carico ſenza fretta , e

con divora attenzione. Per guſliare;

- a
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la ſoavità della ſagra ſalmodia, vo—

leVa ſi procuraſſe l’intelligenza de’

ſalmi con l’aiuto di qualche; ſagro

Eſpoſitore del Salterio,,che alla clot-=

trina uniflë` 1a -pietà , e devozione;

ed egli aveva in gran pregio il Ti

telma—nno, e il Ven. Cardinale Beh

lai-mind. x- ;

Prima di recital-lo ., ſoleva invo

care lo Spirito ſanto con l’inno Ve

ni Creator, Spirit”: , che ripeteva al

principio di ciaſcheduna Ora cano

nica. Era sì grande la divozione, e

ſoavirà di ſpirito, che ſ erimentava_

nel recitare l’Officio, c e ſembrava ’

come alienato da ſenſi , e ,rapito in

Dio; anzi. 'comunicava la divozione

fino a quelli ;he ſeco lo.recit-avano,

come di- sè ‘medeſimo attestar il 'Si'—

gnor Antonio Sanſenotti nobileBc

clefiastico di Torino , ed uomo di

gran ‘bontà . ,, Molte. volte ( dice

,, egli) ſono‘Ttato mutato da que

sto venerando Padre a recitare in

ſua compagnia l’Officio divino,

il che i0 aveva Per grazia fingo

lare, ed ho fatta rifleffione, che

patendo d’ ordinario ' nella recita~‘

,, zione d’ eflo grandiſſime diffrazio

,, ni ; quando lo recitavo in ſua

compagnia , me ne *ritrovavo aſ

fatto libero; parendomi di reciñ

‘ K 3 ” tar‘ .

’D

n

v
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,, carlo in coszgnia vde gli Ange—

,,.ii z‘, e non era ſuor di propoſito,

,, mentre 10- confideravo come un Ar.—

” gelo in. carne perla purita, -'e ſan—

” lità. de"coflumi ‘605“’ -

'Ancorchè' foſſe informo , voleva

con* gusto grande -del ;ſuo ſ irito

Bgare questo tributo-ñ di lo e a

io , -iè per avventura non gli 'foſ

ſe fiato eſpreſſamente proibito dal

medico : nel qual caſoñ ,. ad imi

tazione di S.’Filippo- , procurava

di udirlo a recitare da qualche Sa

cerdote , standoviegli ſempre at

t tento, e: con- mara—viglioſot raccogli*

mento.. . _ i

a In oltre -riguardò ſempre l’ora‘zio

ne ,. come. debito: principale del ſuo

In-stituto, che dal ſanto- Fondatore

volle ſ1 chiamaſſe dell? Oratorio , per

ricordare- a’ ſuoi figliuoli ,o che` l'eſer

tizio dell’oraz-ione- doveva effér loro.
a cuore ſopra-ì d’ogni‘. al‘tro- .- Ave

,va Mariano- le ore aſiègnate per 1"'

orazi'one , e- quando prevedeva 'qual

che impedimento da‘lle opere este—

riori; ‘li-carità' 3. ſoleva rubarle al

ſonno ,_ impiegandovi 'quelle della.

notte _

“Ogni anno d‘eſiinava. alcuni gior

m ad‘ uns maggiore-'ritiramenco, per

attendere m quelli con ſingola: fer

- vere
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-vore all’orazione e meditazione del

le coſe di Dio.v

Im più luoghi {i è notato, come

in tutti 1 ſuor officj, e ministerí

aveva per costume di ricorrere all’

mazione, per eſercitarli con' frutto:

ora aggiungo, che in tutte le riſo

luzioni, che doveva prendere , face—

- v'a precedere, ſempre l’orazione; anzi

nelle riſpoſte, che dava all’ impro

viſo a i queſiti g ,che gli erano fat—

ti, {i oſſervava , che prima alzava.

la mente a Dio , e dal Padre de’

f lumi chiedeva grazia di conoſhere i1

divino volere, e ſecondo- questo re

golare le ſue riſpofle, e proſerire il

ſuo ſentimento- ó ~ .

P'rocurava di camminar ſempre alla

preſenza di Dio ,. con che metteva

inpratica quel documento del Van

gelo :Opa-m** ſemper‘ orare , (I' non

defimg . A quello effetto uſava fre—

que'ntìſſítnamente le aſpirazioni ed

7 Graziani, chiamate` igm/Marie, delle
qualiv raccomanda”; l’ uſo anche.”`

gli altri, fiimando ſopra tutte quel

Ie, che Iddio-mette nel cuore ſen'—

za. fludio- ed el'èzione roPría .- Ma

diceva che‘ pei” meritar e , e! per ri—

cevere da Dió* il dono di camminare

alla ſua. reſenza ,. biſognava eſſere

mile e ccatodalle' proprie .como

› K 4, dirà ,
i o
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dirà ,da sè ſleſſo , e dal proprio giu

- dizio, e fuggire la troppa loquacità.,

e la ſoverchîa anſietà e ſollecitudi~

ne, eziandio nel-le Coſe buone’…

Portava un profondo e religioſo

riſpetto alle Parole della ſagra Scrit

tura, della quale con lo studio e

-con la meditazione continua ne ave

va acquístato un felice posteſſo. Il>

Testamento nuovo , e ſpecialmente

l’ Epistole di S. Paolo, erano le ſue

delizie *,, queste leggeva, queste me

dita-va ſovente’, e per averle ſempre

pronte , le portava ſeco in un pic

colo volumetto , .come ſuo indiviſo

e giocondiffimo compagno . Racco—

mandava -ancora ’con- molta premura

a quelli di Congregazione a procu

rare d’impoſſeſiarſi ben'e- della ſagra.

Scrittura : e quando fu Prefetto de’

Giovani ,. ſi aſſunſe ſpontaneamente

il ‘_carico di chiamarli oÎgni giorno

in ſua camera ,. e farne loro ſpiega,

re un capitolo per volta', ed eſſen

doſi egli pure prima reparato con

vederequalche dotto omentatorè,

gl’instruiva con mirabile chiarezza,

acciò intendeſſero 1a lettera , e- ne

penetraſſero lo ſpirito.

' Fu divotiſfimo dell-'a Madre diDio,

verſo di cui aveva ſucchiato col lac

te una tenera. e ſingolare divoziolne,

a
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la quale col creſcere degli anni ſi andò

ſempre più aumentando ‘z e giunſe

poi al çolmo, quando venne ad abi

tare nella ſua Caſa , e fU'ammeſſo

tra’ ſuoi figliuoli nella Congregazio

ne dell’Oratorio , la quale ricono

ſce la Vergine per ſua madre, e

protettrice e per fondatrice dell’In

flituto , ſiccome la ſolev’a chiamare

S. Filippo.

Riflercendo egli al nome, cheave

va. ſortito nel Batteſimo , alla Pa

tria; che ſi gloria H’intitolarſi Civi

ta: Virgin” , ed alla Congregazione

n cui era aſcritto, con grande affec

to ſi riconoſcere! tutto di Maria:

Patria (così ſ1 era. notato) è'? nomi- ,

m, è*: familia rum. E quindi pren

deva motivo d’ eccitarſi in maniera

ſpeciale al culto, ed alla venerazio

ne di quefla gran Regina; questa

teneva ſempre nel cuore; questa ave

va frequentemente in bocca : a lei_

aſpirava ſovente con orazioni jacu

latorie; a lei con gran fidu‘cia ricor—

reva in tutti i biſogni, ed occorren—

z’e, sì’ proprie, che altrui.
‘ſiPortava ſopra il nudo petto una.

, ,piccola immagine della Vergine ce:

piata da quella , che ſ1 venera all’

Altar Maggiore.della Chieſa‘, e _di-»

ceva , questa eſſere le ſua glO]3 .

K 5 Pä'
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— a pro”de’ſuoi‘ divoti .

- Pareva che non ſapeſſe negare coſa;

alcuna a. coloro, che’` gliejla chiede-

vano in* nome, e‘ per amore di~Ma~> -

ria .. ’Viſitava frequentemente le Chief*

ſe dedicate in ſuo onore ;o e con par

ticolar divozi’one, e.- preparazione ce~

lebrava le ſue feſie . K"

ì La ſteſſa divozione verſo: la gran-`

Madrev di Dio procuravakd’ istillare

negli altri .o Il tema de_’_ ſuoi- ſermoni

ſpeſſo. era ſopra la: divozione alla;

Vergine ,.ñe pet-..qualche tempo. c0-

fiumò di raccontare qualche apprez

vato‘ miracolo fatto dalla mcdeſìm

A. quelli di

Congregazione ,. giàſì diſſe altrove ,

. cOn quanta premura. ne raccoman—

daſſe il culto e la' venerazione, al

Iorchè n’era Superiore., Ne”ſuzoi., Pe

nitenti-e- figliuoli ſpirituali promo-

veva con tutto calore la- medeſima:

divozione verſo. la Vergine, allacui—

'protezione egli. fieſſo-'ſolari racco

, mandarliv con grande aſſccto.. E per

,chè ne aveva ſperimentato‘ molto

pro fitto nelfa .direzione delle anime;

ad un Confeſſare ,, che i"aveva ‘ri

-chi‘e ſlo- di 'qtaalche documento, que-

fia gli ſcriſſe tra gli* altri :~,, Speſ

"uſo ;raccornaridi con gran *fede i‘

3› [“01 figli‘ſPfflmaîi’ alla cura— della

,.ñ V ergme_ec.“ ‘- -

` Ve



- P. Mariano Sozzíní.- :'27

 
 

’-Venerava con divoto affettqíſan—

-t‘iApostoli', e' maffimamente i ſanti

Pietro‘, e Paolo*r ed‘ era tale- la con

fidenza. _che aveva* ineſii, che -in

qualſivoglia; negozio , o biſogno di

rilievo ſi- portava con gran fede alla

,loro ſagra- Tomba. del Vaticano, ed

’ivi prolungando` le ſue orazioni; ſ0

leva per' lo_~ più* da quella' partirfi

con la grazia aflicuraca. Ciò ſi- ſpe

;imentò in graviſſime* infermità; da.

molti, per li. quali andando- Maria*

no a porgere‘ ſue ſe'rventi preghiere

ínnanzî' _a quel (agro depoſito, ſi vi

dero con- maraviglia restituiti alla‘

prímíera ſanítä .. . '

Fu ancora ſingolarmente divoto de’

SSL Angeli , del gran Precurſore S‘.

GiovanniBattifla, di S. Maria'Mad

dalena', dis.. Caterina di- Siena, vi

ſitando‘ ſpeſſo 'il ſno ſepolcro alla.

Cappella dedicata alla-santa nella

Chieſa di S. Maria ſopra- Minerva;

di S. Gregorio-Magno, d'e’SS'. 'Mar

tiri Papia, e Mauro, de’ SS‘. Marti- '

ri Nereo ,i Achilleo ,, e Domi'tilla

Protettori- della Congregazione, e in

una parola-"de’Santi. tutti del para

diſo. Leggeva. frequentemente le loro

Vire , e .procurava con ogni studio

di ſeguire le loro* pedane; ed imi

tai-ne le virtù.

K 6‘ Sq
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Sopra tutto nutriva nel ſuo- cuore

una' tenera e figlia'le divomone ver-~

-ſo il ſanto Padre .rl—’altare dedica'

to’ in ſuo onore ,4 ove ſ1. conſerva il

ſuo ſagra-Corpo , e la- Cappella iu.

teriorej ,, erano l’aſilo ,ñ dove Mariano

ricorreva- in tutte le neceſſità ſpiri

tuali, e temporali ,_ sì proprie, che’

altrui. Quivi ſiicrat-tenev-a lungoaſpa

zio di tempo, quivi per intercefliſh

ne del- San-to l’anima" ſua. ſi. riempi.

va .di divoti- affetti-Le quivi finalr

mente orando prendeva lume per re

golare sè- fieſſo , e gli altri a sè

commeſſi nel Cammino della perfe

zione cristiana.,A\;rea di continuo

per le mani la'Vita del Santo, e

per apprendere più-‘ampiamente le

’ azioni.,j_e virtù dei medeſimo, _Volla

rivedere i proceffi fatti per la» ſua

Canoni-nazione.. Per* lo 'fieſſo fine

Ii era‘ notato tutto-quello, che di S,

Filippo aVeva udito dal P. Pietro

Conſolini , e; converſava volentieri

col Fratello' Egidio Calvèlli, che era

flato- diſcepolov del Santo', _procuran

. do’ con' tuttele forze di ”copiare in

sè ‘medeſimo le 'di lui‘ vrrtù;.` ‘e in

questa guiſa‘ eſſtáre non ſolo di nome ,

ma co’ fatti ancora‘ vero figlio e dir

fcepolo di' S. Filippo-.ó

- ; ` CA‘:
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i Della Prudenza di Mariana. i

` U Mariano dotato di una rarae

` ſingolare prudenza crifliqna, per'

lla-quale era in grande ſii-ma preſſo

di tutti, e il ſuo conſiglio da ogni

forte di perſbne ricercato.

Fu impiegato-in vari ministeri .del

la Congregazione, e ſpecialmentedí

Prefetto deZGiovani , e di Superio—

Ie', e. in tutti riuſcì s-ì bene, e die.

de tale ſoddisfazione, che nel primo

ſu confermato per dieci anni, enel

fecondo per anni quindici ſeguita.

ménte‘, e vi avrebbe continuato ſmo'

al fine , ſe la Congregazione'non

aveſſe condeſceſo a liberarnelo tre

anni in circa prima di ſua morte,

per le replicare ſue istanze, e per`\le

gravi infermità ſopraggiuntegli , corna:

- ſi è detto nel primo libro. Sapevnegli

temperare il ſuo zelo per l’ ervan

'za dell’Istituto con ’tale ſoavità e

diſcrezione , che eſigeva da ſoggetti

ciòche voleva, ſenza diſguſiare ve

Ì' runo. E ſe alle volte era costretto

, di uſare il rigore , e fare qualche ~

' correzione', raceomandando prima 1"

affare a Dio , e al ſanto Padre, fi

. la"
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.regolava con .maniere 51 prudentiy

che quei‘ medeſimi: , che venivano

corretti, confeſſando il torto ,i ſi 3r

rendevano al: ſuovoiere‘re ſi emen— 7

‘davano, Deſiderava, e procurava l"

Ottimo-da. tutti ;i ma poi in pratica

ſr'contentava del mediocrefl ſecondos

'la diverſa diſPoſizione-"di ciaſchedu

no. Teneva fiſſo-in- mente‘ quel-ì det

to di S. Filippo, eſſere‘ coſav diffici—

liffima il governare‘ ſoggettiz‘affatto

liberi ,. come ſono quei‘ di Congre—

gazione; e- però richiederſi’ in chi?

governa/una- gran prudenza,- e- una:

ſoavità, non` ordinaria. : quindi egli:

ſi' terreVa' lontano-.da ogni ‘ſorte di

aſprezza ;' ed-Î uſando ſpeſſo della diſ

ſimulazione , a poco a poco, e con:

maniere forti inſieme e ſoavi , 'li

guidava dove voleva ,, con pari

utilità. e loro , e ,della C0ngrega-~

zione’.

Stava molto- Vigilante', che ſotto'

pretesto di bene ,. o di qualche, van-`

taggio temporale-,ñ qualunque ſi ſoſi

ië- ,J non. s? introduceſſe'nella~ `Congre`~~

gazione 10- ſpirito del, mondo, e la

falſa prudenza umana' ,. la quale ſuol‘

eſſere la rovina delle Comunità‘ re*

, ligioſe, e de’Convitti eccleſiastici.

Sopra'di che ad un Superiore diîuna

Congregazione fuori di Roma allora

- — ria-
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naſcente ſcriſſe il ſeguente avvcrci- *

'mento‘ degno della ſua illuminata

-prudenza- crifliana . ,,. Mi rallegro de"

,,. buoni progreſſi, 'con che s’ incam~

,,, mina. la ſuav Congregazione , e'

,, mi piace aſſai che il‘ deſiderio d’

,, accreſcerla- non .le faccia chiudere

,,. gli' occhi alla diſciplina ecclefizsti

,,, ca :, perchè~ a' mío- giudici'o- avvie

,, ne non di rado ,ñ che noi altri' o

,,. per' moſtipl'fCare ill numero,- o per~

,, conciliare il concorſo, o- per a

',,, vanzarſi nell’inrerefl'e, ci indebo

,, liamo— ,. e' cediamo- a quello che

,, non: dovremmo ,. con pregiudizio

,, della virtù , con ſoggetracci a’ca

z) priccî e vanità de’ſecoiari', de i.

,,, quali diventiamo: giufl‘amente vili

,, pendio .~ I Sacerdoti poco efernë

,, plariL,_.che ſono mOlciſſimi' , ſcre

lz, dicano il noflro 'staro : al' contra

,, -rio i ſecolari ſono' coſtretti. ad ave

” re in— venerazione quei Sacerdoti,

,, che diſapprovano `le loro vanità ,,

,,,e maflìme mondane ec.“

_ Nel dirigere le anime* e condurie

alla perfezione crifliana per ífirade

adattate ai loro‘- biſogno , aveva un

lume e dono particolare di Dio; a ~

plica-nd’o. quei rimedj', e proponen o

quei mezzi, che erano più propor

zionati al profitto de’ſuoi peniëáxító
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Con mirabile dèstrczza ſapeva mſi—

nuarſi negli ,animi altrui, e quali

impadronixfi‘dellc loro volontà, per'

guadagnati?, a Cristo: onde Monſi—

gnore Strozzi Veſcovo d’ Arezzo 'al

trove -mentovato, che per molti anni

era fiato ſuo-pendente` in Roma,

dice di Iui:,, Ammiravo_ nel Padre

,y Mariano la prudenzade’Santi nell’

,, eſercitar le virtù in grado così

,, eminente, ſenza laſciare il gran

,,- de ajüto de’ proffimi , e nel con

,, figliar l’ottimio, ſecondo la capa

,, cità di ciaſcuno praticamente con

,, diſctecìffime, ma fortiffime ma*

,, niere ec.“ ’Sopra di che, per non

dilungarmî inutilmente, mi rimetto

a quanto,- ſi ñè notato nel capo ſetti

.mo del primo libro.

Benché l’umiliflìmo Servo di Dio

prócuraſſe con ogni induſtria di te

nerli lontano dalle Corti, edal com

mercio de’ Grandi; tuttavia gli cone

venne più volte- cedere all'autorità

del ſommo Pontefice, o di Cardina

li , e di altri perſonaggi principali,

che.vollero- udire il tuo parere, in

affari graviſſimi; ëd alcuni lo c0

flrinſero ezianäio a dare loro in‘ iſcrin~

to copìoſe iflruzioni ſopra la manie

zg di regalarſi ne’ loro mini-ficti

e

ſan. mem. del Ven. Innocen

- \ zo
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zo XI. faceva tale fiima della pru

denza di Mariano, che ſpeſſo ,vole

va‘ il ſuo conſiglio in negozíor/ilevan

tiſfimi : anzi correva opin' ne co

mune per Roma, e norÌſ’enza fonda

mento, come fi dirà. altrove, che

l aveſſe diſegno di farlo Cardinale ,

g per valerſì dellîoperae del conſiglio

f di lui nel governo di S. Chieſa :

› benchè -poi , eſſendo Mariano man

cato di-vita prima della promozio—

ne , non poteſſe metterlo in eſecu

zione .

ñ Nella Sede vacante della S. M.

di Clemente X." .ad iſianza di un

gran Porporato fu obbligato di ſien

dere in iſcritto una iſtruzione pe’l

futuro Pontefice", ſopra la maniera

di regolarfi nel Pontificato , di ria

mediare a’diſordini allora correnti

in Rom-a. e di amministra—;e ſanta

mente quell'altiffima~dignità sì per -

riguardo alle coſe ſpirituali ed ec

cleſìafiiche ‘, sì anche intorno a gli

affari dello [lato temporale; Fu que

ſia iſtruzione ricevuta ~con lode ed

a provaziorie- univerſale. E in veri— -

ta-.da'eſſa, che ſi çonſefva tra’ ma—

noſcritti della libreria Vallicellana,

e di.cui le copie anche di preſente

van-no per le mani di molti :- da

eſſa, dico, benchè dalServo dà D10

et
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dettata in fretta per ſoddlsſarea cbr

ne lo avea richieſto; ſ1 .ſcorge facili

mente quanto grande ed illuminata

foſſe la ſua,u prudenza ,* e‘ quanta an

cora‘ la ſua libertà crifliana , e mo

defli’zínſieme in accennare gli abuſi ,

che in quei tempi- correvanoy ed in

proporre li mezzi più' pxoprj , ed

efficaci per-v rimedíarvì :z dl modo che

eſſen‘doſiz lecca‘ ,~ c conſiderata’ da‘ un

grande Eccleſiastíco ,- lor fece eſcl'a

mare : Utimms executioni demandare#

tur, qua Vir ille przeflantiffimu: decu

mem‘a tradidit (o‘ confiripſit congregata*

in Com/4m‘ ſacro Cafdinallum _Colleng

Obturarentur- maledicentíum‘ Here-tico

rum om r .Fabi/"mafia": Eccleſia’ :Ii/Z77‘

ſa cxcuſationes (a' prettam- pra-ripar

”ntur : vinca!” , quiöm R'egha omnia

tbriflhma ,cum Éccleſia- Romana conne

äunfur, flringerentur ”7671741, : murmu—

rantium querelaflflrmtur: 0mm: Ec-_

clelia: ordine: reflorerent ,ñ CI”le maxi

me‘ : eafidcníque compenflſloſior 'via eſſe:

É" efflcacìor- ratio , Infidali'um ad 'veri

Dc-i- cognitionem ('1" culfum perdurando

174m. Suprema”; Numen-ex intimo af

fl’c‘Îu invoca“, ac_-a'eprecor' , ut eum

mentem‘, boa fludr’am , bo: conſilium in'

cjm cor Inflmdaz" , cui fm” i” term':

*vice: commiſit ad commamm ”aſl-"am

mniumqu! ſalute”) . -

' Ad’
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` Ark iſianza parimenti dl altroCar

dinale ſeoe una. .ſimile istruzxone ,

'die 6:* conſerva come ſepra , nella

quale diede al medeſimo Cardinale

vari belliffimi docmr‘ienti- del? :nodo

. di. regolarſi nella ſua-dignità', e 'di

eſërcitare .lañſua carica con‘ iſpirito

divero Eccleſiasti’ço, e di ’Principe‘

di ſanta Chieſa., -

- Trovo ancora eſſere fiati da"luí

composti cei-tfr avvertimenti ſopra il’

miniflero 'epiſcopale', ripieni di ſpi

rito apostoli‘co , per eſercitare con

frutto delle anime q'uefia ſublime ed

angelica dignità : de i quali favel—

fand’o- Monſignor Veſcovo di _Arez—

no--più volte- nominato,v in_ una ſua:

lettera dicev tra' le altre q’ueſîe pa

role.” H0- letti i nobiliffi'mi penſie—

,,, ri del nostroñ buon Padre Maria—

” rio ,. ma conx ſomma mia confuſio—

,,. ne : perchè fra tantebuone quali

,, ‘tà’, ch"egli giufiamente- pretende

,,i in un* Veſcovo ,`. io non: ne trovo

,,i nè“ pur’ una ec.;“’Per quante` dili

genze` io— abbia fatte, non‘ m’è riu

ſcito rinvenire copia di detti avver

timenti: onde credo“; che fianſi per*

duri; con mo‘lte altre coſe, e notizie

appartenenti‘ 'al Servo diñ Dio.

Moltiſſimi Religioſi di’ primo- ram.

go, Prelati›,e Veſcovi ricorrevalno
_r . a

ñ...

--.__…qu-.
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al Servo _di io, per ricevere in

voce, o per lettere il ſuo conſiglio:

a’ quali tutti 'dando egli piena ſo

disfazione, ne restavano ſommamen—

te contenti , benchè alle volte' ſi

trattaſſe .di coſe, che parevano ſuo

ri della ſua sfera ..Onde il Cardi

nale Bernardino Rocci ebbe a dire ,

che il Padre Mariano oltre la peri

zia 'delle coſe di ſpirito in ſommo

grado , aveva ancora e prudenza, e

capacità ,per tutte l’altre coſe; e

che il' ſ _ ' `

ſciuto per molto adattato nelle coſe

eziandio temporali.

tano inſorte gravi diſſenſioni tra

due Perſonaggi di alto affare, eper—

chè ambedue con vigore ſostenevano

e pr0prie ragioni, pareva coſa diſ

perata il tentare di riunirli. Pu pre~ì

gato da comuni amici Mariano ad

interporſi; ed egli bramando di riſar

cire tra loro lainterrotta carità, v0

lentieri accettò l’impegno :-e ſeppe

con tanta prudenza e destrezza ma

neggiare i1 negozio, che in breve

tempo li pacifiçò inſieme, e riduſſe

le coſe a1 fine bramato. Nè ſu que

ſia ſola volta , che procurò, ed 6t—

tenne la riunione de gli animi alte

.raug ma moltiſſime volte, ſtimolato

dalla ſua carità, intrapreſe con gran

pra*

.~1`-‘
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prudenza, e con pari felicità term'i- o -

.pò ſomiglianti manëggi.‘ i

Stavä in Roma una 'donna , che

veniva tenuta in-concetMi gran l

bontà, onde molte perſone. Religio—
vſe ſpecialmente Monache bramavano i .

di vederla , e di parlarle. Alcune

di quelle ſi valſero di una perſona -

di grande autorirà , acciò Mariano,

da cui dipendeva il Confeſſore della

donna, deſſe a quefli licenza, e fa

coltà di mandarvela . In tale occa- i

l

I

l

 

ſione diede. pure Mariano un gran 4

ſaggio di ſua prudenza: perchè non 3

volle in conto alcuno condeſcendere |

all’iſlanza fattagli, anzi riſpoſe ne‘ |

ſeguenti termini . ,,' La tale , della

,, quale V. S. mi ſcrive, è donna a. l

,, mio giudicio di bontà, e di ſpi- '

,, rito; ma ilmetterla‘ſn la riga di i

,, Santa, e di Profeteffa, èl’ultima.- i

,; ſua rovina. Io -ho pregato ,11 ſuo

,, Conſeſſore, che tronchi ogni fira- y

,, da a neſle apparenze, e che in

,, partico are non la laſci accostare a

Monache, tra le quali la vanità,

e la curioſità è maggiore ; ridu—

cendoſì il punto a chiedere pre—

,, dizioni del futuro ~, interceſſioni_

,, appreſſo Dio di coſe ſpr'opoſitate,

,, oſſervazioni d’ eſiaſi, mercanziolc ‘ = i

n ſpirituali ec.- Onde ioho ;pregato i i

' ~ a: 1 i

--—~—’-——..~_
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,, il medeſima Pgdre Confefiore,c`hc

',, fi ſerva 'del mio nome per. eſclu:

,, der tutti ,,e mi creda che il bene

,, della donna' richiede così ec.“

Nelle ſue .determinazioni procede

va con molta matürità , e ſempre

con umile ricorſo a Dio per ricever

ne‘ dall’ alto i lumi neceffarj ; e pod

nen in pratica, per quanto foſſe

poſſibile, la máffima di S. Filippo,

di non riſolvere coſa d’importanza o

per- sè,î o per altri , ſenza premet

tere .tre coſe, tempo, conſiglio, ed

orazione'. E ciò particolarmente oſi

ſervava intorno le vocazioni : poi*

chè , diceva , ,, le vocazioni di

,z Dioñ ſono molto difficili ad. accer

-L, farſi, ed io confeflo, che nonſen

,, za trepidazione foglio prof-:rire il

,, mio ſentimento . “ Efie'ndo una

Voltar interrogato intorno alla' vocafl

zione‘di una-perſona ch’ era guidata'…

da un ahi-o Confeſſore’ , non volle

ingerirv’ifi in como alcuno ,ñ ma rifi

'pofe- .- ,, _Qgello che~ il Signore Iddio

,, voglia dal Signor NL ia logiudi.

,, 'cherò da nel-lo che' S'.- D._M.. ſ1

,‘, degnevà’ 51 iſpirare a çhi. ha; av.

,, ra di' gçxdgrlo: ed io prometto

,, di. eontrlboirv-i del mio qualche

,, fredd‘a orazrone; che .3°ka non

Gra n~

`,, Wir balia. l’ animo. “
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Grande ſpecialmente’ era la circo

ſpezione , e prudenza. di Mariano

nell’ eſaminare la vocazione di quel

li, che ſacevanoiſianza .di eſſene am

meffi in Congregazione . Allorchè

doveva , come Superiore, proporre

qualche ſoggetto ,.raccomandava pri
ma l’affare con replicare orazioni av

Dio, e al ſanto Padre; e poi uſava

tutte le poſſibili diligenze umaneeper

informarfi_delle qualità . del medefi~‘

mo sì intorno_ allo.- ſpirito e coflu- '

mi, sì anche circa il talento ‘e .ca

pacità per ’adempiere gli‘ officj ſa

cerdotali dell’Iſtituto. Seguendo la

maſſima di S. Filippo, che ſi tene

va notata’ tra gli altri ſuoi documen—

ti , cioè-oben ſanto Padre fi dichia

rava volere in Congregazione pochi ,

o-buoni , e‘ non ſi laſciava piegare

da qualunque riſpetto umano, e nem

meno dalla ſcarſezza de’ ſoggetti; ſic

chè s’indnceſſe a facilitare l’ingreſ

ſo in Congregazione a veruno, acui

mancaſſero i‘due principali requiſi- ñ

ti , che preſcrivono .le Coſiituzio- ,

ni : Ut ſi”: bomb!” probam' 'aim, ó‘

maxime idonei , è': quaſi mi Inflimtu”

nati. Avanti che ne parlaffeinCon

gregazione, ſoleva proporre al ſog

getto *le difficoltà, che avrebbe in~—

contrate ne’llo fiato di vita, che* ln’ .

. tra.
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i

traprendeva , piuttosto eſagerandole ,

che diminuendole ; acciocchè miſu

raffe bene le ſue forze prima di ri

ſolvere', e non gli giungeſſero nuo

ve. A queſto fine aveva fornzati al

cuni brevi avviſi per istruzione di

quelli, che deſideravano entrare in

Congregazione', li qualistimiamo be

ne di rapportare nel ſeguente ca

pi,t010,.

o z

c' A P 0' .VIII.

Aziz-if del P. ’Mariano Sozzini per

quelli che deſiderano entrarev

in Congregazione .

E Sſendo che 0mm': canwëlur dz‘flîñ.

al”, è neceſſario ,’ che prima.

che l’uomo‘deliberi di tale fiato

nella propria perſona.3 conſideri le

difficoltà , che vi poflono effere, e

quelle che poſſono naſcere; non ba

stando il ſapere .la perfezione della.

Regola , la ſantità del Fondatore,

,la bontà de’ -Convictori- , e l’appa

renza estema: poichè anche fra gli

Agostoli , chñ’ erano fiati eletti da

Cnsto, ed'a’ quali egli ſoprastava,

e che non erano più di dodici, vi

fu un (nuda che lo tradì, un Pie

tro che lo negò, oltre diverſe ímñ

. Fer~
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perfezioni che leggiamo-:de gli -ai-n

tri : e però chi crede di trovare tut—`

ti Angeli, e di non avere a- vede

`re , edudire coſe di poca edificazio

ne , ed alcune volte di ſcandalo,

s’ inganna all’ingroſſo', e prenda pu

re qualſifia più accreditata , e ſanta

Religione che ſi trovi, come ſu ſam`

ta; quella di S. Franceſco); vivente,

eſſo; e nondimeno ebbe un Frate

Elia che gli diede. tanto, da [oſpita-

re; ed un Fra GiacomoCa-ppello.uno

d’e’ primi ſuoi dodici Compagni s’ap

piccà come un.altro Giuda. a

E’ però bene", _che ,ſi ponga in

nanzi a' gli occhi, prima di porſi

nella milizia di Criſto,` .le tempe

ſte, che poſſono naſcere, perchè `ira-

aula minurferiun: quer‘ Freni-lenta” e

conſideri ſopra tutto , che queste om

bre fra ivivi; colori della pietà cri—Î

fiiana ſono neceffariiflimeL-per…fare

ſpiccare mag iormente la virtù ~,› -la,

pazienza, e a ſodezza .:.,la pruden

za, e la COmPZffiOÌIC’dè’bHOHÌJ 'che,

però ‘di-c‘e lo Spirito ſantdi:çFÎ1Ì,îaC‘l

”dem ad-ſrrvìtufemîüei, fia .in Jszfliñ

tizi; union-,z (ai‘ prepara i unimam.

main-crd tentatÉomm.- . i í ‘11_ .: a

Prima( dunque dovrà conſiderare,

che' quanto più' numero di Fratelli

trovata…, tanta maggior‘ varietà di

L coſin
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eofiumi vederà--z il che ſuol cagio

nare gran travaglio a chi non ha lo

ſpirito di S. Catarina da Siena; la

quale ſi rallegrava in vedere , come il

` ,- Signore Veni-va ſervito per così di

verſe firade , .e da_ tutti come ape

mge noſa ſucchlava 11 mele : ma eh:

non a tale ſpirito, come che la ra

’ dice di tutti i mali è l’amor pro

prio 'maffime virtuoſo; stima di fare

quell-o che conviene; e però chinon

fa quel: che fa- egli, Prime che faccia

ciò che diſconviene ', e quanto 'più’

s’allontana dal ſuo modo di= ſare,

tanto più lo Rima imperfetto ; dal

che ne procedono mille mali : poi

chè non avendo buon concetto del

ſuo proſiìmo, non potrà eſſere così

cauto;'-che qualche volta non dia ſe*

gno del diſgufio, che ha _delle azio

ni di quel_ tale; il che riſapendofida

quello , ;ſe ne generano mille mali

effetti.“ , .

Sf irnma‘gini dunque che troverà

de x troppo allegri; de i troppo ma*

anonici; di quelli che Vogliono fin

dlcare tutte le coſe-j di' quelli che

non mai gli parleranno; di quelli'

che per ogni minima coſa ſi riſenti

1211110,? è lo mortiſicher—an—no.

.Qonſideri che può venire un Su

periore indiſcreto , che lo mîlgcifi

_A .:m .~.-.-,,_ ’E‘.
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chi; che lo carichi -più de gli al

tri', che non-uſi bene del-la giustizia

diflributiva‘, che col ſuo compagno,

ed albe volte inferiore, proceda con

molta indulgenza, e con lui uſi ogni

auſierità; e che* flando `con non in

tiera ſanirà,,nondimeno non lo ſgra

vi; non gli creda,- e lo tratti peg

gio de gli altri. E questa ſuol eſſere

tentazione grave , quando o in veri

tà, o in apparenza ci. ſii inegualità.

Confidçri che poſſono naſcere diſgu~

fli tali .tra i ſoggetti di Caſa, che

fra loro non fi parlino , che contra

Rino, che ſ1 minaccino , e che an—

che ſi diino; e rifletta, ſe ſucceden—~

do ſimili caſi non foſſe entrato , ſe

entrarebbe , e .ponga queſio punto

per pratico , e non per puramente

ſpeculative . *

Confideri che le fatiche , al contrar

rio di molti altri convinti, qua cre—

ſcono ſempremai, nè ci è età, nè

meriti perſonali , ;che eſentino mai

mai da coſa alcuna. '

Che molte volte ſi patiſce di qual»

che male o .di ſtomaco, o diceſi: .,

o d’altra coſa ; e che il tutto do

vendo eſſere comune, non può con

ferire egualmente a tutti, nè Per

certe indiſpoſizioni abituali fi ſuole‘

prevedere con particolarità : e però

L z èbene,
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è bene, "che prima l’uomo miſuri sè

fieſſo, non dicoſolo la ſanità e for

ze corpotali , perchè quelle poſiono
eſſere' oggi buone ,ì e poi mutarſi;

marz-le.- forze , e virtù dell’animo,

conſiderando, ſedeffe in ſimile in—

diſpoſizione , ſe ſaprà , o vorrà,- o

potrà vivere la vita comune col -be

vere vini di Ripa, quando in reſet

torio ſe ne daranno, vini dolci ſe

non piaceſſero, cavoli, elegumi con

tutto che patiſce d’Ipocondriqi: per*

chè ſebbene ha da preſuppone gran

carità in chi governa; nondimeno bi

ſogna anche ſapere, che ſe ſi aveſſe

a regolate il cibo conforme, non di—

co il guflo, mail conveniente di tut

ti li flomachi, il convitto non me

ritarebbe nome di vita comune.

Sappiaſi ancora, che occorre alcu

na volta, che fra i compagni desti

nati alle medeſime funzioni v. g. i

Giovani ſotto il decennio; alcuni’ſa

ranno ſoliti a sfuggire le fatiche, il

che ſuole recare disturbo a gli altri;

e però è bene a prepararſi a ſoppor

`tare volontieri, perchè ſe impuntaſî

ſe uno indire : Io come ho fatta la

parte mia, non ſono obbligatoa più :

ſpeſſo patirebbe la Chieſa, e l’altro

curedi Caſa‘ con detrimento della

Canta; e pero conviene filmare tali

` occa—

l

l_i_
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occaſioni come gioje neglette da al—

ñ tri, che rallegrano chi le trova .

Conſideri che tra quei compagni,

che ſono più profiimi nell’ingreſſo,

negli eſercizi ſuol naſcere una certa

emulazioncella, o nel ſermoneggia—

re, o nell’ eſſer promoſſo uno prima.

dell’ altro a quegli eſercizi, che l’uo

mo stimerà più degni; il chein chi `

non ha grande ſpirito, ſuol cagiona

re gran tentazione; e però è .neceſ

ſario un grande ſpirito d’orazione,

per troncare questi affetti diſordina

'ti , e toglier via questo -arnor pro
.

'
\

'
.

prio, che puo col tempo levare~ ad

uno la propria vocazione .

Sappi che le antipatie ..e ſimpatie

guaſiano i convitti: perchè quelle

cagionano cattivo ſtomaco, e rottu—

re, conforme gli accidenti, che oc

corrono; e queſie ſotto ſpecie dì

bene ſono cagione di maggiori mali,

`perchè oltre i proprj Offi, togliendo

a roſicare quelli de gli amici, ſlan

no in continua inquiete, oltre il

-danno comune, poichè face” Congre

gatiqnem in Congregazione , è un di

ſiruggere 1a Congregazione', e quan~

to più uno fi accosta ad alcuni, tan

to ~più neceſſariamente ſi ſcosta da

gli altri, ed è difficile sfuggire que"

ſii due ſcogli. . . ..

L` z Il
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Il nostro Padre S. Filippo flimaë

va grandemente , per mantenere la

carità, e lo ſpirito, l’eſſer ben crea

to, e trattare ſempre col Fratello,

come farebbe con un forzstiere, ſen

za però affettazione. l

Amare la Congregazione, ma che

'l’ amore non diventi paffione; e pe

"rò S. Filìp o, benchè l’aveſſe infli

*tuita, non ìmeno non voleva , che

il ‘ſuo voto valeſſe più d’un voto; e

-ſe vedeva pigliarſi qualche cattiva ri—

ſoluzione, gli bastava dire il ſuo pa

rere ſenza inquietarſi;_e questo èun

gran punto, perchè alcuni moſſi da!

zelo, ſi riſcaldano ne i negozi. che

occorrono , più di quello che corn

porta la carità ben ordinata . ‘

La materia prima, definita da’ F1

loſofi per pura potenza ſenza ap

petito d’ alcuna forma in partico

lare, è il vero tipo d’un buon ſer

V0 di Dio: perchè fifl'o ſolo nella

Volontà di Dio in univerſale , non

appetiſce più un offizio, che un al

tro: più una comodità che un’al

'tra , più la quiete che il nego

210; ma fia ſempre indifferente in

tutto quello che gli viene impo

'ſco . C‘h‘ì` non fi leva a buon’ ora

n’on Lao fár gran profitto , poichè'

l erezione è.come la manna , che

non
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non ſi poteva cogliere ſe non avan

ti giorno.

L’ aver buon concetto del Fratel

lo è -u-n vpreſervativo grande da tutti

i mali, poiche‘ farà parere ogni coſa

buona; e ſe .pure vedrà coſa che ſa—

ra cattiva, ‘ſcuſerà -l’ intenzione; eſe

ſarà tale l’ azione, ;ehe non -fi poſſa

ſcuſa-re l’ intenzione , riflette” .ad Ill*

ere virtù di quella perſona, che gli

-ſaranno aſſorbire quel mancamenzoſ

Conſidera-re che questa è una vi

gna., che c’è da ſare quam‘n l’uomo

-vnnle, e però non ſiappi li ad al
t-re devozioni eſ’reme: ì' l’ amor

i proprio oi fa inclinare più alle de—

.VOz—ioni, ed' operazioni volontarie,

..cheja quel-ie , die-,quali abbiamo obbli

.gazrnne. ' i

.Avere ſempre innanzi l’oſſervan

za delle Regole, ‘e non dire : il ta

le non le oſſerva, il tarle non fa, il

cale dice. ’ . z < r

Sfug’gire i diſcorſi delle coſh di

fi_engregazione_ñ, e le çiarle ſopra di

e . ’
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.' *-; Della Pazienza; e Manſuetudine -

- _ di Mariano .

Lumi abbondanti, de’ quali lo Spi

' rito ſanto aveva ricolmaro l’ani

~~moxdel ſuo‘Servo Mariano , gli fa

cevano avere in gran pÎ'eg-ìo_le ttt—

bolazioni. ‘Belle col linguagfiro del*

le Scritture , e de’Sanci c iam‘avz

pegní dell’amore dì' Dio verſo di

noi-,f ezgàparre di predefiinazione:

ſoggi'ungendo che l’importanza [lava

in non dormire ,Îma Rare vigilanti

.per cavame-qoel profitto, che S- D.

M1 pretende. Ardevaçdî un vive»,

ed inceſſante deſiderio di fare', ,e

patire aſſai’ pen-Dio; ‘eépreſeriva í

-patilnemiia qualunque più ſublime

;dignità , che` ſiaznel mondo; ripu

tando perduto quel giorno, nel qua

le non Î-aVeſſe "pat-ita Qualche coſa

:per arnor di io. .

Dava per conſiglioa chiunque bra

mava di far profitto nella via dello

ſpirito e perfezione criffiana, di non

aſciartî mai abbattere dalla puſilla

nimirà.,, Nella vita ſpirituale (di

ſc s’incontranoſidiffi

,, coltà, e tentazioníſſdi varie ſorti;

` umi

v a. ſiñ I.
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,, umiliamoci dinanzi a Dio, e-ſia—

,, mo fedeli, perchè la nostra virtù

,, non è mai più bella, `nè più cara

4,, a _Dio >, che in mezzo alle tribo—

;,, lazioni . Amiamo ’costantemente la

-,, virtîb odiamo di- cuore il vizio,

,, e confidiamo in Dio, che renderà

,1, prezioſe , e degne di corona.le

,, nostre tentazioni , -e ci farà vin

., cere e ſuperare tutte le difficoltà,

-,, tenendo ben fiſſo in mezzo alcuo
,, re,_.cheìqueſia , e. non altra è la

,, via vdella ſantità.“, ' ‘

A queſlo .propoſito ſcrivendo ad

una ſua penitente, che viveva per

ſuo conſiglio nel ſecolo , le dice:

,, Bando il Signore vi manderà qual

,, che croce , riconoſcetela per pe~

,,‘ gno del ſuo divino amore, e umi

,, iiateci`ìl vostro cuore; amatela,

,, flimate la ſua prezioſità', ricorda

,, tevi che per questa viai Santi

,, ſono arrivati alla loro perfezio

,, ne ; e perſuadetevi , che, come

,, diceva S. Franceſco di Sales, non

,, ſi può avere il Crocifiſſo ſenza la

,, Croce.“ .

Così parimente ad un Veſcovo,

che gli partecipò alcuni gravi trava

gli, da’ quali era molefiato, riſpoſe:

,, ll Signore Iddio ſuole invitare ,a

,, grand’ avanzamento di ſpirito, e

5 n1
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di ſantità quelle anime ,› alle qua

,, 1P offeriſce' gran croci. Non dubi

.',, to- ehe` la prudenza di V:-S.- Illu

,, ſh‘iffin’Ea‘ ſaprà intendere questo

,, linguaggio del Cielo' , aſſai- me

,, glio di quello , che io- le‘ ſappia

,, eſprimere . “

Ad un` _altro Prelato , .che ſi do—

leva di eſſere perſeguitato a torto,

x diede. questo avvertimento. ,, Non…

,, ſ1 laſci perſuadere di eſſere perſe-‘

,, guitato , perchè questa credulità

,, perſuaſa dall’ amor proprio- , ſe

,, viene accettatada noi , è poi ca

,, gione d’ infiniti mali::e quando fia

,, certa qualche ſcorteſta del proffi

,, mo, creda certo d’ avetgliene dat:

,,ó qualche giufla eagione ‘,- e dan

”Î done ſinceramentev il torto a. sè,

,, comporti con ſofferenza, e perſe
,ì, veranza ec.“

Ciò che ſuggeriva ,› ed inſegnava

a gli altri ,. diſpoſe il Signore, the

ſpeſſe volte doveſſe praticare in sè

medeſimo: imperocchè volando eſ

ſo o levare qualche anitna dal pee

cato , o preſervarla dal pericolo di

cadervi , incontrò apprefib ſoggetti

eziandio riguardevoli tanto diſg-usto

e indignazione , che vi ſu chi non

Volla 'trattare più {eco , fino a dare

Pubblici contraſſegni di averſioneá e
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".-di diſprezzo; chi lo lacerò .con de

trazioni , e vituperj ~; -e chi fi fece

- ardito a- carica-lo d’ ingiurie e con

tumelie. In queffi cafi il manſuetiſ

ſimo uomo punto non alterò la ſua.

ſolita corteſe maniera di trattare con

tali perſone , nè fi ſcompoſe a gli

oltraggi, che glr furono fatti.~ Anzi

cercò l’ occaſione di corriſpondere

con qualche benefizio alle offeſe ri

cevute ; come tra gli altri accadde

con uno-di cofioro, il quale avendo

biſogn'o dell’ affiflenza e degli officj

di lui in certo ſuo intereſſe, Ma

riano non laſciò di ajutarlo, e di

aſfisterlo con molta carità e premu

ra : e fi era notato per maffima da

racìcare invio'labilmente , di fa‘:

empre del bene a 'chi gli‘facevz

male, e di corriſpondere con qual

che beneficio a chi gli recava dan-.

no, ed oltraggio.

Altrove fl è riferito con quanta‘

pazienza , e raſſegnazione al volere

di Dio accoglieſſ’e le varie diſgra

zie, a‘ cui ſo giacque la ſua Caſal!!

Siena : ſpecia mente una volta eſſen

do _fiato da'NiccÒlò ſuo fratello av_- -

viſato di un graviflìmo diſcapito nel—

le facolta, gli riſpoſe con qüc‘stì-Jërr

cimentin ,', Le- vìfite che riceve la

`,,.Caſa nofira dîl‘la nfano di Dio

6 ,j WL‘
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-,',~ nella v’diminuzione della roba ;Tr-e*

v 5 , dëll’ientrare , ſono pegni dell-"amor

- di: Dio :, e ſe -i-onon` ardiſcorrirop

,,-, po,:caphrredi Predestinaziotren-.Se

v” V.. S. mi dimanderà,-dove io p‘i

.-*z,tgli tant’_animo-,. le riſponderò.,

v.,, dal vedere, che lei; li ,accetta vo

…, lentieñri', - con un cuore contento,

~ñ,~,_ñe:tuttv.d~.'_c1›nſ`ortne al voler; di Dio…

,, Rella _che :ella.,…-.ed~io non dor

r,,,m-iamo ,..ma attendiamo ala-lin

~ ,, gnaggio- “di. Dio ;› ed. ` a. cavarne

›,,› quel-lo, che-lui pretende c'e.“ y

Con :lo fieffi) ſpirito-di pazienza.,

Te, di cristiana allegrezza ſofferiva le-ñ

infermità..'Qt—1este ,come ſi diſſe di

zſogra ?al Capo .IV. dove {i -tr-attòî

zd’ella‘ -ſua conformità,al mlere -di

,Dio ,› furono ,graviz e- frequenti, e ſi.

'OſſCſVZ-Vaſſ che per'. lopiù ſoleva pa

xirle in vicinanza-_di qualche ſolerr

:nità , o foſſe perchè preparandofi. a

;queſle con maggior fervore, quantoñ

più rinvigoriva lo ſpirito ,_ altrettan

to infieeoliva il corpo; ofofl'e- per:

chè il Signore vaſpettaſſe quel tem

yo più. tanto per regalare il, ſuo Ser

. .vo di queſti favori, che ſuol diſpen

fire-a’ ſuoi più- ca'ri- .r In tali. inſer

;mitàuegli non dava nè pur'. leggiero

’indîttziod’ afflízioneñ d’animo ,'nè pun—

to eſageravañ la pena che'` paçìva nel’

‘› * con*’0’9- e .L ›
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.dn-po :fl ma‘. godendo di. -aflìzmigliarſi

*al ſuo-Signore per, am $.fl91iroñpa

niente…, . e crocifiſio. ,z cuslapaſſava

tranquillamente” piùflretta unio—

-ne confl Dio,- maifimammte con ’l’

;.ájuto di.…qualche »libro ſpirituale ,

iche le eva., 0.1% .faceva leggere, e

-con l’u o delle-:Nazioni jaculatorie,

.che allor-aflpiù che mai praticava‘.

-Onde il Dottore Tiracorda ‘Medico

della Congregazione , _ammiranclo

.tanta frequenza di malattie unita a

tanta pazienza ſoleva dire : Vera

mente Iddio manda il male echi

lo ſa ſopportare.- - › .~

E Monſignor Gio. Battiſia, Nepç

ta Veſcovo già di ’S. Angelo, e.B_t

faccio, e dopo di Maſſa nel Regno

di Napoli parlando della_ pazienza

,di Mariano nelle ſue infermità ,de

pone:,, Più volte: viſitai il V. P.

,, MarianoSozzinidella Chieſa Nup

,, va , che ritrovai in letto,.e‘cöl

,, converſare fecimo varj diſcotſidi

3,, materie ſpirituali, ne’quali restai

i ,, molto conſolato, ,e ſoddisfatto;~ e

~,, tanto più perchè conoſcevo, e ve

, devo, che il detto Padre partiva,

,, e ſentiva dolori nel ſuo corpo, ' e

,, flava raſſegnatíſfimo al' volere di

,, Dio , e parea che giubìlaſi’e per

,,.. tali patìmenti; e particolarmän‘te

A 1

u
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di ‘i ví'gffi-e notturne,- dipiaghe nella

>fiu—vita*,~`›e- di' ‘fluflio‘ni_ negli 0c

dhí, ch’erano apparenti. _Ed una

f,,- delle—volte entrato meco .in con

fidemafmi teflificò, ch’ egli ave

va dolori , ed infermità quaſi in

tutti i membri del ſuo çorpo , ed

in più membri raddoppiare; ed in

mia preſenza ne rende più volte

grazie a Dio: e~ vedevo nella_ ſua

faccia in questi atti di rendimenti

di grazie una allegrezza e ſereni—

tà più dell’ ordinario , mostrando

non ſolo uniformità al voler divi

no, ma conſolazione, e godimen

to di patire', ereplicando .più vol

t'e quelle* parole, Niki] Domine, ”ìſi

mori, aut pan' , alzava _ſpeſſo gli

occhi al Cielo, giungeva le mani,

e con la bocca benediceva il Si

gnore , e proferiva jaculatorie, e

parole infuocate d’amor di Dio . “

Per concluſione di quefio Capito

'Io mi fia perrnefl'o di regiflrare le

maflime , quali brevemente fi era

‘notate , e prefiſſe circa la maniera.

di regolarſi nelle ſue infermità , e

ſono le ſeguenti. ‘

‘Merlara,

1 Efi a Deo. *'

z Au.
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i [inſert non vera bona.

Affert vera bona , lumen , im

potentiam peccandi , propoſitum

emendarionis , occaſionem me

riti , ſatisſat’tionem pro pecca.

ÈlS o

4 A eriendus efl Superiori.

j. ~ benda fiducia in Domino ex

toro-corde. , -

6 Admittendus medicus ex obe

clienti-a. ,

7 Secundus medicus non quareſi

due‘. ~

8 Nec exquiſita medicamenta.

9 Vcl nihil petere , vel humili—

ter , 8c modelle , 8c tamquam ex

eleemoſyna acci-pienrlum .

xo- Negata lìbenter ſuflinere .

rr Qua-z deſunt , qua: negantur ,

qua’, negligunrur , libenter &fine

murmure ſuflinenda.

zz Dolores, ac mazrores tuos Chri

fli premia conjunge, ac ſic uni

tos- Deo offer in expiationem,

ac profec'ìum &c.

a“; Frati-um obſequia humiliter ſu

ſcipe , grati-as age , orationem

repend‘e.

14 Exercitia ſpiritualia pro modo

egritudinis retine; qua: non_ p0

tes , bona voluntate ſupple.

Latiſfimum‘ , ac nobilìffi'muffl.

68“‘

 



 

— ."4

zs--ñ....-ñ…

4…n..

256 Vita :le/VènJçrw diDío. _

exercitium, jugis conformitaxis.,

8c ſaníii amoris Dei”. l’: ’

Della Mortificazione di Mariano,

- ’A mortificazione ſu tra le-altre

- virtù molto amaradal Servo di

Dio Marianópcomeìqueg’li .chefico—

noſceva eſſere la cufiode-della;-ca\li~

tà, e'lazcompagna indrvifibile ‘della

orazione, e ſoleva dite:,, Senza una

,, ſanta ’,‘ e .diſcreta mercificazione

`5, non fi può mai arrivare alla per

.,,› ſezione . “ i

Ne’ primi anni del ſuo ingreſſo in

Congregazione, laſciandoſi traſporta

repiù dal ſno ,fervore , che dalla

“miſura. delle? ſue forze, ſi diede all’

eſercizio di una rigoroſamortifica

zione' corpora-le, ſpecialmente nel ci

barſi-, anche con qualche pregiudi—

zio di ſua. ſanità ,; ma 'i Superiori

conoſcendo la debolezza di ſua com

pleſfione ,- I’ obbligarono a moderar—

la, come ſecef‘, benchè egli di poi

unendo inſi‘eme la dovuta ſoggezio

.ne all’ ubbidienza , e l’affetto alla

mortiticazione, ſe non ,poteva- pri

vari] in tutto de’ cibi apprestati ,

:fi paſceva dl quelli , che gli erano

pi
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più diſgufioſi , purchè non ſorſero

nocivi. - ~ -

~ ’Abborriva ſhmmamentei diſcorſi

di cibi, e di vivande , nè mai fu

udito querelarſi , ancorchè queste foſ*

ſero inſipide , e mal condizionate;

fiimando* viltà d’animo l’abbaſſarſi

a ſimili diſcorſi , e querele. Allor

chè per motivo dí ſanità, o diqual

'che neceſſario ſollievo ſl portava ad

abitare qualche giorno alla Vigna. '

della Congregazione , voleva , che

poco, o nulla ſi alteraffe la ſua-.ta

'vola , da- quello ch’era ſolito 1m

"bandirſiíalla comune menſa frugalc

.di Caſa .'-Lo steſſo praticava ,nelle

’diverſe-volte', ed occaſioni, che fi

`'tratte-'nm fa Car-bogna-no ,. o in altri

-luogh-i‘ a" villeggiare-.1-. ' ' ñ

Con lo' ſpirito ‘di -S’i Bernardo fi

‘era prefiſſo-,z accedere ad alimenta,

tamquam ad mediäamenta, ſcìlicet p”

eaa’em `”ms-nfura,- fecundq, ”dem repu
gnantìa ;ì mm , cade-m ”ueffltate ,~ ſog-ñ

giungendo , finchè non ñſenti fasti

dio della menſa , letto, converſa

zione, comodità ec. è ſegno che ſei

lontano dalla vita ſpirituale, men

tre ti compiaci dell’ infermità dell’

animo . - '

Con pari amore alla mortificazxo~

ne teneva da sè lontana ogni l:nor-

i.
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bidezza nel ñveſìire , nel letto, ne-v

gli utenſili di camera, e nelle altre

coſe; armando la fimPllGiíà-,z unita

però ad una decente proprietà, c0

me ſi diſſe in altro luogo_ . ;ll ſup

letto era s—ì angustoì, che‘ ll P. Oh‘:

v‘a Generale della Compagnia di

" Gesù , amicifiimo di Marlene, ſo

leva faoetamen-te chiamarlo Baule

Tra-ſcurava di tal ſorte :la ;euſ’codia

delle ſue flanze , che .neppure ne’

calci-i più cocenr-i dell’Eſtate ſ1pren~~v

deve cura di chmdere i le ni delle

fenestre, r così ſoffrire ca do mas

giore : ſiccome nell’ Inverno ;non em

metteva nelle* ſue camere, l’uſo_ del

fuoco, benchè foſſe molto -ſenfibilea

i rigori del freddo .~ Nel ſonno em

aſſai parco , e ‘ſpecialmente la mat

ztina aveva per uſo di alzarſi molto

per tempo, Mine didare *quelle pri

me ore all’ erezione.

Bug-give ogni ſorte di curioſità ,

sì di vedere , come di udire coſe

nuove, e di mondo; talmente che ,

facendoſi ſolenni cavalcare, che paſ- `

.fava-no ſotto le -ſenestre , nè meno

vi'ſi affecciava un momento per ri

m-marle, camminando con q-uesta maſ

ſima : Sanluri:: qll-equa procul a cor

de, ó‘ ab ovuli!, proctd a lingua', 6‘

ab aun'lm.

In
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In ſomma per dir breve , e per

non ripetere quello che in diverſe

occaſioni ſi è notato in più luoghi, e

ſpecialmente nel Capo V. del pri

mo Libro, era Mariano attentiffimo

,in mortificare tutti i ſuoi ſentimen

ti , e le inclinazioni ſue naturali,

ed affetti anche indifferenti ; e in

abbracciare di buon cuore quelle mor

tificazioni , che la providenza divi

na gl’ inviava, le quali preferiva ad

ogni altra ,\ per eſſervi in eſſe meno

del ſuo. E perchè ogn’uno poſſa ve

dere, con quanto lume, diſcrezione,

e ſpirito egli procedefſe in questa

'materia, riferiremo quello che ave

’va preſcritto a sè medeſimo ,` e c0

flantemente oſ’ſervò in' tutto il vi

ver ſuo.,, La mercificazione di Gé

,, sù e la ſua Croce ſi abbi-acciao

,, amoroſamente e fedelmente ſirio

,, alla morte . Il ‘primario' eſercizio

,, della mortificazione ſia il ſar ſein

,, pre la volonta di Dio; rinuncian

,, do perciò al genio, al ſenſo,.~pa~

,, tendo , ſcapitando ec. secondo,

, la materia della mortificazlóne ſia

,, l’ubbidienza , e l’andare in tutte

,z le coſe con la Cemnnità. Terzo,

4, ii ſar bene, e con amare le coſe

,, ordinarie della ſua vocazione. Ed

,, in queste tre *materie la mercifi

ñ
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cazione 'è‘ tutta - ſanta , e cara :ì

Dio ed affatto ſicura da* gl’ in

ganni .

,, Banco -poi alle materie volon

tarie; la più eligibile, ſopra la

quale ſi pofl'a eſercitare la morti

ficazione, è la carità, cioè in ſer- ó

vire ed ajutare i proffimi , rinun

ziando perciò alle comodità, con

ſolazioni ec. e patendo per loro

ſalute in roba , e ſanitàec. Secon—

dariamente, è buoniflima materia

di mortificazione l’umiltà , dove

il ſenſo è vivo, e la pugna e vic_

toria piace aſſaiffirflo aDio. Ter

zo, è buono eſercizio di mortifi—

cazione intorno a quelle paſſion

celle , oaffetti , o propenſioni ,. chfe

particolarmente ritardano dall’u

nione con Dio. E però in- quelle

tre materie di mortificazione ſi

abbia gran premura. ‘ _

,, (Ltranto alla mortificazíonein al

tre materie indifferenti , come nel

la menſa, letto , vestiti, ſenſi ec.

ſi pratichi la maggiore cheſi può,

-così per eſercizio di' penitenz'a ,

come per imitare la vrta , e dot

trina del Salvatore, purchè ſi av

verra .` Primo, che l’ amor divino

ſia quello, .che epc'rti e moderi la.

mortrfiqazione , .ed egli ne ſia la

.-. ,, eau*
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,, cauſa `efficiente e finale .'*Secon

5,', :do ,'Î che la" morrificazione ſoggiac—

,, cia in tutto e per tutto all-’ubbidiene

,, za .--Terzo,‘ che non' pregiudichi

,, alla ſanità , che ſi .ricerca per lo

,, fiato, ed offizjec. (Parto, che ſi

, eviti totalmente la -mgolarità, e

,, più toſio ſ1 laſcilamortincazìone,

,, che fi faccia, alcuna ſingolarità . “

c’ A P o XI.

‘Sua Caflihì.

U

U Mariano anche nell’ eſterno

un ritratto di modeſiia, ed uno

ſpecchio di caſlità . Il ſuo parlare,

i ſuoi gefii‘, il ſuo portamento , lo

fieſſo ſuo camminare , ſpiravano un

odore di quella purità, che conſer

i vava nel cuore, e che cuſiodi ſem

-pre con' gran geloſia, qual teſoro di

prezzo ineiiimabile.

Rifiettendo al ſuo fiato di Sacer

dote, e di figlio di S. Filippo , di

ceva a sè medeſimo : ,, La caſlirà

,, devi nel tuo llato praticarla nel

,, grado ſupreinoe perfettiſſimo, an

,, zi- deve eſſere angelica; però non

,,'t-i contentare di minor purità de

,,r gli Angeli “.

Scrivendo ad un Novizio dàfl’Or~

me



262- Vita del Ve”. á'mn di Dio

 

dine. de’ Predicatori, che era fiato

ſuo‘pen’itente, da cui veni-va richie

ſto di qualche documento ſpirituale.,

diede gueflo tra gli altri , intorno

alla virtù della purità. ,., La caſtità.

in -un Religioſo .deve eſſere ſimile

,, a _quella de gli Angeli ', e ‘queſta

non fi otterrà mai, ſe l’ uomo non

,, cuflodiſce rigoroſamente ilſuocuo—

,, re, edi ſuoi ſenſi , di maniera che

,, invigüi con ogni premura ad ogni

movimento , o penſiero contrario

,n all’ oneſ’ta. Abborriſca ogni vanità

così nel veſ’cite , come nelle coſe

,, della camera, ed ogni ſuo anda

,, mento. Abborriſca ogni diſcorſo,

,, o confabulazione , che poſſa ſub~

,, odorare d’ impurità , odi vanità ,

,, e sfugge onnmamente con prode!”v

,, za chi uſa ſimili ragionamenti.

,, Procuri in ogni maniera di fare

,, un rigoroſo abito di tenete a fre-fl

,, no la villa verſo qualfiſia ſoggetto

,, pericoloſo, ed in quefio perſeveri

,, costantemente ſino alla morte ,

,, ſenza mai fidarſi della paſſata ca

,, (lità. Sopra tutto sfugga 'la fami

,, ſtar-ita delle donne , quantunque ſpir

,,r rituali , non ostante qualſiſia giusto

,, pretesto de’ Sagramenti, di viſite

,, d’inſerme, d’ajuti ſpirituali , di con

n ſigh ec. Diceva un ſanto Religio

n ſ0

I‘
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,, ſo Domenicana, che le donne ſi

,, devono ſpiritualmente ajutare, co

,, me appunto le anime‘ dei Purga*

,, torio, che da i. devoti ſono ajuta

,, te, ma ſempre da lontano’, ſi de*

,, ve- uſare con eſſe la carità , ma

,, con brevità, e con una ſanta ru

,, fiicità. “ '

(Dello che Mariano inſegnava a

gli altri, praticò con ogni fedeltà

in ſua perſona: impe'rocchè cuflodi

va rigoroſamente i ſuoi ſenſi, eſpe-u

cia-hnente gli occhi per non mirare

qualunque oggetto non ſolo perico

loſo, ma nè anche vano, ocurioſo,

come di ſopra fi diſſe. Così pure era

riſervatiffimo, e al maggior ſegno

circoſpexto nel trattare con donne,

benchè onestiflime e ſue penitenti.

Non ſu mai POffibÌie indurlo a viſi

tarne alcuna, ſe non quando erano

iti-ferme ,* e allora eziandio con mol

ta brevità, eſempre in preſenza d’al

tri, o almeno con le porte aperte,

perchè poteſſe eſſere da gli altri ve

duto quando le conſelIàva al letto:

eſſendo ſolito dire, che le donne‘,

benchè onefie , biſognava riverirle

come Sante , ma fuggirle cOme De

monj .

Diceva ancora, che una delle mag—

giori difficoltà , che s’incontra nel

con
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gonfeſſare , ,ſuol eſſermil ſervir bene

ed utilmente le donne: perchè que

fie ſono è vero, molto’ inclinate alla

pietà, ma per ordinario d_i poca ca

pacità , e facili inſenſibrlmente ad

ingannare , ed eſſere ingannare. E

per lo più naſce tra il Confeſiòre,

e le penitentì un certo affetto ne’

ſuoi principj giusto e ſpirituale, che

in breve degenera in ſenſuale e per

nicioſo, che ſotto ſpecioſo titolo di

ſpiritualità, nudriſce e cela la paſ

fione.,0nde concludeva non emerſi

mai- pentito di avere praticatelc re—

gole laſciate dal ſanto Padre , e da

gli altri Santi , con fuggire aſſolu

tamente ogni converſazione non ne

ceſſaria con eſſe; e nella neceſiitàdi

ajurarle, uſare brevità, e una ſanta

rusticità.

Per. tali cautele, che il Servo *di

Dio pratica-va, e pe’l modesto, con

tegno che in ogni ſua azione oſſer

vava, confortato dalla divinagrazia,

giunſe a sì alto ſegno di purità,

’ch’era comunemente riputato un An

gelo in carne; e con áuestorirolo

appunto ſoleva chiamarlo Ceſare Car.

dìnal ;Facchinetti Decano z del ſagro

Collegio, e moltiſiìmi altri.

Nè ſolo m sè fieſſo mantenne co

flantemente gaeſio grande affettoalla

. puri
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parità, ma con ogni studìo lo pro

moveva ancora‘negli altri, infinu-an*

do con grande efficacia quei mezzi,

che stimava più neceſſarj ed oppor

tuni , ſecondo il biſogno di cìaſcu-.

no. ñ. A’ capi di caſa ſuoi penitenti

ſpecialmente teneva- incaricato, che

invigilaſíero cogpremura, per preveni

re ogni ſorta di diſordine ſopra diciò

nella loro famiglia; eparticolarmen

te aveſſero ‘l’occhio ſopra i ſervicori

e leſervc; e quando vi foſſe ſoſpet

to d’incontinenza , lodava che con

buona e prudente maniera ſi licen

ziaſlèro, ſenza riguardoad altre loro

abilità . v

Operò _ancora preſſo i Su eriori,

' che da’ Monasterj. di Monac e ſite

neſſe lontana la troppa frequenza de’

ſecolari . Le ſue limofinee carità

(come‘ fi vide _neli cap. 5. di _questo

libro) per ordinario 'verſavano non

ſolo in ſoccorrere a i biſogni'tem

porali, ma in impedire il pregiudi

cio, che ne poteva naſcere alla ca

stità delle perſone biſognoſe : eſſen

do ſenza numero quelle, che dalla

ſua benefica mano furono ſottratta

dal pericolo di perdere l’oneſ’cà.

Molto più zelava (come fi diſlea

ſuo luogo) di,mantenere nella Con

gngazione una totale ed illibatapu
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rità, che confiderava’come una ine

ílimabile gioja e prezioſo teſoro la.

ſciatoci dal puriflìmo ſanto Institu—

re ; talmente che ogni piccola om—

.bra in' tale materia ſembrava a lui

un fallo graviſſimo; e quantofu dol

ce e ſoave nelle altre coſe in tempo

del ſuo governo di Superiore, altret

tanto in queſlo ſi mostrò ſempre ſe

vero; come fi vide in diverſe occa

ſioni, delle quali fi è_ parlato nel

primo libro al capo decxmo , a cui

per brevità 'ci rimettiamo. -

C. A P O XII.

Della Umiltà di Mariana.

tate nel cuore di -Mariano la

_ virtù dell’Umiltà , e quanto

’cordialmente 'diſprezzaſſe’ sè fieſſo;

ſi ' può facilmente raccogliere da quel

lo, che in' alcune carte trovate dopo

`la ſua morte, aveva di propria mano

notato di sè medeſimo.

In una dice così. ,,› La tua pre

,, tenſione ſia ut rrcumba; in mvìjflmo

,, loco ;.nel luogo inſimo, e più po

J’

’7

Qîîali profonde’ radici aveſſe get

vero, e piùabbietto, che tiſia le

cito-ſenza peccato di tenere , ed

,, affaticati quanto puoi per' arrivar—

,. c::
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ci . Perchè primieramente darai`

gran .gusto *al tuo Dio. Secondo ,

perchè ſai che in verità quello è

'rl tuo proprio luogo, e Iddioama

la verità. Terzo , perchè imita

rai il tuo_ Signore. (Marte , per—

chè così t’in-camminarai per la~

regia, e poco *inteſa -via del tuo

ſanto Padre Filippo . Beato-’te,

quando arriverai all’ ultimo luogo

dell’ abbiezione , e dell’eſſere. affat—

to diſprezzato :4 e conſbnditi che

tanti e tanti"ſpendonoquantoiian

no per arrivare a qualche ſiato di

dignità; e tu non ci vuoi metter

niente del tuo, per` arrivare alla

fiato della ſanta umiltà , e vera

abbiezione : ed avvertidi aſpirare

talmente all’ ultimo-luogo , che ti

ſia grandemente ſoſpetto il penul

timo. “ ~ -

In un’ altra dice : ,, Coſa ſporca'

e ſiomacoſa è di un-Sacerdore de

dicato a Dio, che ostenti nobil

tà, qualità di natura , o di fortu

na; eſſendo coſa indegna *che le

oſienti,~e non meno indegna-nche

le .ltinii , maffime ſotto un abito

bugiardo, che dà ad intendere diſ

prezzo , ed odio di mondo . La‘

tua vocazione è di vivere, e mo—

rire povero’ Prete ; però delìrlera

‘Pr/I Z z,
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268 Vitddech-ÌÎ. Ser'vo di Dio

,z ſebbene indegno, divivere, emo*

,, rire tale in Caſa della Madonna

,z e di Sa Filippo. “- _

E in un’altra finalmente dice.:

,z Per accçſ’carmi alla ſanta umiltà, 7

,›, procurerò di vivere con feſta ed

_,, allegrezza con tutti i Fratelli .Se

,, condo ,~ odiare e fuggire come pe‘...

,, -fie la gravità.. Terzo, fuggire co

,, me veleno ogni benchè minima.

,-, ſingolarità . uarto non parlar mai

5,, di ſpirito , nè di ſcienze , ſenza.
,›, potente cauſa, maffime con ſpiri- ì

z, tuali, e con Letterari . Qginto,

,‘, non voler far più de li altri, ma

,, umiliare il tuo cerve lo a` quello

,, che fa il Comune.“

Nel convenire con gli altriaqual—

che funzione di Comunità richiama

va alla memoria quello che fia re

gìflrato in Giob al capo ſecondo :

Faóîum efl autem cum quaddm die '05

m'ſfant fili) Dei, ó‘ flarent comm Da

mino, ‘aem‘ſſct quoque Satan in!” e013

(o' flarét, in conjpec‘lu cjur, e riparan

do tutti gli altri canti Angeli, e fi

gliuoli di Dio, stimava d’ eſſer egli

ſolo tra quelli un 'Demonio, un Sá

tanaſi'o. .

Da questi ſentimenti di baffiſiimo

concetto di sè medelìm) ne deriva

va quel-la dolcezze ed -aff'abilità con

A cui

‘i .
,r ,

Z .ñ 4 _ .
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cui trattava con tutti , per vili ed

abbienti che foſſero; non potendo

ſoffrire, che alcuno ſiafle ‘ſcoperto in

ſua preſenza .~ ne derivava' ancora

quella elieriore modestia, e tratto,

e parlare si umile, che,il Ven. P.

Gioſeppe Maria Tommaſi Teatino , il

quale per li ſuoi ſingolari meriti fu

poi dalla ſan. mem. diClemente XI.“

romoſſo alla ,Porpora , afferma di

ui. ,, -La maggior coſa , che ſem

.,, pre ho ammirata nel P.Mariano,

',, 'è flata la ſua umiltà., della quale

,, ne dava contraſſegni esteriori tanto

,, efficaci, che non ſolo non poteva

,, no aver ombra di officiolitàf, anzi

,, evidentemente mostravano non eſ

a, ,ſer cor-riſpondenti al colmo della

,, perfezione di .quella virtù . che gli'

,, flava nel cuore. La baſſa ri 'uta— i

,, zione d} Sè, e la ſuperiore c edc

,, gli .ltrl aveva, .era coſa in lui ſin—

,, golarmente oſſervata', parlando ſem

,, pre de gli altri con tanto riſpet-.

,, to, che ſapevatrovare il modo di

,,metterñe ,in ſalvo le perſone , nel

,, condannare gli fieffi abuſi, che a '

,, ioro dovevanfimiferire . Ne’ ſuoi .

,, pareri pareami tanto cauto, che ſe

,,~ foſſe fiato un giovanefto ineſper

4, to, non avrebbe -potuto uſar mag*

,, gior cautela ,.e timore-del ſuo giu

M 3 . n
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,, dizio. Mi raccontò egli un gior

~,, no‘ una umiliazione fatta :da un

5,- Religioſo‘ idem-riſpondenza di un

5, diſpx'egìo Muto; nè potè conte—

z, nerſi di non eſprimere con molta

,, viver-za, conſiſtere in questi eſer

,‘, cizj l’onore e la riputazione delle

,, Religioni, e non in altre preten

ſioni Colorite d’ altri pretesti. ‘F

Fin qui il ſuddetto ‘P.- Tommaſi'.

Wind] parimente naſceva in lui

quel grande, e ſincero abborrimenro

ad ogni grado di ſuperiorità in con:

gregazione, perchè di vero cuore ſe

ne riputava inabile, e inſufficiente’:

e ſe l’ubbidienza lo coſtrinſe ad ac

cettar quello di Prefetto de’ Giovañ‘

ni, e poi quello di Prepoſito; a ſuo

luogo ſi vide ,- con quanta ripugnan~

'za gli‘ eſercito, e con quanta".intlu

'ſiria procurò di venirneſglravatodal:

Ia Congregazione. - O 7

Quindi' finalmente ne ſeguiva quel

u w

- 1grande-affetto , con :cui - Mariano era

.portato- ad ubbidire non. ſolo. a" ſu?

periori‘, ma ,eziandlio a ..gli :eguali

' -e infieriori a sè--z- perchè ſi-fl'rmava

minore"di tutti’. Abbenchè~`_egli:ñon

‘foſſe-legato nè con voto, 'nè con pror

meffa all’u‘bbidienzaít perchè‘i ſog:

getti di Congregazione ſono-liberi.,

e la lÒro'ubbrdieHZaÌ-èaffatto 'Volonç

` - - .“ taria:
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taria 1 tuttavia conoſcendo il pregio

di questa virtù, la quale , diceva, che

ſola baſta a ſare gran Santi; e ſe—

guendo gli eſempi di quelli, che lo

avevano precedum in Congregazio

ne,~maſſ1mamente al tempodel ſan

to Padre', viſſe ſempre così ubbi

diente in tutte-le coſe , 'non altri

menti che ſe ne aveſſe ;fatto voto,

a ’guiſa de’ Religioſi clauflrali , co

me ſ1 è pOtuto vedere in più luo

ghi , e' ſpecialmente al capo quinto

del primo libro. '
Nel leggere le Vite de’ Santi,

uello che più l’ innamorava, erano

e azioni di umiltà; come per eſem—

pio, quando leggeva di S. France

. ſca. Romana, che andava per Roma

' dietro ad un gìumentb , o con un

faſcio di legna in capo', oppure di

S. Franceſco d’JAffiſr‘, che cambiati

gli abiti con un mendico ſ1 trattaneſi

va in loro compagnia ſotto i1 port-i

co di_ S‘. Pietro, é ſimili; e diceva:

` ,, Oh quanto mi piacciono quelle-.:azio

, ni, quanto ſono belle a gli occhi

-,, miei l (Luefie ſono le vie ſode e

,, ſicure ad imitarlì, _che hanno te

,, nute i Santi, ed in quello non- ſ1

,,- può errate, nell’ eſſer umile e diſ

v

,, prezzar sè fieſſo “, .

Certe dimostrazmm .però ſtraordi

- ,M 4 . narie

**l
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narie non Voleva che ſi faceſſeroſen*

za particolar impulſo dello Spirito

ſanto, e col conſiglio di uomini il—

luminati z e giudicava , che la mi

gliore coſa foſſe la fedeltà e pron—

tezza in incontrare ed abbracciare

quelle occaſioni , che 'Dio manda,

di eſſere poco ſlimati e tenuti‘ a vi

le, ſenza cheñſìano da noi ricerca—

te", mentre quefle ſorti' d’umiliazio

ni ſono le più grate a Dio , le più

ſicure, e le meno ſoggette a perico

lo di vanità e di ſiima di sè fieſſo.

E di quelle teneva gran conto, e`

ſapeva approfittarſene, quandola di

vina providenza glie ne inviava. _An

dando una volta in compagnia dl tm

Sacerdote da un perſonaggio riguar—

devole , vi ſir’ ricevuto con maliffimì

termini , e stra‘pazao : egli non ne

mostrò verun .minimo ſentimento, e

obbligò il compagno a non ne far

parola con' alcuno. Di più conti

nuando l’ occaſione d’avere a' tratta.

re con quel perſonaggio , vi tornò

nuovamente, e ſemprecon la steſſa .

ilarità e corteſia, come ſe non aveſ

ſe ricevuto mal termine alcuno.

Al contrario sſuggiva di andare in

quei luoghi , e da quelle perſone,

dove prevedeua di 'riceverne {lima

ed onore. Fu promoſſo alla Porpo~

. -
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Ka Monſignor d’Elci tuo cugino; e

› :benchè Mariano molto lo amaſſe

e stimaſſeî, pure in tutto quel tem

p0, che dimorò in Roma, non poſe

mai piede nel ſuo palazzo, ſe non

quando aggravato il Cardinale dal

mal di pietra, terminò i ſuoi gior

ni . In .quella congiuntura eſſo gli

.affistè .con molta aſiiduità .e diligen

_za , ajutandolo a‘ ben morire', nè mai

fi allontanò, dall’ infermo , ſe non

quando il Cardinale volle far .testa

mento :' allora fi ritirò `con deſh'ez—

za, nè .vi ,ritornò finchè non ſeppe

eſſere' il .tutto terminato f; .volendo

puntualmente eſeguire la‘ maſſima la~

ſcíaca da S._Fi1ippo a’ ſuoi fi liuoli

.di non impácciarfi, nè trovar 1 pre

ſenti -a’xñestamentì *, benchè fi trat—

itaſſe ‘di perſona a sè per ſangue sì

.strettamenre congiunta;

‘La Reſſa ripugnanza ed averſione

v :a quelle coſe _-_, che potevano conci: -

liargli efiimazione , dimoſh-ò, quan

do Valendoſi il {ſommo Pontefice In

nocenzo XL di .glorioſa e venerabi‘

le memoria dell’opera di Mariano

in molti affari

ficato., e volen o non di rado, che

interveniſſe ad alcune particolari Con

.gregazioni., per udire il ſuo parere'

.e conſiglio, di ..cui ſacca ‘grande- fil

M s ma;

ravifiìmi del Ponti-'
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ma; il Servo di Dio fece il poſhbx

lupet- ſottratti da tali incombenze;

‘e come , racconta-Monſi‘gnorSrrozzi

Veſcevo di AreZzo, ſpeffe' volte no

-,mina-toz died-e un memoriale a Sua

Santitàper ottenerne là grazia- . ,-, D711

..7, moſh'ò (dice egli) in confidenza.

,, il memoriale ’che aVeva fatto a

,, ſua Santità; ſupplicand-ola con te:

,, mini ‘di ſomma umiltà a permet

',, tergli di potere attendere più di

,,’ propoſito all’ oſſervánza del .ſuo

.5,~~`lnstituto, con liberal-‘lo da quelli

,, affari , i 'quali , parlando di sè

z, lieſſo in ſentimentiba‘ffiffimi, per

5, ſuá Umilrà dicea di non eſſere

, ,, abile a maneggiare. “ Sebberxe ,

come ſoggiogne il medeſimoPrelr
to , non avendo vvoluto Sua- Santità

condeſcendere alle ſuppliche di lui ,

-egli ne provaſſe vivo 'ed ‘aterbó do

lore. Onde un gior-no ad un Sacer—

' dote ſuo confidente, che doveva an

darea celebrare Meſlà , zz Vorrei , di(

,, ſe, che -due coſe domandaste per

,, me ‘a Dio: la Îprima., *che 'quel

-›,,reſ1duo di'vita che mi restañ, lo

›, conſumaffitutta affatto nel ſuo ſer

’, vizio': la ſeèonda , .che miliöe

z, raſſe dal-'Palazzo , in modo che

›, viveffi ~ r l’avVenire del tutto

‘A alieno a ogni minima relaziáìne

` ' m 4

.-.—M"l
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,, di queste coſe, e che muoja ſem

., plice e povero Prete nella mia ca

., mera, e Congregazione. 5‘ .

In'fatti amò egli ſempre lo fiato

privato ed umile, ed abborrì i gra

di ſublimi delle dignità eccleſiasti

che, delle quali con vero. ſentimen

to di .umiltà ſ1 riputava indegno ed

incapace, e ſoleva dire aquesto pro

POiÌt01” E’impofiibile che fidia pru

,, rito di Prelature, impieghi, edi

,, gnità, ſenza una occulta Rima di

-,,'sè ſopra .gli altri, e di lume, di

ñ,, ſpirito , -di talenti , e di pruden

3, za:“ſoggiungendo:,, Avvert‘i che

-,,‘l’abborrimento delle dignità fia

., verace, e .fedele : poichè è m'an

~,, co colpa ambire paleſemente, che

-,, ‘ſotto il _pallio della umiltà .“ *Cam

minava 'con la maſſima di S. Filip

--po ñ, :di abborrire le Prel-ature, ma

di ‘deſiderare e -procurare le virtù

de’Prel‘ar’i‘, *onde diceva:,, Imparia

~,, *mo dal ſanto Padre ad abborrire

.,, le dignità e Preiature, ed inſie

-,, me ad aſpirare :alle *virtù de’Pre

‘5, lati, cioè a“fhfggir'e il pericolo, e

’,,-'tutto il 'maiepdelle dignità, e ri—

’,, tenere pei-ñ sè. tutto il bunno,.e

',, tutto 'lì-utile.“<.E-ridt1cendo alla

pratica' *queſto inſegnamento del. .San

;toJ ſi "era 'prefiſſoÎ-&ilnitare .le virtù

. 5 icon
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convenienti alle ſupreme dignità ec

cleſiastiche nella ſeguente maniera .

,, Il mio vero Cardinalaro fia vive.—

,, re da vero diſcepolo di Criſto ,

,, aſpirare alla porpora del Marti

,, rio , e? viverne in eſercizio ſino

,, alla morte:il mio Arciveſcovaro,

,, vivere vita apoſiolica , ſpendere

,, la vita, e me, e le coſe. mie per

,, li proſſimi : il mio vero Papa-to.,

,, ſuperare tutti nell’ amare Dio ,

,, conforme il detto di Criſto a S.

3, Pietro: Dìlz'gz':. me ph” bis? Amat'

ñ,, tutti con un amoreoperativo, pro

Î,, vi'do, utile, nutritivo ‘,- paſt-e cui

-,, mea: : fino a metterci la vita ;

z., bon”: Paſi” animam' fui-rm paxil pro

9, ooibm :obbedire perfettamentemaſ

;, ſime nelle coſe arduo, ed in quel-

,, leche ſono contrarie alla propria

,, volontà, ed in quelle che ~ſono in

,, giuſtamente comandare, ed a cat

” tivo fine,`e da perſone i-nique', e

,, da non-legittimi Superiori ,- eque

,, ſio fino all’accetta-te u—'n’acerba ed

,, ignmninioſa morte incluſive. Cum

,, autem finaerh-,uwflim Ìe tinge!, ó‘

,, duce: quo tu non ci: dba-;Appro

~,, priarſi il titolo di Maxima!, e di

,, Jerfum .ſer-zum”: Dei con vivere

,, umiliffimo ſorto tutte le creature:

,, e ſiccome‘il Papa non ha maggior

n‘
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,, di sè in tutto il mondo, così io

,, procurerò e zelarò che non fia in

,, tutto il mondo il più vile e da

,, niente di me , certo che qui Im

,, milita-veri! fi: CW. .hic major efl i”

- ,, regno Oo.“

Nel Pontificato della ſan. mem.

di Aleſſandro VII. eſſendo vacata

la carica di Elemoſiniero Pontificio

Per morte di Monſignor FerriniCa

ñ nonico di S. Pietro e Cameriere ſe

greto del Papa ; Sua Santità pensò

alla perſona di Mariano , verſo cui

aveva particolare flima, ed affetto:

onde ordinò al Cardinale ,Giacomo

Ninì ſuo Maggiordomo, che in no

me ſuo glie ne parlaſſe, e lo diſpo

neſſe ad accettarla . Ma invano an

darono le infinuazioni e perſuafive

ñdel Cardinale: perchè Mariano rin

graziando umilmente~ Sua Santità,

gli rappreſentò non aver egli abilità

per quel ministero; e ſupplicò con

tutta la poffibile efficaciav il Car

.ñdinale a farſi mediatore ed inter

ceſſore preſſo il Pontefice , perchè

non fi 'valeſſe della ſua podestà con

, jsſorzarlo ad- ubbidire, ed accettar

Aa z e con_ gran ‘giubilo del ſuo cuo

re'gli riuſcì di ottenere il bramato

…intento di vivere nel ſuo amato na

ſcondìglío della Congregazione , la

e gua

`\

1

  

E.
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qualeanteponeva' ad ogni grande Pie—

larura.

Nel Pontificato del ſuddetto ve

nerabile Innocenm XI. fi ſparſe per

Roma una voce, che nella prima

numeroſa Promozione de’ Cardinali,~

che doveva ſar'fi , vi ſarebbe {lato

compreſo anche Mariano. Nè que

‘sta voce era ſenza fondamento di ve

rità: poichè il Cardinale Stefano
Brancacci ,ì che allora era 'Prelato,

l'0 inteſe dalla bocca del Papa steſſo

dopo la morte del Servo di Dio, e

il medeſimo ſi ſeppe ancora‘ da al

`tri . Vi -furono alcuni gravi Perſo—

naggi , che lo diſſero a Mariano;

ma l’ umil Servo del Signore a tali

relazioni, riconcentrandoſi nel ſuo

niente , non ſapeva capire, come

gli uomini ſi poteſſero ciò Perſuade

re, e a più d’ uno diſſe con iſpirito

profetico:,, Il'mio Cappello ſarà il

,, ſepolcro.“ E Così appunto avven

ne', mentre (come vedremo _nel ſe

guente capitolo) prima della Proñ_

:mozione paſsò da queſta vita alla

immortale del Paradiſo: onde non

anancarono molti, che credettero, e

diſſero, avere .il P. Mariano impe

trata da Dio l’ anticipazione di ſua.

'morte, per isſuggire d’ eſſere aſſun

to alla Porpoi-a , la ‘quale da' una

.Par



P. Mariano Sozzini. 279

  

parte gli_ ſarebbe Prata inevitabile,

atteſa la ferma riſoluzione del Pon

tefice di promuoverlo a quella di

gnità; e dall’ altra parte veniva ri

gUardata dalla ſua-‘umiltà per uno

de’ maggiori infortunj , che in ſua

'vita gli poteſíero accadere.

CAPO ULTIMO.

:Del/a ultima Infermitù, e felice Morte

, .di Mariano , c di' alcune grazie'

conta-dute da, Dia a flm internſ

fione- , »

N Uomo ricolmo `di meriti

~ e di virtù come Mariano, era -

già maturo pe "l Cielo; al quale di_

continuo aſpira'va ‘con inceffanti- ge

miti il ſuo cuore innamorato di Dio .

~Correndo adunque l’anno :680. alli

17.'di Settembre, piacque alla divi

na Maestà dopo una malattia ‘dicir

‘ca- un meſe chiamare alla beata Eter

nità il ſuo fedele Servo , Della ſua

infermità e felice morde, come an*

*che di alcune vgrazie mostrate ,da

Dio aſua intercellione , abbiamo una

*‘ditbin-ta relazione ſcritta da un Pa_—

’-dre di Congregazione; 'che ſi trovò

- PTEſente~.-, e fu 'testimonìo `di wsta;

ù‘: indirizzata., quanto poſſocon

. v - y . ghier
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ghiecturare, ad un Pad-re della Con—

gregazione dell’Oratorio di Napoli .

Però ho giudicato di riferirla qui

intieramente; e con questa mettere

fine alla Storia della Vita del Ve

nerabile Servo di Dio Mariano Soz

zini: aggiungendo ſolamente , che

dopo la ſua morte molti fecero per

`devozione dipingere 'm tela il.ſuo

ritratto, che di preſente ancora con—

ſervano con venerazione; e con li—

cenza de’Superiori fu inciſa in rame,

e flampata la ſua effigie col titolo

di Venerabile . `

’RELAZIONE

'Della ultima Malattia, e Morte del

Vrnerabíle P. Mariano Sozzim'.

Molto Rev. P. Sig. Oſſervandiſfimo.

RATRES, nolumm 7m ignorare da

dormimtibm , ut non contriflemini,

firm (I‘ ”zeri qui ſpam non habent.

Mi ſervirà di queste parole, per de

ſcrivere a V. R. la pia, morte del

;nostro P. MARlANO SOZZIN! , delle

quali egli ſi ſervì già per deſcrivere

quella del P. Proſpero Airoli‘, ac—

cioechè ſia un isteſſo principio della

narrazione della morte del maeflro,

e del
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e del diſcepolo. Cosìſoflſſe in piacet

di Dio, che foſſe un’isteſía felicità

di stenderla - Supplirà a queflo la

bontà di V. R. e gradirà l’ aſſetto,

e con affetto comparirà. -

Ritornato il nollro Padre Maria

no da Fraſcati, ſi stimò così rimeſ

ſo in vigore, che concepivamo ſpe—

ranza di avere a godere per molto

tempo la ſua ſanta converſazione :'e

di già eſſo aveva riaſſunte tutte le

funzioni dell’lnstituto , di confeſſa

re, di ſermoneggiare , dir Meſſa in

Chieſa, e venire con 'noi in Reſet

torio ; quando cominciò poco dopo

il mezzo di Agosto a non ſentirſi

molto bene *,. e crebbe poco a poco

sì fattamente la indiſpoſizionc , che

fu coſ’cretto di porſi a letto con feb

bre , vomito, ed uſcita. I primi

giorni non minacciavano quel male,

che poi ſi ſcopri, che finalmente ce

l’ ha levato di vita. Ma avvicinandoſi

la Natività della Madonna , ſi co

minciò fortementearemere dell’eſi

to . Andavano però i medici' ani

mandolo, e dandoli ſperanza di gua

ñ rire‘, ma o che internamente ſiſen

tiffe mancare; o che Iddio benedet

to gli aveſſe comunicato altro l'u

me; o che la ſua prudente pietà

cosi.gli perſuadcſſe 5 benchèfl. nell’

e ec

h—————— — —~————'_`
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eſierno faceſle ſembiante di credere

a’preſag') de’ medici , non volle la

ſciare di far tutto quello , che re

putava doverſi ſare per ben diſporſì

alla morte , della quale s’ ebbe ma

nifesta conghíettura , ch’ egli molto

prima o aveſſe ſentita, o_ aveſſe pre

vedutala vicinanza : ed in occaſio—

ne, che ſlando aFraſcari l’Eminen

tiffimo Signor Cardinal Cybo viſi

era portato per regolare gli affari di

quella ſua Chieſa , nell’ onorario un

giorno della ſua viſita, domandò al

P. Mariano , che bei libri aveſſe ſeco

portato in quella villeggiatura; diſſe

di non aver portato, che alcuni po

chi ſuoi ſcritti : e volendo S.-E. ſa

pere per qual cagione ſi foſſe così

ristretto, non porè celarle, e diſſe ,

che quelle erano alcun’e poche note,

che per ſua privata utilità aveVa po

'ſie inſieme per prepararſi ad un più

lungo viaggio . Continuando il Sig.

Cardinale a perſuaderlo a prenderli

qualche ſollievo con- uſcire, e non

paſcer la mente con penſieri melan—

conici; eſſo umilmente , ma più

chiaramente riſpoſe z Dièr mei abbre— .

vinti ſunt, biſogna che mi prepari a

morire . ll che eſſendo poco dopo

ſeguito , fu occaſione , che S. E.

aveſſe a dire, che il P. Mariano

- era
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era andato a Fraſcati non per sfug—

gire , ma per prepararſi ad incontrai~

la morte, e che ivi aveva anticipa

tamente findiato ſopra~_que1 ſuo ben

morire, che poi fece.

Per tanto la Vigilia della Nativi
tè.v della Vergine pregò il P..Paolo

Frigerio Conſeſſore- della Caſa, che

voleſſe eſſer da lui nell’ora che ſi

cantava in Chieſa il Veſpero, a cui

il medefimo P. Paolo per alcune

fluffloni che patìva non poteva in—

tervenire; ed in quel tempo non

ſoggetto alle viſite de’ domeſlici fece

Cnn elio lui la ſua confeffione gene

rale, ma contal chiarezza, brevità,

e ſodeua-, che il P. Paolo rimaſe

vflupito, e molto più per l’accoppia

mento di compunzione, e di lagri—

me , con .che terminò quella ſun

zìone, 'a ſegno che, il ſuddetto Pa

ílrecbbe a dirgli per eccitarlozarin

;graziani E‘Iddio, che gli pareva, che

aveſſe. avuto ,la -Bolla` di ~ S.-,(]ateri

. na di Siena", alludendo a ciò che

ſucceſſez-aerra Raimondo da Capua

con ſanta Caterina, che'gl’impetrò

cosi e-firem’acompunzione delle ſue

colpe .

i Dopo la 'mezza notte ſi comuni

cò per devozione, ed atteſe a cele

Bra: ſantamente. quel-giorno dedica

a to

\



284' Vita del Vr”. Ser-uo di Dio

to alla Naſcita di Maria , che egli

aveva fatta molto prima diſpoſitrice

della ſua vita , e della ſua morte,

ſolito a dirle : ,Quam 'vir , quali-2m

'w‘.r, quando 'vir, E* quamods 'DÎJ .

Il Lunedi ſeguente chiamò il Pa

dre Luca Millini, elo pregòa dir

li ſinceramente-il ſuo (lato, che a

lui pareva molto dubbioſoñ. Eſſo gli

. diſſe con ogni candore il giudizio

che'ne facevano 'i medici, e voleva

infieme dirgli qualche parola di ſol

lievo; ma il P. Mariano dimoflran

do franchezza ſuperiore, gli riſpoſe:

M’affliggo‘ della mia mala vita, ma

non di qut'flo ; e l’ incaricò ſucceffi- '

vamente a tenerlo avviſato di quel

lo di mano in mano foſſe accaduto

intorno a sè.

Il giorno ſeguente, perchè il ma

le parve che incalzaſſe più del con

ſueto, gli motivò il P. Luca, ſe ſi

foſſe ſentito -di comunicarſi la ſera

per viatico; riſpoſe che queſla era.

gran grazia che gli faceva il Signo

re. Con-tale occaſione volle il me

deſimo domandarin qualche avver

timento; ma il-buon Padre non vol

le dire altrimenti coſa alcuna, ma

ſolamente : Pre-ghi Iddio che glie li

poſſa iſpirare *di là ſu , dove meglio

P“Ò -ajflîarſi, che qua. Sopraggiunſe

. 1n
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intanto il P. Superiore‘ che gli ma

nifeflò la gravezza del ſuo male, ed

ínſieme gli domandò qual foſſe la

ſua devozione intorno ‘al tempo di

ricevere i Sagramenti della Chieſa;

riſpoſe, che deſiderava molto i Sa

gramenti , ma che laſciava in ſuo ar

bitrio il procurarglieli , rimettendoſi

nelle ſue mani in tutto.

_In oltre gli raccomando a voler

pregare , e dire a’ Padri , che pre

gaflero Dio, che gli concedeſſe una

vera cognizione di sè medeſimo, ed

una profonda umiltà: poichè diſſe

con copioſiſiìme lagrime z 1° mm ho

"fa" ſ‘Pu‘o “ſ4 fi“ quefla virtù . Ag

S‘unſe_Che Puma àì morire , quan

do e81? Y avçſ‘ie giudicato , avrebbe

volentieri abbracciati tutti i Padri,

e Fratelll in oſfldo ſam‘Io, e fi ſareb~

ht: raccomandato alle loro orazioni .

La ſera avendo preſo qualche mi

glioramento ,` flímò il Superiore , che

non occorrefle darli il Viatico; ma

lo laſciò in libertà , che dopo la

mezza notte, come era ſuo ſolito di

fare , quanto più ſpeſſo poteva, ſs

comunicaſſe per devozione.

Il giorno ſeguente migliorò al

quanto', ed un Sacerdote portando

gliene ~l’ avviſo diſſe , che v’era m1’

glioramento, ma che .ancora non fi

- pote

/

v
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poteva cantare la vittoria . A tal

nuova con tranquillità riſpoſe : Can

terò la 'vittoria in ”ovffima tuba.

Entrate poi dentro un Padre, e

_ conſh'mandogli l’ifieſſo avviſo, d‘iſſe

~ che glie lo dava francamente , poi

chè ſapeva che non lo luſingava la.

ſperanza, nè l’atterriva l’apprenſic- ’i

he; eclegli : Io non dc’ſijero ”è di

anticipare un punto', ”è rampa” div-'7V

ferire tm- momento [tz-mia morte‘: pai—

cbè in ogm' tempo bo biſogna della -ml—

fl’rz'comîia D10 : e ciò dicendo diede per'

tenerezza in un divoto pianto. E ad

un altro, che parimente gli parlò del ~

uo miglioramento, riſpoſe con grau- i

ſentimento : Caſa cb: awffi a ſoprav

vivere, un pacodi mutazione : e a que

ſto medeſimo, in oc‘caſione_ che nel

giorno dopo andava in Chieſa a ſar

l’ora di orazione avanti il Sançiiìi—

mo eſposto, diſſe che l’offeriſſe tut

(0 in olocautlo al Signore _. e che

pregaſſe la beatiffima Vergine in no—

melſuo con dirle : Faccia di me quel

ci” piace a [ai fm” riguardo x1 me .

~ Ben preſto però tornarono ad il

-languidirſx le ſperanze , rinforzan.

do il male, e debilitandoſi il vigo

re; del che mentre ſeco diſcorreva

il P. Luca , ſlimò bene di aggiun

gere, che ſapeva , che egli non fi 4

rattri
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rattriflarebbe di tal nuova , eſſendo

già da molto tempo il ſuo deſiderio

.di andare a vedere Iddio ; egli con

umile fembiante celando il ſuo ſen

timento, altro non riſpoſe, che ad

lz'oc ”atm ſum : è vero però , 05,* in

tanti anni di 'Dim mm bo fatto roſaria

rendermene degno : nondimeno ad 1104*

”atm ſum. Ma che queſio foſſe l’ u

nico ſuo deſiderio , `oltre averglielo

dimostrato tante altre volte , nel

giorno avanti l’aveva ancor manife~

fiato ,. quando tenendogli la mano ſi*

niſira ſotto il capo per aiutarlo a

ſpurgare; il P. Mariano gli diſſe:

Lem {im ſub capite mea ; ſeguirò il

P. Luca, (v‘ dexrora *ll/tu: mnplexabi

:ur mc ~. _allora il P. Mariano con

gran ſentimento riſpoſe : ,Quando ha@

erunt ? Dicendogli poi che vo—

leſſe raccomand-.irlo a Dio inſieme

con tutta la Congregazione : egli

dopo avergli data riſposta di molto

umiltà, con particolartenerezza ſog

giunſe : Amiama la ;ro/ira madre ,.

amiamola, e con aumento d’ ardore ,

e di giubilo, ob ſe ſapefiè, diſſe;

quanto io moro coloni-’eri figlio della

Congregazione , quanto 'volantini-..- Nè

potè continuare più oltre, ſopraffat

/to dalle lagrime. Dopo riſcoſſo dal

piangere, ſoggiunſe Spero che/{m

-ſié’
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che que’ Padri vecchi, che non [20 r0—

mſciuti, 'verranno ad ,uffi/fermi nella

mia morte.

Continuando il male ad aggravar—

íì, gli fu dal medeſimo Giovedì ſera_

domandato, ſe ſi ſentiva di comu*

nicarſi per viatico , o pure per de

vozione dopo la mezza notre . Riſ

poſe’che era pronto di far tutto ciò

che occorreva; ma che per ſua ele

zione l’ avrebbe fatto per devozione ,

ed aſpettato il giorno-della Croce a

farlo per viatico , conforme la ſera

avanti parimente era reflato 5 nella

quale, perchè lo avea veduto alquan

to dubbioſo per timore , che non

mancaſſe prima , diſſeglì con gran

franchezza : Non abbia di que/lo alñ

”ma ſcrupolo, vada pureadormire; ed

al Padre Superiore ancora diſſe , che

'per il Viariro c’era tempo : edo foſſe

predizione , o foſſe ſentimento‘ par

ticolare di devozione verſo quel ſa

cro giorno, così appunto ſeguì.

Il Sabato mattina giorno della Cro

ce- verſo le dodici ore parve che an

daſſe maficando’, ed interrogato ſe

avcffe preſo volontieri il Viatico:

Sto, riſpoſe, nella_ loro mani. Soprag—

giunto il P. Superiore, ſ1 riconciliò

da lui , ritrovandoſi in* letto il P.

Paolo.; {prima di ricevere il, Via

- . [ICO,
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tico, bramò di vedere tutti i ſuoi

Padri, e Fratelli. Venuti in ſua ca

mera, chieſe umiliſſimo perdono a

tutti d’ogni offeſa, che aveffe porn

to fare a ciaſcuno in particolare , dì

chiarando ogni ragione eſſer la lc

ro, ſuo ogni torto. S’ accusò del po

co frutto che aveva cavato dal vive*

— re in sì ſanta Congregazione ,- e ci

afficurò, che ſe Dio per ſua pietà

l’aveſſe fatto degno d’ eflère anno*

verato là ſu tra’ figli di S. Filippo,

il che non meritava; la ſua premu*

ra maggiore nell’ orazioni ſarebbe sta

ta di pregare per la Congregazione,

e per ciaſcuno in particolare. Do

mandò di potere baciare a tuttiiPa

dri la mano', e cominciando dal Pa

dre, dopo averla ſucceſſivamente a

tutti i Sacerdoti baciata- con ſegni

d’una profonda umiltà , e di una ſingo

lare riverenza a quel *ſacroſanto c3.-

rattere, volle alli medeſimi dare un

cordiale, e teneriſiimo abbraccio; e

con atteſtazione di un ſimile ed eguale

amore Volle dipoi ad uno ad uno

abbracciare tutti i Fratelli, pigiian

do in queſla forma da tutticonge do

nella pace del Signore,’con dire ad

ogn’uno parole piene di tanta cari

tà ed umiltà , che cavò pietoſe la»

grìme da gli occhi de’ circoſìanti m—

tene
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teneriti e compunti dalla pietà , e

divozione , con che accompagnava di

moſh‘azioni di carità sì intima ver

ſo di loro, che veramente fu di una

.edificazione. e confOrto--firaordinario

ad ogn’ uno.

Terminata questa funzione, rivol

to a due, che più gli fiavano vici

ni, nonpotendo per il male che

avevaingola, parlare alto,difi"e, che

gli pareva, ſe _la comparazione non

era troppo ardita, di .provarein quel

punto quel ſentimento che aveva

'provato nel morire quel ſant’ uomo

del P. Antonio Graſſi della Congre

gazione di Fermo , .che. diceva z o

che gran conſolazione morir figlio di

5. Filippo.

Gli ſu poi ſuggerito che in- quel

giorno (i univano colla ſolennitàdel

la Croce la morte di S. Gio: Griſo

flomo , e la converſione di S. Maria

Egiziaca; ed egli godendo di sì ſe

lici rimembranze, chieſe di avere il

Croccfiſſo, che era fiato di S. Fi

lippo, per rrattenerſi con la figura,

fin tanto che veniſſe il figurato, al

quale ſi andava diſponendo, non ſo

lo con lſinterno, ma ancora con di

vote aſpirazioni eſlerne : ,Qurmadmo

dm” df/Îdrmt car-mu al fonte: ua

rum (rr. e con altre ſimili ec. en

- tre
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tteſiavvicinava, venne avviſato con

quelle parole dell’Evangelio : Erre

Sponſux 'venir, mite obvìum ci. Allora

riconcentrandoſi egli maggiormente

con 1’ affetto verſo il ſuo Spoſo, ne

attendeva umilmente la viſita.

. Entrato in camera {lette attentiſ

ſimo alle orazioni , che ſecondo il

Rituale ii premettono . Diſſe con

ſentimento il Confiflor; ed avvici

nandoſi la ſantiſſima Eucaristia, che

gli portava il Superiore al lctto,~

proruppe con veemenza di ſpirito in

quelle parole : 0b mio Dio, come *oi

La trattato male , ob Signore! Anima

to a confidare nel Sangue di Gesù

Criſto, che ſupplirebbe a tutti i ſuoi

difetti, mostro d’avere in eſſo tutta.

la ſua fiducia , e divotiflimamente

riceve la ſacra Ostia z dopo la quale

venendogli- ſuggerite quelle parole di

S. Agneſe : jam corpus eju: corpo”

mea conjum‘ium e/Z, U fanguì: eju: or

mz'w't gent” mea; : ill) me tata’ dem

tione cammino : egli modeflamente

ripigliò .* Ipſiſolijèrvo fidem . Poi

dicendo un Padre, che gli toccava

andare a dir la Mefl’a , e che avreb

be offizrta nel Calide‘la ſua volontà

al Signore , acciocéhè ne diſponeſſe

ſecondo il ſuo beneplacito ,' con par—

ticolare eſaltazione di ,ſpirito .- 52,_

2. diſie ,

/z
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diſſe, c nel tempo, e nell’eterm‘tà. E

fatta così nobile obblazìone di sè fleſ

ſo, e del ſuo volere , s’ andò dolce

mente trattenendo fin all’ ora del

deſinare, col ſuo diletto Signore.

Dopo deſinare, ſu mandatoa pre

gare N. S. che ſ1 degnaſſe dargli la

ſua apostoliea benedizione : della

quale benchè ne aveſſe un ſanto ed

acceſo deſiderio., per attellazione

t(come ei diceva). dell’ unione de’

. membri ho] proprio capo; volle pe

rò prima aſſicurarſi che il chiederla

non ripugnaſie all’umiltà del ſuo {lato ,

per dare nell’ isteſſo tempo luogo

alla modestia, ed alla divozione.

Venne Monſignor Sagrista a por

targliela inſieme con Monſignor An

tonioAltoviti; e prima di ricever

la, il P. Mariano con un breve, ma

ſenſatifiimo diſcorſo moſh'ò la stima

che faceva di quella benedizione

pontificia con dire : Io non potevo i”

queſto mondo avere conſolazione mag

giore, ”è ugual: a queſta, che io rire

'vo, the ſi comp-faccia aver memoria di

una perſona .tà *vile come ſon i0, ilprì

mo Perſonaggio del mando, che rappre

fì-wa Dio in term ',- Il” ,to tengo , ri

-veriſco, 'Dem-ro, e adora come Vicario

di erg'flo .* quel/0 , a cui Dio ha confi*

dato i teſori della ſua Chieſa, _ſt-_degth

_ ' Pm“
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parteciparli a me con que a ſua ſant.:

benedizione, che tanto la deſideravo. Io

la ricevo con ſomma flìma e venerazio

ne, e mi e‘ 'veramente di una indicibi/e

conſolazione. Se il .ſignore Iddio ſi de

gno-rà di aver miſericordia di me, edi

concedermì che z'o vada in luogo di ſalute;

le mie prime premure ſaranno di prega

re 5. D. M. er la _ſim divina aſſiflenza a

u‘ buon l’affare‘, a] quale io domando

umilmente perdona dell’infiifflciente ſer

vizio, che gli bo reſo in quello in the

ha voluto impiegarmì', e [Pero che Dio

dal Cielo autorizzerà le ſue benlfírem

e , che ſimo flat: l’ultinfo eonfòrto del

le mie eonſolazioni.

Poſcia recitato il Confiteor in atto

di ſomma VeneraZione , ricevè quella.

ſacra benedizione, il che cagionò a.

circostanti dirottiſìimo pianto per te

nerezza . Chieſe poi da' Monſignot

Sagriſ’ta , che avendogli compartita la.

benedizione pontificia, la voleſſe cu

*mulare inſieme ora con la ſua; e fu

da quel buon Signore conſolato. Ciò

fatto diſſe : Ora .ri che non mi flsta

altro da deſiderare ; e mi pare di p0

ter dire : Nunc dimmi: fervum tuum

Domine , pair-bè ‘veramente la brama

‘D0- Allora Monſignor Altoviti : Or,

Padre Mariano, che lei ha avuta la.

benedizione pontificiá, la dia anco-'

ra



394 ` Vita tlc/Ve”. Served? Di'

ra a me : ricu-sò egli di farlo, ſola

mente fece eſpreffioni di‘ particolare

oſſequio ed affetto verſo quel Prela

to; il quale menti-egli teneva le ma

ni intorno il capo z Preghi (diſſe)

S. Filippo per me , che m’impetri

dal Signore, che mi tenga ſempre

la mano in capo: il che ſu udito

dall’infermo con molto ſuo gusto.

Furono altri Prelati, Cavalieri, e

Perſone di ogni conto , che ſimil

mente gli chiedevano la benedi

zione ', ma egli ſem re modella

mente ſi- asten-ne.*E a un Sacerdo

te graduato ;che con grande iſtanza

la domandava , riſpoſe : Major non

lab” a minor- óenea’ici.. Conforme

parimente a Monſignor Bortin'r fi

ſcusò Con dirgli : ob mi confinde; cr

me miſe-”110 que/io! bensì flringendg

gli con ambe le mani il capo più

volte, gli replìcò : Paradiſo , Para

dijb', aa rivederti Monſignor:- ìn Para

diflz . L’ilìeſſa repugnanza dimoflrò

col P. de Los Velos Procurator Ge—

nerale de PP. Carmelirani Scalzi di

Spagna , che ,con gran ſommiffione‘

glie la chiedeva', e partendo dalla

-camera- dell’infermo, diſie di non

avere‘ritrovato uomo che più aveſſü

ſodclrsfatroalſuov ſpirito di lui. Ed a

tutti gli altri parimente rìcſuſando

em



P. Mariano 50:21)”. 295

  

ſempre di benerdirli, o pregava, o

augurava con volto e voce angelica

il Paradiſo, e all’orazioni di tuttiſì

raccomandava o E al Signor Carlo

Antonio Pucinelli Agente del Signor

Cardinal Piccolomini Arciveſcovo di

Siena, dopo averlo accolto con ſe

gni di particolar‘aff'ettoimpoſe, che

riveriſſe il Signor Cardinale ſuo an

tico e benigniſiìmo Signore , e lì

diceſſe, che i veri beni ſono queili

del Paradiſo, replicando ciò ben due

volte.

Nè volle da queſlo ſentimento diſ

penſhrſi co i medeſimi ſuoi Signori

Nipoti Aleſſandro Abate Sozzini, e

Pietro Beringucci‘, il primo de’gua—

lì entrato, e baciandogli e ribacmn

l degli la mano ,‘ con copioſiflime lagri

me gliela domandava; ma .ein ſem

pre ſe ne ſcusò con le ſue ſolite ma

niere d’ umiltà , aſſerendo di non

eſſer degno di compartirgliela: e

pregandolo ſucceſſivamente a voler

gli almeno dare qualche ricordo ,' con

parole molto ſerie, gravi, e ripiene

di ſpirito veramente eccleſiastico,

raccogliendoſi maggiormente in sè;

Signor N1770”, diſſe , ’vivete da buon

Ercleflrflico, ”0” v’ingolfate nelle cofi

di Roma , perchè 'Uanitar 'vanitarum ,

6' omnia vani!” ; e facendogli con*

N 4. 'tra
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tra ogni coſtume molte ed inſolite

carezze , preſolo ſortenîente per la

teſ’ra, ſoggiunſe z Orrù a rivederti _in

Paradiſo, vada, 'vada', e con quelle

sì nobili caparre lo licenziò , e ſu

immediatamenteintrodotco il Signor

Pietro ſuo pronipote per canto di ſorel

la,al quale ſimilmente mentre gli chie

` deva la benedizione , diſſe :'10 nonflm

degno di darglicla; ma ſe Iddio mi fa

-riz partecipe della ſua gloria , glie la

pregberò da 5. D. M. conforme alla

ſua .ſignora Madre, ed a tutta la ſu”

caſa', e ad eſſo , che ſimilmente lo

richiedeva di qualche ricordo, ſirin—

gendo fortemente il capo ama : J'ì—

gnor Nipote ricordate-’ui , che ſete in

mi di poter fare quel bene , che non

bo ſaputo far io . Orrù a rivederti in’

Paradiſo , dave ſi flabilíſcono per ſiem

pre i parenmdi', econ flringergli nuo

vamente la tefla, lo licenziò.

Tratanto per andarſi diſponendo

alle vicine miſericordie del ſuo Si—

gnore, godeva d’implorare frequen`

temente l’aiuto di Colei, cheèma- v

dre di miſericordia; però volle che

più volte gli foſſe recitata con voce

alta, e con pauſa l’Aoe Mari: ſtella;

e andava 'di mano in mano gustando

quegli epiteti , che la Chieſa attri

buiſce_ alla Madre di Dio, con ſom-`

ma
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ma ſua ſoddisfazione ', e termina

ta che ſu u‘na volta, diſſe, Veramen—

te è bella; e più volte ebbe caro di

ſentirla in altri tempi recitare.

Venne il Signor Cardinal Roccia

vederlo; e volendo che il P. Maria~

no lo benediceſſe , o gli deſſe qual

che docume’nto , ricusò l’umil Sa

cerdote di farlo , C/ſOlO gli diſſe,

che gli raccomandava gliErecici con

vertiti ,- conſervando fino all’estre~

mo del ſuo vivere quell’inſervorato

zelo, con cui ſempre' viſſe della pro

pagazione della Fede cattolica, per

la quale ſ1 ſarebbe volontieri eſpoſto

— ad‘ognì berſaglio : e ad. uno di quel

Collegio, eretto per la maggior par

te dall’ industriae zelo ſuo, 'diſſe con

gran fervore, che manteneſſe la ſan

taFede, perla quale , ſog iunſe , ſpar

gíamo ancora il ſaune, e biſogna.

La ſera alle zz.. ore con l’affisten~

zà del medeſimo -Signor Cardinal

Rocci, e di molti Religioſi, ricevè

con gran diſpoſizione l’Oglio ſanto.

Tenne ſempre in mano la candela

acceſa, che poi volle , che da quel

punto continuaſſe ſempre ad ardere

ſino alla morte ; facendo arder pri

ma quella che ſ1 ſuole diſ’rribuir‘e

nella noſìra Chieſa, poſcia un’ altra

d) atagli dall’ Ãtchiconfraternità del‘.

N 5 la.
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la ſantiſfima Trinità de" Pellegrini,

ed in ultimo quelle che'gli aveva

mandate il Revei‘endiſiimo Padre O

liva della Compagnia di Gesù .. Ri

‘ſpoſe a tutte l-e preei , e flava conv

una ſerenità così grande, che pare

va aver fatta propria quella ſenten

za'di S. Gregorio : Cum temp”: pro~~

pinquce mort” advenerit ,_ d: gloria re*

tr.-7Z›utz`onz*5v bilareſì‘z't .

Terminata la funzione, glidiſſeil

' Signor Cardinale , che ſperava di ri

vederlo in Paradiſo. Beato giorno-.0:1

íne, riſpoſe, fine ſarò fatto degno. Si

accostò intanto il P.Bonfiliiſuo gran

de amico, e buon ſervo di Dio dell’

Ordine di S. Domenico ,. e gli diſ

ſe : P. Mariano , copio diffolvl ,, @eſſr

rum Chi/Io. 0 utinam, riſpoſe , e ſr

trattenne con quel gio Religioſo in

varj ſentimenti di vicendevole cari—

tà , e uſcì dalla~ camera. del Ven…

Moribondo con tale apprenſione, e sti

ma della ſua bontà , ch’ebbe poi a,

dire : Mi è parſo di vedere appun

to S. Martino tutto inte-mo- a Dio`

con quella tranquillità di ſpirito, pa.

zìenu, e ſerenità di volto, con clie

Epporta il' male; io non mi potevo

ziare di mirarlo.. Tra le altre co

ſeche lo richieſe, ſu ,i che pregaſſe

D10 a levarlo preſto di queſto c:lun-0n

° S

I
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do; e ſe non è troppo audace la con

ghiettura , pur troppo s’è veduto ce

lermente l’effetto; eſſendo paſſato

a miglior vita questo pio Religioſo

ai to. d’Aprile-dell’anno 168:. con

una morte veramente prezioſa nel

coſpetto del Signore , ſenza alcun

male antecedente, dopo-avere aflìfii

to la notte al Mattutino, e mentre

'attualmente' stava in orazione nella

ſua cella genuflcſſo, nel qual posto

appunto ſu ritrovato morto.

.Somiglianti eſpreſſioni di ſanta e

ſincera cordialità fece verſo il P.

TommaſÎTeatino, a cui pochi gior

ni prima avea detto : Preglzi per me

il P. D. Carlo‘ ſuo Zia (Fu questi

uomo di ſanta vita, morto nell’ an

no ſanto 1675. con cui il P. Maria

no avea stretta confidenza) che mi

prepari un bel luogo in Cielo dove fla

lui; e l’ifleſîe cantative e lie-te di—

mostrazioni fece ad altri così Reli—

gioſi , come Secolari' , che v’erano

intervenuti ;. a’ qualiatutti ,. poco po

‘tendo‘ parlare, mofirava con gesti

molta cordialità.

La notte verſo le` quattro ore ve

dendo alcuni Padri, che gli affiste

vano , li pregò volergli anticipare

una privata raccomandazione d’ ani

ma , che ſperava la mattina dove-i;

6 . rice
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ricevere dal Superiore con l’inter

vento di tutti i Padri pubblicamen—

te, benchè poi foſſe differita ai Luó.

nedì ſera .› ’ '

' La Domenica volle il Signor Car

dinale Cybo replicargli l’onore del

la ſua viſita , la. quale reſe ancora

più grata ,-ñe più proficua co` i de

' voti ſentimenti, che l’accompagnò,

ſuggerendo all’infermo varie orazio

ni jacularori‘e . Record-:re jefu pie

quod jim; muſa ture vile (Tr. Mar-im

mater gratiw, mater miſericordia (‘16.

Itërl para-mmm , m“ videme: jeſum

ſemper ’call-31cm”. Poi. 1’ afficuròche

avrebbe accompagnata la ſua ani—

ma con l’aiuto de ſanti Sacrificj, cn,

d-i multipl-icati ſuffragj . L’ animòallx

ſperanza 'del Paradiſo, dove ſperava.

di rivederlo; e con eſpreſſioni piene

d‘i stima , e d’ affetto, laſciando- loe

ſpirito dell’infermo molto conſolato

ſr parti. '

Appreflo ſi fece leggere la morte

di Gabrielle 'IT-.na diſcepolo di S..

Filippo , in cui ſi narrano le gravi."

tentazioni , ch’egli. ebbe , e la con

tinua afiìflenza di S. Filippo , che

lo_reſe di tutto vittorioſo ; e nell’

udire queſta lezione , volle ſempre

tenere m mano la Palma di olivo, ›

che ſi ſuol diflribuire dalla Chieſa »

ñ ' ne ~
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nella Domenica delle Palme; ba* _

ciando _prima devotamente la Croce ,

e poi le frondi isteſſe della Palma.

Nella quale funzione interrogato del

misterio , dille : Le preti della C111':

ſa, i1 trionfo di Cbriflo , _limbo/o della

miſericordia ,~ ſimào/o di' *vittoria : e

poi ſoggiunſe con grand’impeto di

ſpirito : Vittoriofo di qucfi’alma, Cri

ſio róe _ſe/a porta al Cielo. Ed appreſ

ſo: Può vedere il tutto nel Meſſa/e

nella benedizione delle Palme . Signi

ficando, che quello avea detto , era

dalla Chieſa autenticato con quelle

orazioni, che premette a ſimili ſun

zioni.

La ſera ad imitazione di S. Ago

ſtino, ed in eſecuzione del ſuo con

ſiglio, udì con ſeriiſfima attenzione

recitarſi da due Sacerdoti ad alta

voce i ſëtte Salmi Penitenziali, ed

andava con varjmori eſprimendo gli

affetti, che ſucceſſivamente provava

nella recitazione di quei ſacri ver

ſetti . Cenò con qualche stento; e

mentre gli porgevano la bevanda,

egli alzando un dito verſo il Cielo,

"additava che a quella, e non aque

ſia cena aſpirava; e dopo venendo

gli dette da un Padre quelle paro—

le : Ut 'ed-:tir , (a' bibatir ſuper mm

ſam memn i” Regno ma , mm noflri:

mc
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periti: , ſed ſola dignotione miſi-ricor—

di” Dei, dimostrò particolar giubilo

di sì felici ſperanze‘, le quali anda

vano più creſcendo-in lui, ogni vol

ta che ſe gli ricordavano- i meriti

del Sangue di Criſlo , e l’interceſ

ſione potentiſſima della beatiſlima

Vergine . Accompagnava però con

una gran confidenza una grande

umiltà. : ed in occaſione che un Sa

cerdote gli diſſe, che la beatiſſima

Vergine, e S. ‘Filippo tenevano cura:

de’ ſuoi figli, che però non temeſſe',

moſ’rrò qual foſſe la ſua fiducia, e

quale inſieme il ſentimento che ave

va di sè, con riſpondere :. Sì, anche

de’diflolì'.

Il Lunedi eſſendogli ſuggerito ,

che S. Carloprima di morire, s’era;

ſarto c0prire di cilizio , ed aſpergere

di cenere in ſegno di penitenza;. mo

ſlrò di ſiimare una tal proteſla, e

l’azione di quei Santo, che aveva'.

ſempre in vita con particolarità ve

nerato. Ma poi temendo di far co—

ſa, che foſſe più in apparenza, che

in verità diſſe : Che. eſſendo peccato

” , non avrebbe voluto cſſer reputato

penitrnte, ipporrira, e foſſo . Si preſe

per eſpediente di far ciò in priva

to; e così con l’ aſſiſtenza ſolamen

te di quattro Sacerdoti gli ſu poſto

m
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in doſſo il ciliziodi S. Carlo, che

ſi conſerva nella noſlra ſagreſlia ;. ed

aſperſo con le ſacre ceneri furono

recìtate varie preci accomodate a

quella funzione, e tolte da alcuni

devoti libri, con l’invocazione di

quei Santi, che prima di morire

avevano uſata talforma. Gli fu ſuc

eeflivamente applicata la ſiola del

noſtro ſanto Padre , con accompa

gnare quest’atto- con l’invoaazione

del medeſimo ; ed in queflo tempo

ſu oſſervata la ſua faccia, che prima

pet cagione del male eta' pallida e

ſcoloricz, divenire in un tratto.tut~

ta acceſa ed‘ infiammata , e non ſo

con qual inſolita bellezza.

Fu ſomma la. comparizione, che

in queste occaſioni dimostrò ',. e tet

minate che furono, rivoltoſſr ad uno

~ di effi, e gli diſſe a Conſolazioni ton

flLa ſera con* l’affiffenza del' Sig.

Cardinal Roec'r, e di Monſignor Ar

civeſcovo Bonini gli ſu dal Super-ic*

re raccomandata l’anima con 1’in

tervento de’Padrí ,v e Fratelli; alla

qual funzione flette ſimilmenteatr

tentiſſimo, e riſpoſe a tutte le pre

ci , con andar alternando vari moti,

ſecondo che nell’ udirle ſi ſentiva in

rexiarmence moſſo. e maffiälaménffl

m‘
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in occaſione d’ implorar l’ajuto di

S. Michele , e de gli altri Angeli

ſanti, co i quali egli aveva coltiva

ta in vita particolare e divora con

fidenza ‘, ſolito ad invocarli ogni

giorno con varie orazioni -cavate dal

la ſagra Scrittura, le quali termina

va con queſla petizione .- Ut ad bea—

tor Ordine-.r vcstror Pro”: divino amori

placuerit, affumamur, Drum ’oobiſcum

íÌÎ- @vom amatari, (9‘ glorificaturi .

Nel prendere un' poco di ristoro

del cibo, provò maggior difficultà;

tuttavia. per obbedire a gl’infermie

ri ſi sforzò di prenderlo; e dicendo

gli un Padre dopo : Beati qui ad ttt*

nam ”uptiarum Aghi 'votati jim: : fece

indicibil feſia a chi gli portò così

lieto augurio.

Avviſatodal P. Luca, che la mat

tina ſeguente eranoi t7. di Settem-

bre, giorno della morte del Cardi

nal Bellarmíno, fece ſubito con al

zare ambe le man'i, cenno di dover

andare, ereplicandogli eſſo: Lovuo—

le andare a trovare in Paradiſo? sì

sì, riſpoſe. . .

- Aveva il Signor D. Mattia Pero

ni fatta rifleffione, che alcuni meſi

prima ſi era (ſecondo che aveva in

coſtume nell’infermità) fatta legger

la Vita del medeſimo Cardinalî.;

e



P. Mariano Sozzini. 30;

  

ed in occaſione che ſi venne al tac—

conto della ſua morte, dopo averla

udita fleſamente, domandò due vol

te di che giorno era morto; e di

cendogli eſſo a i r7. 'di Settembre,L

riſpoſe , (mono , buono, e non diſſe

altro . .

Il Padre Superiore vedendo l’aſ

ſanno che gli recava il male, maſ

ſime quello della bocca , mostrò ſe

gni di com-patimento , e gli diſſe

qualche parola di conforto; ed egli:

0/1 quanto ſono prezioſi quefli giorni,

io 'non li bo mai meritati . E ad un

altro che parimente mostrava questa

compaſſione verſo di lui, e l’animò

alla ſofferenza, Pochi parimenti, diſ

ſe , e molti ”341i ‘, e riconoſcendo

nella qualità del male un tratto del

la giustizia di -Dio in punire con

pene proporzionate alle colpe, dice—

va per umiltà : Peſcaia orir, peccato

lingua:- , peccata girl-e, quaſi il male,

che aveva nella bocca, foſſe origi

nato dalle colpe, che temeva d’ aver*

commeſſo o nel mangiare, o nel

parlare : e perchè il Medico aveva.

ordinato che fi andaſſe mantenendo

con ristorarivi di brodo, con dentro

alcune goccie di giuleppe gemmato;

ſoſpirando : E tutto quqflo, diſſe, Per

me a che ſer-oe ? E riſpondenti; .unñ

a
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Padre : ſerve a fare la volontà di

Dio, che così diſpone', c’hinò il ca

po, e l’ accettò.

Nel riconciliarfi gli ſuggerì il Pa

dre di fare uu nuovo e fermo pro

poſito di non mai offendere-Dio;

ed egli con impeto di ſpirito z Più

roflo l’inferno , più :oſſo mille *volte l’

inferno ,« che ina:- l’offèjíz di Dio.

In circa le nove ore ſi pensò di

dargli un poco di riſi-oro, il che gli

era di ſomma pena per il male che

aveva in gola , che il Sig. Medico

Tiracorda Fiudicò che vi foſſe qual

che coſa de ſoprannaturale, dicendo

che naturalmente non poteva darſi ,

che dopo rante evacuazioni veniſſe

e permane’ſſe quel male, e ſoggiun

ſe: Veramente fi vede , che Dio

manda il male a chi lo ſa ſopporta

re: perchè quefl’ulcere della gola,

è una ſpecie di martirio per li do

lori intenſiffimi che ſuol portare; e

moſ’crò di rimanere molto edificato,

che tra tanto dolore non mostraſſe

alcun ſentimento . E perchè dimo

. ſtrava Ia difficoltà che pativa'ìn pren

der cibo, gli fu detto, che lo pren

deſſe per mantenerſi, e con ciò aver

più campo di patire per Gesù Cri

fio‘, e ſubito ſenza alcuna eſitazione

preſe. `

P0*
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Postoſi per ripoſare, in un tratto

ſi voltò verſo di me , che gli ſede

vo a lato , e cominciò a dar ſegni

di voler paſſare . Si congregarono

molti altri Padri, e ſi recitarono le

Lixanie, ed altre orazioni, alle qua

li ſ1 sforzava di riſpondere', ma ve

niva interrOtto dall’ affanno; quale ri—

mettendoſi, fece cenno d’ amare un

poco di quiete, quando alle n. ore

ſi vide creſcere l’aſſanno, che indi

cava avvicinarſi la morte.

Fu affistito con varie preci , che

ſucceſſivamente ſi andavano facendo,

che da eſſo erano udite con atten

zione, e “talvolta ancora , quando po

teva., recitato . Gliſu in questo ten”

po chiesto , che, ſe voleva nuova

aſſoluzione , ſormaſſe qualche nuovo

atto interno didolore, e deſſe qual

che contraſſègno, quando non poteſ

ſe ~dir parola; ma egli, che già te

neva bene aggiuſ’cate le coſe dell’

anima- ſua , e voleva più che nelle

ſue diligenze confidare nella divina

bontà, diſſe a .ſto bene con‘.

Si vedeva intanto eſprimere nell"

eſlern gran conforto ogni volta,

che, e gli ſuggeriva la memoria del

S hgue di Gesù Criflo , della B.

er'gìne, e del S. Padre, che inſief

me col ſuo S. Angelo aveva ele…

per

L—_Îó—
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per eſecutori del ſuo ſpirituale te

flamento , come appariſce da una

nota. di ſuo carattere, nella quale

con divoti ſentimenti così diſponeva

di sè medeſimo.

Teflamentum comm B. V. Angelo Ò'c.

A ſigno Cuoci:

Prata/?ario Fidei

Spa:

CMT”; in Deum

Gratiarum ”520*

Contriu’o

Venìa da!”

Veni:: pen'm

Oblaxio ſui

Accepnm'o morbo', ac‘ marti!

Omnimoda, C9' irrevocabilí: confirmím:

Difl'enſu: aquacumque tentatiane, ac mom

tantra Lfgc’nl Dei

.Denario card): ., potçmiarum , cogimtionurh,

affeéîuum, pflflîanum

SanHiſfir/Îze Tvinixati ,

Et Cbri/ìo Domino.

Virtuali: perizia Sacramentomm. *

Executare: B. V. Angel”, S‘. Pater

Ipſì advocati aduibunaljudlcir , ac tutore:

.Ele-[lio [cpu/tune in corde Córifli

-Pníu'a preaum a6 Amici-r.

Gli fu ſucceffivamente rammenta

ro il P. Pietro Conſolini , che veni

va a condurlo ſeco in Paradiſo, e

ne moflrò grandiffimo giubilo.

Aveva il buon Padre anteceden-'

tamente fatta iflanza di eſſere ſep

pelh
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pellito a’ piedi del ſuo caro maeſtro,

con lo ſpirito ſenza dubbio di S.

Maſſimo Veſcovo di Torino, che

perſuadeva di procurar la ſepoltura

vicino all’ oſſa de’ Santi, con aſſicu

rare che i” nullo ab ipſi: fl’parari

poterimm , ſi fociemur ilo/ſr , non mi”

religione, quam corpore. Ed aveva in

ſieme per ſua modeſlia fatto istanza

di eſſer ſeppellito ſenza caſſa z in

queſto però non parve bene a’ Padri

di compiacerlo. —

Poſcia in un tratto ſi vide fiſſar

gli occhi come in atto d’ ammira

zione; e dopo di eſſerſi fermato così

per qualche tempo , converti quell’

ammirazione in giubilo; e così. lie

to per le caparre delle divine miſe

ricordie , calò placidamente gli 0c

chi, E' obdormi'vìt in Domino alle ore

12... 'E del Martedi x7. Settembre,

giorno dedicato alla_memoria delle

Stimate ſacratiflime di S. France

ſco, ed in cui appunto_ facendoſi*

la feſ’ta del Nome ſantiſiimo di Ma—

ria , il P. Mariano figlio e divoſo

di Maria andò a celebrare con elia

la festa di quel Nome , di cui in

terra ne aveva così pienamente par

tecrpato .

Fu portato il Cadavere in Chie—

ſa,
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ſa , dove tutto il giorno concorſo

’gran numero dl popolo , .che ſpinto

dalla divozione , ’gli trinclò la veſle

di ſotto, e gli baciava le mani, e

gli applicava Corone e Roſàrj,

_ Il Signor Cardinal Rocci, i Mon

ſignori Bortini , di Motola., Bulli,

Creſcenzi, Caprara , ed Odeſcalchi

vollero parimentebaciargli le mani.

'Vennero ſimilmente il Noviziato di

S. Paolino alla Regola , Monſignor

Manfroni Decano ella'Camera, il

P. Cottoue ſuo grande amico , il

Procurator Generale de’Certoſini ,

ilSignor Abate Michael Angelo Ric

'ci , il P. Benci Teatino , il Supe

riore della Miſſione, il Priore di S.

Paolo ,-alcuni Penitenzieri di S. Pie

tro, ed altri Religioſi, e Perſonaggi

di conto.

Vi furono i Cardinali Ludoviſio,

Norfolch, e Rocci, che celebrarono '

in Chieſa nostra per l’anima ſua', e

.la Santità di N. S. volle ancar eſſo

fargli il medeſimo nella ſua Cappel

la , accompagnando la ſua anima

con ſur-Frag] appreſſo Dio , e ‘la ſua

memoria con eſpreſſioni di partico

lariſlima ſtima appreſſo gli uomini.

SQ ſparſe la fama della ſua morte

per le provincie d’ Italia , e fuor

dt eſſa , e fu da per tutto ſentita

con

É
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con grave rammarico la perdita', ed

applaudita con efimie testificazioni

la ſua virtù.

Si ritrovava in queſto tempo nella

città di Catanzaro in Calabria Fran

ceſco Ledhù Genevrino , che con

vertito in Roma dal P. Mariano,

era da lui stato meſſo al ſervizio del

Signor D. Carlo Politi Sacerdote moi

to eſemplare, che ſeco l' aveva con

dotto .nella ſuddetta città ſua patria.

Udì Franceſco la nuova della mor

te del P. Mariano , e n’ ebbe gra

viflìmo ſentimento‘, poſcia dopo al*

cuni giorni eſſendo caduto ammala

to di febbre terzana ſemplice, nella

notte antecedente al ſettimo fu udi~

to che parlando diceva : Padre, Pa

dre . Giovanni ſuo fratello, che gli

stava poco diſcosto in un altro let

to , udendoio così diſcorrete, l'in

terrogò, che coſa gli foſſe avvenuto;

ed egli diſſe, Niente niente; e poi

immediatamente ſoggiunſe ; Avvi

ci_nati`ſratello mio , che ti voglio

dire una parola; e preſoio per la

mano : Fratello’ ( diſſe ) io me ne

vado , perchè così ſono fiato avvi

ſato ; fii tu per tanto buon Cristia—

DO, ſchiva le cattive converſazioni.

flacofiante nella Fede cattolica ›

Perche tutti abbiamo a morire a, td

, IO
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io me ne vado contento , mentre

Iddio benedetto mi ha conceduta

questa grazia di farmi venire alla

Fede cattolica, moro contento. La

mattina Giovanni raccontò tutto il

ſucceſſo a D. Carlo , id quale andò

a viſitare l’infermo; e queſio in ve

derlo entrare gli domandò ſubito,

ſe era vera la morte del P. Maria

no, ed avendoin D. Carlo riſposto

che era veriſfima‘, Franceſco incon—

tinente : Dunque (diſſe) io me ne

moro , e non biſogna darmi altre

medicine, ſe non le ſpirituali, per

chè questa notte paſſata mi .è appar

ſo detto P. Mariano, e mi ha det

to : Conforme io ti bo condotto alla

mm Fede , e mi ſei [lato obbediente;

cori ancora *voglio che adcſſo tu mi ſil

obbedieme, e venga meta. Ed io pen

ſando che mi voleſſe condurre aRo

ma, diſſi, che volentieri vi ſarei an

dato , e dopo avermi fatte diverſe

carezze, diſparve. Dunque,ſoggiun~

ſe ,e fatemi dare i Sacramenti, che

i0 moro contento. Parve a D. Car

lo così ſìimabile la narrazione, che

gli aveva fatto l’infermo , che non

oſìante che il male non moſiraſſe al

lora malignità , nè minacciaſſe d"

eſſer, mortale, giudìcò di dover con*

deſcendere alle di lui ſollecite e di

vote
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vote istanze , ed operò due quell’

iſleſſa mattina gliſoſſe recato il ſan—

tiſſimo Sacramento dell’ Eucharistia :

e poco dopo aggravandoſi il male,

approvò con l’ eſito la verità dell’

apparizione , morendo con ſegni di

gran pietà criſliana , e con replicar

ſpeſſo nell’ aVvicinarſi all’. agonia ,,

the gli diſpiaceva non aver forza di

ſar atti di maggior amore verſoDio.

Fu la ſua morte a’6.di Novembre,

correndo ancora l’Ortava della Com

memorazione de’ Morti , nel cui prin

cipio, cioè a’z. dell’iſleſſo meſe eta

ſimilmente morto in Fraſcati il Si

gnor Cardinal Bernardino Rocci di

`G. M. che più volte aveva ſentito

dal P. Mariano dirſi quelle parole:

A rivederti in Paradiſo ,~ e l’aveva

con la ſua pìetàinterpretate per pre

ſagio della ſua vicina morte, come

in effetto ſucceſſe.

Non ha mancato Iddio di conti

nuare i contraſſegni della -ſantità del

ſuo Servo con ſucceſſive manifefia

zioni~ di grazie . Si ritrovava nella

città di Siena', patria del P.‘Maria~

no , Margarita Vedova di' Paſquino

Doti da Monterone, e a’~z4. d’Apri

le dell’ a'nno 1681.fu.ſorpreſa da feb- '

bre Saglìarda, che il medico dichia—

rò: eſſer di puntura :ordinò per

O ' tan
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tanto, che l’ ifleffo giorno "le cavaſó.

ſero ſangue; ed aggravgndoſi vie più

il male , diſſe il giorno, ‘ſeguente,

che la faceſſero confeſſare, per aver

la febbre malignato; ed il dolore

della puntura s’era accreſciuto a ſe

~gnp,-che Margarita {lava in letto

così defiitüta di forze', che non po

teva- nep ure alzare una mano per

imbocçar l. Sopraggiunſe in quefli ter—

mini a viſitarla Orſola` Faleri; e ri

trovandola in così grande Abbadi

mento.,v le- ſomministrò con molta

carità il cibo con le proprie mani,

indi fi portò, alla. Chieſa dis. Spi~

rito per udìr Mella; dove eſſendo

dimorata per lo ſpazi‘odi un’ora in

circa , tornò di_ nuovo a rivedere l’

inferma, e con molto ſuo. flupore la.

ritrovò , che fi alzava diletto z o

maneggiava con- agilitàc le braccia,

e la v_1ta, con dirle : Si nom- Orſo,

la. , Signora Orſola, io on guarita.

Allora Orſola; replicò‘: Qgcsto è; un

gran miracolo , donde è venuto ,

come avete-operato? Riſpoſe Marga

rita con grande allegrezza e conten

taz-ll Signore m’ha guarita permu

io dl un pezzetto del ginbbone del

` P._ Mariano quzini buon- Servo_ di.

D10, morto in Roma ,. m'andatpmi

dilla Nobg Signora, qufiinz Ghigi

con
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conſorte del Signor Galgano Sozzini

‘nipote del P. Mariano, che dopo

averlo ricequ l’ho baciato, e me

lo ſono fatto porre in teſìa da Ca

terina mia figliuola‘, ed avendo invo-"

cato l’aiuto di detto Padre , ſubito

mi ſentii riavere dal male grande

che avevo, e ſentii uſcirmi dal mio

corpo, come ſe mi foſſe ’cavata una

veſie, o camicia , e mi ceſsò la feb

bre, eildolore che avevo, e di pre

ſente mi truovo libera, e ſana , edi

buona ſalute.

Nel Monaſìero ſimilmente di ſan

ta Chiara della detta Città una Mo

naca chiamata Suor Diodata Mango

ni ſ1- ,ritrovava da molto tempo per

una caduta con un polſo slocato neſ—

la mano con frattura, eflritolamen—

to delle noce 2 e con tutto che Car~

lo Mangoni filo fratello chirurgo di

profefiione gli aveſſe per tre meſi'

continui applicati moltirim'cdÎj, non

ne aveva però ricevuto quel benefi-ì

cio che bramava; nè poteva adopra

re quella mano in ſollevar peſi , nè‘

farvi coſa alcuna di fatica. Intanto

ſuo fratello penſa-va di applicarvi

l’acqua d’Avignon‘e , benchè ancor’

m quefio rimedio aveſſe' oca ſpe~'
ranza : quando un giornocirìera più

del ſolito travagliata dal male a ſu'

O a con~



ñ:

\

’316 Vita del Vea-.Servo di Dio

conſigliata a ricorrere all’interceſîio—

e del P. Mariano Sozzini mortoin

oma con gran fama di virtù , ed

a procurare dalla Signora Caterina

Sozzini una particella del giubbone

di dettoServo di Dio. Ottenuta che

1’ ebbe prima di applicarla alla par

te offeſa, volle premettere qualche

divota preparazione ; e correndo la

ſella della Viſitazione della beatiſfi

ma Vergine , ſi confeſsò, e comu

nicò con queſta intenzione. Ciò fat

to, la ſera ſeguente a’ z. di Luglio

pregò la Madre Abadeſſa a voler

porre quelle Reliquie del giubbone

i ſopra il collo della mano deſtra of—

feſa I e l’Abadeſſa' prima d’ appli-g

carla , l’eſortò a dire inſieme con

lei tre Pat” , edA’ae, a divozione

della ſantiflima Trinità , affinchè fi

degnaſſe per li meriti e per l’inter—

cefiione del P. Mariano, conceder

le la grazia deſiderata. Terminata

questa devozione , poſe l’ Abadeſſa

quel pezzo di giubbone involto come

era nella carta, e lo faſciò ſopra lañ

mano,- e meſſaſi l’ inſerma a ripoſa

re, dormi quietamente tutta la not

re , contro il coſtume ordinario a

che per cagione del dolore non po

teva ripoſare che interrottamente; e

nel levarſi la mattina ſi ritrovò lcon

. a
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la mano ſgonfiara, ed agile ad alza:

peſi e fare altre faccende ,- e piena

d’allegrezza, fece ſubito avviſar ſuo

fratello , che non ſi prendeſſe cura

di ritrovare l’ Acqua d’ Avignone, o

altro medicamento , poichè di già.

era rifanara , ed ha continuato ſin

ora a staT bene , e ad occuparſi nel

le faccende comuni del Monastero.

Venendo poi il chirurgo ſuo fratel

lo a vederla, e ritrovatala così ſana

e libera dal male : Ringraziate (diſſe)

Iddio, che avete ricevuta una gran

grazra.

Più coſpicua è stata la grazia,

che nel meſe di Settembre 1681. ri

cevè la Signora Caterina Accarigí

moglie del q. Sig. Muzio Pecci no

bili Seneſi. Pativa queſta Signora di

un’male detto da’ Medici Idrope

acquoſa, la quale talmente ſ1 era

avanzata , che rendeva il corpo per

la gonfiagione notabilmente deforme

alla vista comune, con una univer

ſale emaciazione, e con tal prostra~

zione di forze , che ſi rendeva mol

to impotente di moto locale . Ve

dendola il Sig. Gio: Carlo Barbi Me

dico di Siena in così pericoloſo fla

to, deliberò di metter mano quanto

prima a’ medicamenti opportnm:

POlchè le cagionava ſoffocazrom al‘,

' 3 PQM*
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petto, enfiagione dì gambe , e l’im

pediva il ripoſo della notte, coſtrin

gendola a ſiarſene per la copia dell’

acqua , che dentro ſentiva , per lo

più ſollevata in letto; onde il Me

dico temendo di qualche precipizio

al male, le diede nuovi impulſi per

accelerare la cura , e non’ 'dar luo

go , che avanzandoſt il male, re

í’caſſe una mattina all’improviſò mor

ta. Aveva quefla Signora alcunigior

ni prima ricevuto dalla Signora Ca—

tetita Sozzini un pezzetto del giub

bone del P. Mariano; e neldarglie

lo le aveva detto, che ſe l’applicaſ

ſe, e ſi- raccomandaſie al medeſimo.

Padre , perchè aveva fatte dell’ altre

grazie , così, in Siena, come altrove ,t

e che tanto più poteva ſperarſi- che

foſſe per- farla a lei , quanto che il

Pa'dre era fratello della ſua Signora_

Madre . Ricevè l’inſerma con divo

zione la Relìquia, ma rìnſerrandola

nello ſcrigno andava‘ diff`erendo l’ap

plicarſela ._ Udendo poi dalMedico,

e; dall* altre perſone l" urgenza del

' male, ſentì accenderſi un gran deſi-ñ

derio d’ad’oprarla-; ma er più— ac

certare la grazia, stimò. ene di dif-

ferire ſmo al giorno della Natività

della beatiſſrma Vergine, in` cui per'

occaſione della fefia voleva- prima

con`
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confeſſarſi, e comunicarti : con tali

antecedenti diſpoſizioni ſi poſe la

ſera delli 8. Settembre in letto, e

con fiducia poſe ſopra il tumore del

cOrpo, e luogo del male quel _z

zetto di giubbone, ſentendoſi a ter

nare- vari ſentimenti , or di fiducia.

nell"interceflione del Servo di Dio,

or di timore nella conſiderazione

d’ eſſerne indegna . La notte non

ſentì alcun movimento, ma levataſi

la mattina ſi ritrovò ſenza alcun ma

le, ceſſatale la gonfiezzz ed il tu

more ſolito del corpo . Le gambe,

che da piùmeſì fino Alla ſera ante

cedente'erano ſiate tumide e gon

fie, refiarono ſenza alcuna enfiagio

ne. Rimaſe per tal avvenimento cos).

atton‘ita l’inferma , ed in riguardo

di sì gran. favore ricevuto, che non

ſëp e in tutto quel giorno riſcuoterſî

dali; ,meraviglia : e mentre la ca

meriera la vestiva , accoeaſi anch"

eſſa— che non aveva più la tut‘nidez

za del corpo, fiupeſatta ancor eſſale

domandò ,p che coſa aveſſe fatto, vche

foſſe così incontinenti guarita; ed

ella -moflrandole- quel penzuolo di

giubbone riſpoſe z' Qgesto è fiato il

mio me icamento-; e le raccontò,

di Chi era, e cOme la ſera ”anti ſe

.l’era applicato . Ma Lia_- meraviglia

.’ .‘ 4:, - mag.
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maggiormente ſe le accrebbe la mat

tina ſeguente, quando ſi ſentì Valida

a poter camminare per lo ſpazio di

ben mezzo miglio , ~ed udire in gi—

nocchioni “due 'Meſſe , che prima non

poteva in tal ſito affiflere neppure

ad una fino all’elevazionej e conti

nuò poi ſempre a flar bene, nè ha

provata più alcuna inquietudine ,
conformev prima ſoleva 5 anzi, come

depone il Medico, {i ritrovò libera ,

iiſtorata _di forze , ravvivata di‘ co

lore, e non mediocremente tutte le

membra rinvigorite. E quel che iù

reſe manifeflo eſſer-grazia del Cie o,

ſu che tal guarigione ſeguì ſenza al

cuna evacuazione naturale: perchè

l’isteſſo Medico Barbi profeſſa, che

ſecondo inſegna l’arte, non poteva.

ſenza applicar rimedi in alcun modo

guarire , ma bensì poteva in breve

terminare l'a vita : e volendo ilMe

dico preſcriverle qualche poco di pur

ga per togliere affatto la radice 'del

male, in caſo che, come egli dice

va , foflè resta'ta occulta, aH'erendo

che ſebbene Iddio benedetto opera

va miracoloſamente, voleva con tut

to Ciò che non ſi laſciaſſe di fare la

parte ſua; Caterina piena di fidpcia

nell’aflìflenza del Servo d‘ì Dio ri’—

ſpoſ‘e. Hoottenuta la grazia; miſeri

' to
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.Il

to bene', non ci voglio fat altio; e

chi ha fatto il più, può fare ancora

il meno. Nè punto è rimafia de

fraudata dalla ſua confidenza , im

perciocchè ſenz’altro ajuto de’ me

dicamenti ha ſempre continuato in

ſalute , non ostante che neppure ab

bia oſſervata un’ eſatta regola nel

mangiare, e nel bere, conforme ſuol

praticarſi da chi ha diſpoſizione a
ſimili infermità. ì '

Di tutte queste grazie conceſſe da

Dio per li meriti del ſuo Servo ſ0

no venute pubbliche atteflazioni per

mano autentica di Noraro), come ap

pariſde nelle relazioni*e proceſſi traſ

meſſi da’ luoghi, ne’ quali ſono'ſuc

cedute. l

. , Qgeste ſono le notizie, che io ho

fiimato di dovere fedelmente porta

re a'V. R. per comune conſolazio

ne ed eccitamento , mentre qui fi

niſco, prendendo dal ,medeſimo Ser

vo diDio, come in prestito, la con

cluſione, ſiccome ne ho pigliato il

principio, con ſetvirmi ancor io ad

imitazione ſua delle parole dell’A

poſiolo : Itaque confolamìni invia-:m in

verbi: áflìr. o
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T‘YRONUM…

Virtutes, quæ Tyronum Przfèäo

requlruntur .

I. Umìlita: . ILManjuetudo . III.

. Cbarìta: in tempora/l'ha: inflar

Map?! , in ſpirituali”: inflar Pair”,

dgualiu‘nſingulo:. IV. Zulu:. V. 014

zio. VI. Lefiio. . J _

Prudentia Præfeai Tyronum.

a *t '

I. confidat libenter Promóîo:.

II. Ne cm credat 'vel Tyronem jam

anéium, 'vel jam dcjjoerandum ., o

III. Amari fatagat.

IV. Culpa: inhmiumvitiis-madetj ma

xìme cum correflio non fperatur.

V. Gradatim promo'veat ,,ó* ab’be

‘Wim non incipiat. '

VI. Explorer cujufqueJngenium , et

ìam ex ante-:54. 'vita , with: , pa/fione:

(Fc, ut, ſcia: confulere.

Tyro nóvellus'. '

I. Oratìomm, G mortificationim, m

emme ”ripien

II. Pm'
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ÎI.. ?mfeflur- ab‘ inizia apri-am 474— . .
bit, ur Tyronem ſibi Imwwólumv fari-’rtf,

III. Neceſſariir ad Inflitutum Inflfllî*

mr libri.: ſacri: ,. camwé'c. `

Tyro ad‘oleſcentior.

I‘. Cenſura' in eum' bſienignior .,

II. Admnitio crtbrlor, dulclar .

III.. Incanstanthe' ‘juwm'li paìum fi'ſi

den-(um .*~ agmdorum- ſerpe- cxìgtnda rav

ſia; ”(4° quirjccndum promiſſu..

1V. Val’etudà curanda', ac tempera”

la diſciplina.. x
e

Ter natu major -

~ I. Aram-”itu- examinandur, ó‘ few‘—

ríu: mercendm, quippr qui Mc'qu rtf-

ſura-*it C’e.. in 'vìtìir- radice: e it , pro

pri@ ludìcía‘ ,.'ac 'vo/mm:.- 'nm' ob—~

falliti!. . -

II.- Laxiormt 'chain' ſibi‘ cri-ripara', ac

a'n- Inflitutüm;in‘vrbch’ etiam per' diſcor

llam'- melita-*.- ’

III., Feorſim ,ñ a: ſerio‘ ogm-Zum* da"

'Dirili pugna ſupra junior” .- _ ,

IV'.- Proponantur- atdua, 6" accuſa—

1m' oflërantur.. ` .

v V.v Non-peregrinetur i” fervore' :- ani'

”nur etiam .~ ”am _ſa-pe quì ſero ſc

riu: , ”ppm mm” eva.

Tyro

_N—‘L



Tyro nobiliar-~

  

l'. Cava ”e per' eum rigor Inflímz

ſemflfl‘atq

II. Salvi: jurilms~ Inflituti` tenendo

ſeni!” .

III. Sepe oiſitandur, ejufque anima

ſſmuſ ó’ corporìr velata-lo* coi-di babe”—

da, 6' ſua‘vitate alliriendur ad ſax-;71:—

tatçm . '

Tyro doflior.

I'. Efficíatw ut par-miu: iii Cbrifl’i"

flbola, rudìr ÙC. ram; part-1m ſcim

tiam pra-m: obrdicnua. Imperium ”aci—

turam .- _ r

IL. Scientiam- omníno- ,, -Ù‘ ubique

reſet..

III. ſudicíum- propria!” almegare ſa

ugat, U in obedimfiaoontmpropflm

judícium exgrreatur.

IV.. Cannot-mar furthe- conſulenti!

”udire non- preſume: ..

V. Novem- in‘ Domo Domini [ohm

pittura” in' pratica haben’ .4

VI.. Major-i cura- excolrndur , ut

”mgìr- idonea: ad Dei gior-lam ,, ó* pro

admarums [alarm.

\ .

_… Prw
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Prudentia in direflione .

I. Recenter ingraſſa: interrogandu: efl ,

an pacata jít confcientia , ó* ji quo re

morfit perturbetur; no I opzu' fit a c'on

fì‘flîo generali: fuadenola , ne inquieto

animo mittat manum ſum” ad ara

trum , mox re'tro refiocc‘ì‘urm.

LI. Explorer, ac perpendat peculia

rem jpiritum ,~ qua Tyro a Deo duti

tur, eumque pro 'vz'rìbu: ”diam-t, “a. g.

attendat quo affeéíu Tyro fentit ſe ma

gi: emolliri, compungi, inflammari ad

mimmo‘, muniri in tentqtionet ; pura,

an ex meditatione nowíſhmorum , an ex

infamia Cbrifli, an ex pafflone, an ex

alio myflerio; item an ex mutatione 'vel
ex continuatione ejufdem imeditationis ;

item an ex jaculqtoriix (w. durnmodo

abſit deceptio , qua: ex fruflu conjici

:ur . Quart expedit aliquando muta

tionem tentare. Jimiliter explorer Tyro
m‘: naturam , intel/;Bum ,ì facilitare-m

amandi , vim imaginattdi, corporì: *04

lttudinem , paffione: pra-dominante; , ba

bitu: vitiorum . _ C‘

III. Natura , av ſpirit” explorati:

dece-mat , quoufquo “Tim, 'vel contem

plati'va , vel mixta temperantia jim;

ſalvi-r femper ó‘ integri: communibus

'hf‘"vantüsfldqua: omne: neque tem-mar.

= v 1V. Diſc”
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IV. Diſcretìonem filPfl' omnia tema!,

ac Prot-ter commune: obſertmmla: parte

admodum oneret. ñ

4

Prudentia in exploratione Tyronum .

I. Demandari parefl Tyrom‘ offirium:

vel negatium; ut ea ocmſione explore

tur Tyronir abc-diem”, bumilitar, man

ſuetudo , efl'rcenl; paffio ó‘c. '

II. Rogetur aliqu” , qui ex condit‘lo

Tyronem ttnm circa rem aliquam agen

dam; an ſcih‘cet conflam appare-at, ’(9‘

72””: 'obediem , <9* intellec‘lum cagn

'vam Vr. -‘ v

Ill. Inn-”dum Preſi-c7”: iram ſimu

let , *verbi: aſperìoribur cum Tyrom:
agató'c. ì '

IV. Interdum pmcìpìae qua? *vide-n

mr rationi contraria , quer-'que *dire:

Tyroni: exndunr.

V. Interdum Per ‘equivocatìanem im

putabit ci: aliqua falſa , ut explore:

bumilitatem (Fc.

VI. Interdum :WeB-tre ea: facìar ”u

dimtiam, 'vel ”'/Zoonſiouem di” differat.

Prudentia erga tentatos.

I. Hcroimm ”near patient-iam, in#

flat'lu: [about , inflrm‘n, pro eo ore!“`

ſacrificct , -ſolcmr Uè; Non' min-tar,

”0B
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opiazzale/im”; Maxime I .Taro fl: alzo

quin bona:.

1L Non add-ir affliálionem afflic‘i’o '

ſed mitil” cum ea agat, ac, facilita dif

penſet i” aliquo ó’c.

-lIL Dona; madum ”ſiſíendi tenta

tìanióm ,~ (a' ſcrupuloſo pre-ter cate-*a

injungat _, ut ridicula dubia fica comy

rpm'bu; pub/ire decida-”da proponat.

Prudentia in‘ Recreatione.

I

-L ,led’ molqfllum parare paſſim! ,

omm‘no non dicantùr; queecumque 22e

ro ‘de/:Bar: poſſunt , dummodo non

proſa” , libera freſh-1m” .

Il. Cit/pie ;um- nomfljo’lamur, ”Iſe'

ex _pugni-oi muſic ,- (-7 :una brevi/Fnac :

Exercltia martìficationir alia rejicie‘nda.

‘III. Ld’tìfitt, dummado- modçfla', o

mnino admitmtur.

IV’; Unuſquiſque Tyra aſlibitum bi

ſareſcere permìttatur : ó! him: fin, ut

laxatir natura*- babi-m':- , uniuſcujuſque

mara-.r da" natura facile explore-mar . \

Prudentia ad Tytones Promovendos .

I. Aquìom queequ qua Inflitutm

precipit ,, ijm exam .

Il. Cingular, ‘fl' licei” ,. dum': die*

ue audi”, 6‘ juve:. H .

l.



Ill. _Quotamtis mmm) pote!? 0345112”

‘ 1

  

 

per du”, ‘vel tra: di”, ut dignoſcatur ,

pajflo predominam, (o‘ Pim” qua quis

plus indiger , ut arma ad t-Ìä‘ariam

parenti” per totam vitam .

IV. Aliquod martifícatìonir gemu ad

Tyroni: lìbitum excagitamm injungi pot’

ofl perñmodum bahia”, di creta tamen.

V.“ Traditio alimqu re-oíx, atque

utili! regular, ‘v. g. omnis fubordinatio

”ipſe-x , ad Dem”, ad ſe , ad proxi

mum. Ad Deum , per Fidem, Spem ,

Charitatem , Contritioncm , Deìpm’

ſcntiam , conformitatem . ‘Ad ſe, Per'

fia' abmgaüoflem , per ;Modi-1m ocula

mm‘, .Ù/Jnguee. Ad maximum , ama”

do , cedendo, juvando, place’:an m’b

num CW‘. `

VI. Ccrtamen Je alicujur‘ virmi:

exarcitìojnter Tymm ſuſceptuma ad

quindecim circiter dm_ ,* 'vic‘íor premio

donandm , Miſſa , Corona (Fc.

VII.. Solemniarîbux feflir vebemcntio- .

rex 'virtutum al?” elica-re cor-1m San

c‘îìffima ’Sacramento .

VIII.- Common” ex :and-fc?” magma

cum fiducia ”nam *vir-tum” aliquam

di” pela”: coram Sam‘liſjimo Sacramen

to, quibus* ó‘ Pnefèe‘Ìu: przeìre‘ paflèt.

1X’. Orario Pra-fam egregium medium

ml profiäum Tjronum. ’

Ex
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Exhortacio.

Finis ſit purgarr, illuminare, perfi

ccre: item imprimere notitiam, affi

mationem Inflituti.

Initium a Purgati'va, a meditatione

now'flìmorum ,a mortificatiane paffionum ,

’vitiorum , rationalir; max proceda: ad

Paſfionem Cbrz'ſli Domini. Amor autem

Dei habe-”dm ut fini: mortijímtionum,

?Londum ur exercitium .

Modus flt per ”iam amori; potìur

quam timori: , fine contumeh’a , ſine

imperia , ſine 'ooczfemtione, fine gravi

tate Magiflri, - , _ '

Aliquanda exmfer , aliquamìa diffi

lc: , aliquana’o culpam , non culpa

* um rePreLcndat . `

Materia, amor Inflituti, rerum mi-v

m'marum ‘eflimario, 'virtutunì amor ,

odium 'vitiorum , obſer-zmntia regula

rum , przeParatia ad Fefla.

Fruflus. Praxir.

Expedit aliqmmdo interrogare de au

dìtìr in exbortatianc’ , ac de fruc‘i‘u . De—

m farſa” ſuaderr , ur ſibi utiliora ad

ant .

Cavenda .

I. Diffldentia Tjronum cum Prcfcc‘lor

Il.



II. Tentatìonum commimicatio3 31'731!”

  

Contyroner.

III. Peculiarer *amicitiee .

IV. Nimia cum ſui, ac oalctudìnir.

V. Anior , (a‘ cxércítium ad ‘ac‘lu:

offlcü non ſui.

VI. Lire-mia occaſione oficü [aborto.

Exerſicitia Tyronum .

I. Peculiarir alicujur 'virturir exe‘rci—

tiumficb ìm'u'um mjuſque mcnſi: propo

ni poſſet , ('1‘ uaſi ad certamcn.

II. In'dem ingulir bcbdomadir ſing”

I-e virtuth ſingulir Tyronibm , juxta

ſingulorumpctitioncm , affi ”ari poſſent

III.. Ad ſunfliora fc a _ſe pmpa-*

rem . _

IV. In Cubiculo mundítiam cuflodiat ,

oñmemque ſingularitatcm excludar, quae

alimqu oca/or pofflt oflèndere , ipſeque

Cubiculum i'n Omrofium certa!. *
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MEMORIE
Del/'a Vita del Padre i

PROSPERO AIROLI

Della congregazione dell’ Oratorio

di Roma

Scritte dal Padre

MARIANO SOZZINI

Della medeſima Congregazione,

E indirizzate al Padre _ -

ODERIco ‘RINALDI

nnt-Lo susso lSTlTUTO. `
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`i Molto Re-v. Padre.

Olumm ‘00: ignorare de dor

mientibm , ut non, centri/le

_ mim‘ , firm (I' ceteri , qui

. ſpam non habent. Soquan

to V. R. resti afflitta per la perdita

del noflro angelìco Giovane ilP. Pro

ſpero Airoli , in conformità del cor

doglio, con che tutta la nostra Con—

-gregazione ha ſentita qu’esta privazio

ne; perciò mi è venuto in mente di

laſciare un poco di libertà alla pen

na di participare con V. R. qualche

particolare notizia , che per ragione

del mio offizio forſe più intimame n—

.te tengo intorno alla virtù di quest’

innocente Giovane, ſperando che con

questa participazione ci ſi avviverà

più che mai la ſperanza del ſuo bea

to ſtato, a: non contriflemur, ſicuti C9'

teteri, quì ſprm non habent.

Si ricorderà V. R. come eſſendo

iej Padre noflro di Congregazione ,

mi deputò ali'a cura de’-nostri Gio

ivani~, »tra quali era il P. Proſpero -.

onde non ſenza ragione m’arrogherò

_ qualche notizia più degli altri; ſeb—‘

bene io conſeſſo, che anco-la ;nia no:

tma
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1

tizia è restata molto ſcarſa : poichè

quello buon Giovane ha ſempre 0c- ,

cultato,‘per quanto ha ſaputo, le ſue

virtù , ed il ,bene che faceva: onde

V. R. ſi ricorderà, che in dargli io

tal volta conto~ del mio Offizio , tra'

le lodi,.che attestavo del P. Proſpe

ro, non inſerivo altra doglianZa ,

che unica-mente questa, ch’ egli foſſe

parco nel manifeſlarmi il ſuo fiato,

e progreſſo nella .virtù.- la qual par

cità nondimeno‘egli non teneva in

manifestarmì i ſuoi mancamenti :y poi

chè queſli con gran ſentimento mi

paleſava; e mi ricordo, che più vol

te in conſerirmeliera ſoprappreſo da

tante lagr‘ime , che non_ gli laſciava—

no proſerir parola , effetto della ſua

umiltà di cuore, la uale tra l’alcreſue virtù confeſſo, eclie fingolarmen-.

te gl’ invidiavo a.

’Mi ricordo, che più volte_ l’ho udi

to ammirare, e ringraziare la ’provi

denza di Dio , che con modi occul

ti aveſſe facilitato il ſuo ingreſſo in

Congregazione con far diſapplicare i

Padri dalle ſolite conſiderazioni , .e

riguardi, ch'e ſi ſogliono 'ordinariamen—

te praticare nella recezione de’SOget

ci . E quello che mi piateva 'in lui

‘in materia d’ umiltà, ~era vedere , che

con guſto riceveva le mortificaziñmí .

O
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-Llho viflo più e più volte ricevete

mortiſzcazioni, dove non era nè luo

go , nè tempo, nè cauſa , nè autori

tà; ed egli restar ſempre con un mo

deſio ſorriſo nel volto , gradire il tut

to, intento ſolo a placare le paſſioni

altrui, accollarſi la colpa , andare in

camera ad umiliarſi aquei tali, ono

rarli , accarezzarli più del ſolito ,

non quietarſi finchè non vedeva il

Fratello nella perfetta carità. E con

ſimil cuore accettava le correzioni ,

' le quali riceveva con allegrezza, eſi

vedeva che le aſcoltava con guſio ,v

ſolito a non ſcuſarſi mai , come con

mia edificazione ho ſingolarmente i10

tato in lui. Onde un altro de nostri

Giovani maravigliandoſr ſeco , che

con tanto gusto accettaſſe le -correzio

ni— pungenti, e indiſcrete , quando non

”aveva errato , e maſſime da perſone,

a cui non toccava per offizio; riſpo—

ſe, ,che non fi maravigliaſie , ſe l’ac

cettava con guſlo, poichè provava per

eſperienza, che l’anima ſua ne rice

veva grandiſſimo benefizio , portando

ſempre una ſanta avidità di ſimili

occaſioni, e guadagni, a ſegno tale,

che più d’una volta l’ ho inteſo do

lerſì di ,avere una certa natura , co--.

m‘e diceva, addormentata, che poco

meritava in ſoffi-'ire qualche punäura

‘ 2. l
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di parole, o di fatti, parendogli de

gni d’ una certa invidia gli altri , che

con aver la natura più riſentita poſ

ſono donare a Dio qualche coſa di

buono , e di ſuo costo in ſimili in

contri: tanto amava la. ſua mercifica

zione.

Con ſomigliante ſentimento eſſen

dogli una _mattina mancata la me

moria, e la parola ſul mezzo del Ser~

mone , una Domenica , che ſermoneg—

giava all’ Oratorio , ſceſe dalla ſedia

con viſo ſereno, e andò ſubito tutto

lieto. a dar nuova a quelli di Sagre

fiia di quanto Iddio gli aveva fatto

ſuccedere , e ſucceſſivamente venne

a darne parte a me, come d’un fa—

vore, che Dio gli aveva fatto . E

confeſſo , che dentro di me stimai

molto queflo ſuo ſentimento, poichè

ſ0 quanto premeva in ſervir bene al

nostro Instituto in queflo particola

re de Sermoni, e ſo quanta fatica gli

coflavano , a tale _che i0 facevo il

conto, che ogni ſuo Sermone gli co

fiava più-di 70. ore di studio . Che

ſebbene quest’ ecceſſo di fludio è im

proprio, e intollerabile al nostro ln

flituto , nondimeno glielo permette*

-vo per eſplorare-a che legno gì'unge

va a forza di _studio ,ñ giacchè 'il La*

ento puramente naturale riuſcisí’apfi

al
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fai flerile , finchè io poteſiì piena

mente alla nostra Congregazione ri

ferire quel tanto , che a mio giudi—

zio fi poteva far capitale del P. Pro

ſpero in materia di Sermoni, confor

me all’ incombçnza , che V. R. me

n’ aveva ingiunta in Congregazione

de’ quattro.

Nel qual propofito non voglio la

ſciar di dire , come dicendogli i0 un

giorno, che il noſh‘o Padre voleva ,

ch’ egli fermoneggiaſſe totalmente all’

improviſo, come in effetto m’ aveva

detto', egli mi riſpoſe, che colla me

deſima facilità, e prontezza, con la

quale c’impiegava 70. ore di Rudio,

colla medeſima appunto avrebbe ad

_ogni mio avviſo ſermoneggiaro all’

impreviſo. E in effetto il giorno -ſe

guente mi venne a rammentare, che

attendeva l’ordine . Nè mi pare da

tacere , come pochi meſi ſono , mi

pregò ben .più volte che io l’ajutaſli

'col nostro Padre, affine di farlo ri

tornare a far i Sermoni in Refetto

rio per' non defraudare l’ Audienza

della Chieſa, e per migliorarele ſue

fatiche ſotto la caritatevole cenſura

de’ Padri . Sentimenti in vero, che

preſuppongono grand’umiltà , e grand’

amore alla propria abbiezione . Dal

che parimenti per mio credere na

v P 3 fceva
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ſceva un ſuo giubilo di cuore ,, che

mi diceva di gtfflare in leggerla Vi

ta, e i‘ Cantici di F. Jacopone, co

me che contengono una gran pratica

del diſprezzo ſanto di sè ,fieſſo . Nè

voglio in quello pro oſito laſciar di

riferire una ben ſon ata rifleſſione ,

che fece_ meco ~il noſiro Padre con

dirmi, che aveva oſſervata una notabi

ñle , e ſingolar polizia de’ noſtri luoghi

di Caſa, ſenza averne mai potuto pe

netrare l’autore; ma che dal giorno

isteſſo che il P. Proſpero ſu racchiu

ſo in Camera per cagione di Conta*

gio , ceſsò quella pulizia , e quell’

umile offizio: onde non ſapeva a chi _

attribuirne il merito , che a quell’

umil Giovane, il quale in ogni coſa

amava, e cercava la ſua abbiezîone ,

con un ingenuo odio , ed abborri

mento alla ſua lode, e stima, come

altri ancora m’hanno attestato d’aver

oſſervato con loro grande edificazio

ne', e ſingolarmente il nostro P. Car

lo, col quale confidò ſempre molto,
mi riferì,v che dicendo egli 'una vol

.ra non ſ0 che di ſua lode , vide in

un ſubito mutarſi il volto del P. Pro

ero in un’inſolita ſeverità , e gli

proteflò il diſgusto grande , che gli

.aveva dato , e che gli darebbe ſem:

pre con ſimili termini. In una paro

’ la,
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la, io attestarei ſempre ſenza dubi

tarne del contrario, che in due par

ticolari virtù il P. Proſpero viveva

ſenza contrasto del vizio contrario 5

e queste erano l’ umiltà, e caſtità .

E ſe parliamo dell’ umiltà, ió non

entro a decidere quale, e quanta, o

in che grado foſſe, che Dio lo ſa ;

dico bene , che le tentazioni contro

l’umiltà, non pareva che le capifle:.

e quando tal volta gliene parlavo ,

- mi ci 'pareva come rustico ,~ non m’

aſcoltava colla ſolita‘ avidità, che gli

era propria nelle coſe di ſuo profi -

to , come che quelle tentazioni fo -

ſero proprie di perſone, o di fiati

iù ſublimi del ſuo; e quando talora

_odavo qualche Santo per il ripudìo

di. dignità ecclefiastiche, m’ accorge

vo che nel cuore di lui queſta era la

più vile lode di tutte , e più toflo

gli pareva , che quel Santo aveſſe

aVuto giudizio, che umiltà.

E ſe parliamo della castità, egli

medeſimo mi 'confeſsò pochi meſi ſo

no, che Iddio l'o- trattava da poltro— ~

ne: poichè quelle creature (intende

va delle donne) non mi danno‘ un

fastidio al mondo. Premio in` verità

proporzionato alla rigida .custodía ;,

ch’ egli teneva de’ ſuoi ſenſi , e del

ſuo cuore, che in una verginella dl

P '4 ' ben
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ben diſciplinato Monastero non ſaprei

-deſiderarla maggiore ; a tale che at—

teſa la condizione del nostro fiato

non religioſo, l’ho ſentita più volte

cenſurare per ‘nimia , etiam da più

erſöne di prudenza criſliana ,_ e di

?pirito . E di quella virtù ſi profeſ

ſava ſpecialmente obligato ad un tal

libro intitolato Trionfo di Caflità ,da‘l- .

-la *lezione del quale diceva d’ aver

appreſo l’affetto alla purità: ed in

terrogato quanto tempo era, che l’

aveva letto , riſpoſe , che nella ſua

età di dodici anni. Sicchè fi convie

ne di ſua bocca , che prima s’inna

morò della purità, che per l’ età foſ

ſe capace di perderla.

La virtù dell’ ubbidienza era da lui

’ praticata eſattiffimamente: di che ho

udito il nostro, e ſuo Confeſſorè lo

darlo con ſingolari, e rare lodi, ed

il P. Paolo Frigerio mio Anteceſſo—

re nella cura de’ Giovani, me lo lo

dò ſopra. tutto nella perfezione dell’

ubbidienza; e ſenza xeſlimonj eflrin

"ſechi l’ho provato ſempre ubbidien

tiſſimo etiam in coſe minime , ,a ta

-le che io vivevo certo , che non ci

ſaria fiata coſa di ſua ‘ripugnanza ,

nella 'quale io non poreſſi prometter—

mi della ſuapronta ubbidienza *, ed

ho ſempre ſperimentare , che dove

10
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io non dichiaravo la mia volontà ,

bastava , ch’ egli conghietturaſſe la

mia mente . Solamente una volta ,

eſiendomi io'accorto, ch’ egli ſenti

va repugnanza a fare una tal coſa ,

ebbi per bene di dargli. materia di

merito con mostrare intenzione , ch’

egli la'ſaceſſe; e la verità ſu , che

ſcansò di farla; ma deteſlòatalſegno

queſto ſuo mancamento, che venen

do in quel giorno all’ ora ſolita per

dirMatturino, gli ſoprabbondarono le

lagrime per tutto lo ſpazio, che stet'

te meco ,. biſognando ad ogni poco

interrompere l’Offizio per dar luogo

al pianto. (Era flata la materia del

la ſua repugnanza l’uſcir 'fuori ſolo

di Caſa prima di finire il triennio.)

Aiello poi che perfezion-ava la ſua

ubbidienza , era la ſtima ,. e riverenza,

che di cuore portava a tutti i ſuoi

Superiori, e l’ allegrezz'a, con chels’

eſercitava in ubbidire ; e io dirò a

mia confuſione , che non ſolamente

l’ ho viſto ſempre diligentiſſimo in

eſeguire quel tanto , che gli ſignifi

cavo; ma interpretava , e pareva,

che ſ1 vestiſſe ſolamente de’miei ſen

timenti, e conñ tal dipendenza , che

fu oſſervato, che anío mangiava con

i modi, e costumi miei', e io gliene

ho inteſo dar la burla .più volte in

5 Recrea
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Recreazione. Tale era egli nell’amo'

re dell’ubbidienza; nè parerà mara

viglia , ſe tanto ne foſſe_a_ccurato -.

poichè s’era prefiſia l’u'bbidienza per ñ

una delle maggiori ſue conſolazioni,

ch’ egli ſperaſie nel punto della mor—

te, come a ſuo luogo diremo.

Dava gran tempo all’ orazione, nel

la quale ebbe per lungo tempo grande

avidità; ma poi con questo eſercizio

aveva fatto sì_ gran profitto nell’ unio

ne con Dio‘, ed aveva oramai così

famigliare il raccoglimento interiore

anco in mezzo all’ azioni. efleriori ,

che uno de nostri Giovani entrato di

:ſi-eſco in Congregazione , oſſervando

.i ſuoi andamenti, giudicò, che foſſe

regola dell’ Istituto ,, che i nostriGio

vani .doveſîeto ſempre anco per iſh'a—

da fiar facendo orazione . La mate

ria della ſua ordinaria orazione era—

no ì ſuoi peccati, facendovi ſopra at

ti di contrizione, e conſeguente—

mente di timore, di Fede, di Spe

ranza, d’Amore, d’ emenda 'ogni dì

migliore ec. E in queflo propoſito

V. R. ſi ricorderà quando eſſendo lei

noſiro Padre m’ avvisò ben due volte,

che io doveſiì investigare la cagione,

perchè queflo buon Giovane nell’ in

tervenire alla noíira comune orazio—

ne dell' Oratorio, apPariflo nel ſem

bian
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biante tutto afflitto, e per ſoverchìa

applicazione quaſi trasfigurato, ſigni—

ficandomi V. R..che ne temeva de

. trimento alla ſua. ſanità . Io, come

;allora le ſignificai, feci le mie parti

in chiedergli conto dell’ orazione ,

. .che faceva, e_ trovai, che ſpendeva

’ -tutto quel tem o in dolerſi, e chie

der perdono a io'de’ ſuoi peccati, e

proponendoli io materie d’oraziggç,

per quanto mi pareva, di non mmor

frutto , e meno leſive delle potenze

inferiori , mi reſh capaçe modeſta*

mente, che quivi provava maggior

aflistenza di Dio ,.e maggior ſuopro

fitto : -onde mi ſentii iſpirato a non

rimoverlo . Confeſſo bene , che ne

preſi qualche ammaestramenxo mms

in vedere un Giovane tutto puri: ,

ed innocenza , che anqo prima ch’

entraſſe in Congregazione, ci ebbe a.

dire il P. Gabriele Malſitano ſuo

Confeſſore: PP. miei, io ho avuta al*

le mani tm Angelo , ,e *adeffo un Ange

la zu‘ config”: e dopo il ſuo ingreſſo

in Congregazione creſceva ogni gior‘—

no nella purità a tal ſegno ,’che il

noſiro Confeſſare con ſingolare edifi

cazione ci attefia, che nelle ſue or*

dinarie confeſſioni, per delicatiſ‘fimo

che` foſſe, non oleva trovar materia

da ſoggettare, alle *chiavi. Onde. era

P 6 _ſolt
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ſolito di sfogare il dolore ſopra ,lavi

ta paſſata, non ſentendo_ rimorſo ( co—

me aſſeriſce 'rl medeſimo Confeſſore)

.anche di quelle leggieriffime colpe ,

:nelle quali‘ ſogliono eziandio cadere ;i

perfetti,e cÒn tutto 'ciò aver durato an

ni ed anni in non poter applicare ad ai

tra 'materia d”orazi‘one , che in ’chiedet

miſeiicof‘dia de’ ſuoi` peccati. E ſa il

‘noërò Pa Paolo Frigerio mio Ante
cſie’Hóî'einell’ Offizio le diſcipline , i

~cilicj con punte di ferro , e l’ iſiro—

mento di penitenza, che biſogno ca

varli di mano, de’ quali io conſervo

appreſſo di me una diſciplina di ſer

ro ; e ‘ſa V. R. quanti richiami' ha

avuto delle ſue astinenze, e mortifi—

caziurë-Ì-rlëlie c’oſe del Refettorio con

pregiudizio più‘ volte della‘ ſua ſani—

rà , della quale e-*r-a` gran diſprezzato

re., fin -dov‘e’ Bubbidienza non glie lo

vietava. E perchè non'era poflibile,

'che gli riuſciſſe di'celare le-ſue quo

tidianeNmortifickzioni , ricopriva lo

ſpirito con nome* di genio, dicendo,

che la ſua natura- lo portava per in

clinazione a queflo : e non errava ,

m quanto, che queſîo virtuoſo abito

gli era quaſi divenuto natura‘, tanto

ben mortificatain vita -ſiiéç‘che giun

to gli} vicino a morte, poche orepri—

ma di ſpirare, chieſe un cedro qui

‘. VI
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vi vicino per restaurarſi con quell’ odo

re, ed in accostarſelo ſi miſe a ride

re del ſuo corſia', che già moribon

do non ſi vergognaſſe di chiedere le

ſue recreazioni , e però ſorridendo

diſſe: Adbuc jènfu; urge: : ſeguitando

a ſchernire la ſproporzione di quel

la ſenſualità: tanto amò fino all’ ul

timo la mortificazione, e la peniten

za, non trovandoſi' mai ſazia quella

benedetta Anima di ſar penitenza, e

chie’der perdono` a Dio de’ ſuoi pec

cati‘. E ben due volte m’ è avvenu

to, che dimandandogli io conto ,ñ co

me stava contento, e ſe- aveva coſa

alcuna , che l’inquietaffe, mi riſpo

ſe , che non ſentiva inquietudine

alcuna , ſe non per cagione di una

certa ſua durezza di cuore, che non

ſapeva dolerſi come vorrebbe de’ ſuoi

peccati; e in dir queſto cominciò a

piangere, e c'on fatica lo conſolai ;

ed egli .mi diſſe‘in fin'e: ,, Sia loda

,, to Dio d’ogni coſa: confeſſo, che

,, ſe io non aveffi ‘mai offeſo Dio ,

,,'ſarei troppo ſuperbo. “ _

Ma per non divertire più lunga

mente dal punto incominciato del

ſuo eſercizio d’orazione, faceva aſſo—

lutamente . più di quattro ore d’orazio

ne mentale ogni giorno, avendo tra

laſciato da gran tempo in quadl’uuſo

C
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dell’oriulo, laſciandoſi ſol tanto gui

dare, e miſurare il tempo dallo ſpi

rito; al che l’aiutò, com’ egli dice

va, la lezione' della Vita di S. Te

reſa , d’ onde confcſsò eſſerli nato

grand’ amore all’ eſercizio dell’ ora

zione: ed oltre a tempi preciſamen— ,

te aſſegnati a queſt’ eſercizio,z~s’ era ,,

reſo familiare , e nontínuo un eerto '

modo d’ orare ſoaìvemente in mezzo

a tutte le occupazioni , ed azioni ,con

aver Dio ſempre preſente, e ſaperlo

godere in -mezno alle occupazioni .

Onde dolendoſi una voltauno de’no

firi Giovani 2,-che -non poteva fare

oraz’ione- per certa infermità di tefla,

l’animò il Padre Proſpero, con dir

gli, che per .far buona orazione, ba

fla aver buon cuore, e non c’è biſo

gno di buona testa, effetto d’ un gran

dono d’ orazione, che gli faceva go

dere l’amor divino ſenza dover fari,

care l’intellett'o, oaltre potenze ſub—

ordinate . Quello pei che ſpecial

mente mi piaceva ne² ſuoi eſercizi d’

orazione, era una certa ſolidità,.per .

eſempio quella grande stima , che ſace

va dell’ ore canoniche, nella recita

zione delle quali applicava tutta la

principal ſua premura, anteponendo—

le ad ogni altra divozione, e cercan

do m eſſe principalmente il fruttä) ,

e
4
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ed -il merito con recitarleattenta—

mente, poſatamente , e con guſlo .

Similmente rni piaceva una ſpeciale,

e tenera ſua divozione .verſo i Santi

Protettori della Congregazione-, 'a’

quali notavo'zziphe con gran fiducia

ricorreva, e tra eſſi in ſupremo luo—

z go riconoſceva `la Beatiſiìma Vergine,

e gli altri noſiri ec. e dinanzi alla

Cappella del noſiro ſanto Padre ſi

vedeva con gran frequenza , e ſpiri

to prolungare le ſue orazioni, dicen

domi più volte di ſentir gran vergo

gna, che molti Secolari flranieri ſuſ

ſero'più devoti, e più fedeli figli al

ndſlro Santo, che non era egli. Ed

"i era il ſuo orare accompagnato da tal

divozione , che molti oggi confeſſa—

no , che ſi ſentivano eccitare a divo—

zione in. ſolo vederlo orare,'aggiun~

gendo anco un tale, che quando ve

deva il P. Proſpero intento, e quaſi

aſſorto nell’ orazione , gli ſovveniva il

nostro Santo Padre , quando era in

efiaſi. '

‘Nè io qui m’ eſſendo in racconta

re quanto foſſe veemente, ed inten

ſa la ſua applicazione delle potenze

nell’ orazione: -poichè più volte ſono

arrivato a riprenderlo , affinchè ſ1

moderaſſe almeno in pubblico , co

me che quella ridondanza d’ eleva

 

zio—



 

zione gli dava nell’eflerior‘e `un non

ſo che di ſingolare . Ed in effetto

mi farebbe' diſpiaciuto , ſe io non

ayeflì toccato con mano, che da un

canvo egli odiava quei’co ſuo costu

me, di che l’avvi’ſawg, e mi chie

deva rimedio , e modo-per emen—

darſi , e dall’altro canto non ſ1 potè

mai accorgere , in che conſisteſſe que

ſta ſua ſingolarità". -Onde io accor

gendomi , che non è‘ era neppure

principio d’ errore nella volontà ,

poco ‘durnì d’ eſſerliflgrave colla cor

rezione.- v ‘ ’ f ‘

Bello era lo flato del Padre Pro

’ ſpero nell’eſercizio dell’ orazione, e

dell’ unione con Dio; nel che pero`

non era affatto immune dalle tenta

zioni, le quali (ſe la memoria _non

m’inga’nna') ſono flate principalmen—

te quattro da n’on diſprezzarſi . La

prima ſu un’ àridità grande nell’ ora

zione, come ho accennato, che durò

lungo tempo ; ma ceſsò felicemente

con tal guflo nell’orazione, che te.
neva l’ oraziſione per ricreazione', ſic

come all’incontro gli fiudj per cro

ce. La ſeconda ſu di non ſapere, o

potere odiare, e detestare iſuoi pec

cati con vera penitenza; e pur que

flda non dubito, che ceffaſſe . Poichè

d‘ Sia deposto il timore aſpeiçtava

' ì ie
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lieto la morte , come diremo . Le

terza ſu di non eſſere b'uono , ed

idoneo per le coſe del noſiro Insti

tuto. E questa ſo, che gli è durata

fino alla morte , che certo giovava

alla ſua umiltà di non eſſerne mai

privo. La quarta, e la maggiore ſu

intorno alla Fede ſopra l’articolo del

Santiſſimo Sagramento. E ſebbene

ſopra tutte quattro’ queíie tentazioni

poſſo attefiare , che n’ ha pianto me

co , e con difficoltà ammetteva qua-l

che mia conſolazione 5 nella quarta

però reſ’tava mortificatiſlimo , come

che era divotiſlimo di queſio ſovra

no miflerio. Onde un giorno aven

domi ſopra di ció aperto il ſuo mi

ſero Prato , piangendo concluſe : ,, Fac

,, cia pur ſempre Dio con me quel

,, ché vuole , purchè io non l’offi-.n

,; da . “ E certo che tra tutte l’al

tre tentazioni , tengo, che inquest’

ultima abbia di gran lunga acquista

to maggior merito, provando il mag

gior contrasto , dove aveva il ſuo

maggior amore.

Ma poco mi pare di dire del

le ſue virtù, finchè non parlo della

ſua carità , la quale ſopra tutte era

la ſua diletta ‘. Porfava i poverelli

nel cuore, e baſiava eſſere infermo,

o miſerabile, per aver la ſua grazia.

Spello
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Speſſo -viſìtava la. mia Camera , con

portarmi ordinarramente A una Dobla

per volta, ora in oro , ora in teflo

ni, ora in giulu _, ora in grofli , e

mezzi groſſi , accíocchè ſenza mio

ſcomodo io potefli conſolare diverſi

poveri , ſecondo la diverſa qualità de’

loro biſogni: ed ultimamente'midiſ- _

ſe, che teneva in Camera cinquanta

Doble per li mici poveri : e non ſi

può dire che guſlo gli davo, ecome

di cuore mi ringraziava, quando gli

ſcoprivo qualche gran biſognodi per

ſona, o famiglia ec. ed il ſimile ſ0,

che andavaſfacendo con più. d’uno de

nostri PadriConfeſſori *,. ma panico-

larmente intendo‘,— che abbia fatto

grandi limoſine per mano d’ un tal

Parrocchiano,-dal quale ſi faceva ſe

gretamente avviſare de’ biſogni‘ della

ſua Parrocchia, ol'tre a quelle che da—

va per le firade , che c'onfeſſo che mi

rendevano oneroſa la ſua 'compagnia ,

biſognando quaſi ad ogni paſſo ſer

marſr per fare elemoſina , e ſempre'

dava argento.

‘ A che ſomma' poteſſero aſcendere

le ſue limoſine , e impoffibile di ſaper—

lo, perchè toltone queste minute per

le strade , ha *fatto quel che ha p0

tuto per oc'cultarle ,- e pareva , che

gabbaffe quei medeſimi, de ?nali fi

çrvr
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ſerviva per farle . Bello che io ſo,

ſi è , che per ſovvenire alle occor

renti miſerie della povertà creſciute

per l’accidente 'del Contagio, aveva

in pochi meſi venduto cinque luoghi

di monte . So che per quest’iſlcſſa

cauſa s’era fatto venire da Genova

buona quantità di denaro , ſebbene

non ſo preciſamente la ſomma', e ſo ,

che tutti li partiVa tra poveri :

poichè per la ſua perſona ‘amava di

cuore‘la povertà, e godeva di privarſi

delle commodità, povero nelvestire,

povero nelle coſe di Caſa, o di Ca- -

mera, con un letticiuolo dove appe

na capiva: e conſestò , che in aſſai

maggior povertà averebbe ristretto la

ſua perſona , ſe 'più volte non foſſe

fiato raffrenatocon iterate correzio—

ni : e ſ0 finalmente, che nel ſuo te

flamento non ſi parla d’altro, che di

carità, ,Speciali , Carceri, Monaſletj,

di povere Vergini, famiglie vergo

gnoſe , perſone miſerabili ec. oltre a

quaranta ſcudi laſciati perciaſchedu

no de’nostri Padri, che aſcendono ad

800. ſcudi laſciati alla loro carità ,a

acciocchè ne ſoll‘evino la preſente ca-'

lamità de’ poveri : e ſo per ultimo ,

che talmente liberaleèstara la ſua ca

rità, che-poche ore prima di morire

fece ſcrivete a ſuoi Fratelli per :glia-[no

- e
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del nostro adre Franceſco deputato

alla ſua cu ſpirituale, con pregarli

per carità a non voler impugnare il

ſuo testamento . Donde evidentemen

te raccolgo, che diede più di quello

che poteva , ſupra 'virtuth ?Jo/ünta'

ria: , per dargli giuſtamente quelle

lodi, che diede San Paoloaquei San

ti della .primitiva Chieſa di Corinto:

poichè ſe non'aveſſe_ ecceduto nelda

re ſopra quello che poteva , ſarebbe

fiata ſuperflua quell’iflanza con fra

telli : e in questa conformità mi ri—

cordo, che in altra cecaſione m’ave

va detto , che ſuo Padre per teſta

mento gli aveva laſciato minor par

te , che agli altri,fratelli , e ſopra

quella con le mani legare a diſporne.

Tali erano i dettami della ſua ca

rità, della quale non mi ſaziarei mai

di parlare. Dirò ſolo , 'che confide

rando io tal volta iprogreſIi della ſua

carità, ſperavo d’ averlo a vedere un

giorno restar ignudo per Criſto, epet

li ſuoi poveri, e ſingolarmente gode—

vo di vedere , come in tut'te le ſue

. azioni riſplendeva a miei occhi come

Regina la carità', nell’eſercizio della

quale mi piacevano ſommamente le

circostanze con che l’ accompagnava;

per eſempio quelbuon cuore, con che

fi vedeva che donava a poverelli ,

ſenza

"
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ſenza dar mai un minimo ſegno di

tedio, o di gravezza, quando era ri

cercato di limoſme, quella compaflio

ne , quel buon viſo, quelle parole di

conſolazione, con che accompagnava

quel che dava. Aveva questo nel ſar

l’elemoſine, di ministrarle di ſua ma*

no per render quel ſervizio, ed oſſe

quio a poverellí coll’impiego della {ha

opera, eperſona , e vedere cogli occhi

ſuoi le miſerie , e concepirne colla

preſenza maggior tenerezza, e accre

ſcimento di compaflione.

› Aveva ſimilmente una bella maſſi

ma, che era di 'non contentarſi difa

re una limoſina, ſe con eſſa non ca

vava affatto quel tal poverello ,dimi

ſerie per quanto poteva ,- per eſem

pio, ſe uno gli aveſſe chieſìo un pa

ro div ſcarpe per limoſina, gli avrebbe

in oltre domandato ſe pativa di fred

do, che -aſſegnamento aveva per man

giare , dove ſi ricovrava la _notte ,

qual era il ſuo fiato, ilñſuo biſogno:

e fe vedeva, che l’impreſa ſuſſ'e pro

porZionat—a alle ſue forze , ſi_ pigliava

la cura di cavarlo di tutti quei biſo

gni, finchè lo metteſſe in ſtato dipo

terfi aiutare , e campare o con qual—

che arte, o lavoro , o con ſervire~ , o

coll’ ingreſſo in Religione , ſecondo

la capacità di ciaſcuno , godendo moi'

‘ to
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to in fimiliopere di carità , dicen

do, che propriamente nonfipuò chia—'

fnare far beneaproſſimi, quando non

ſi cavano affattodi miſerie; parendo

gli poca differenza tra il laſciarlo pa

tire o di fame, o'di freddo, od’al—

loggio, o d’inſermità ec. E una coſa

ho notato in lui, che di raro ho vi

flo in altri, cioè un certo lume nel

_‘diſpenſare’, che da un canto era con

ſiderato nel distribuire., e dall’ altro

non era punto perſcrutatore de’pove

ri: che certo nell’una, e nell’altra di

quefle due circoſìanze non ſapevo

che deſiderare di più. Non dubito ,

Che il medeſimo amore, che lo mo

veva a ſovvenire , e beneficare , l’

inſe nava, inſieme il modo, e l’or i
ne i metterlo in pratica. ì -

Speſſo ho notato una ſua particolar

carità cogli artiſti, i ſudori de’ quali

pagava con mano benigna, avverten

do di laſciarli conſolati nella quanti

tà del prezzo: e 'tal Volta , ſe dopo

aver trattato qualche compra, ‘non' l’

aveſſe concluſa , ſu visto compenſar

li quel perditempo con qualche co

ſ . Talvolta penetrando, che aqual—

cuno de nostti foſſe mancato qualche

affegnamento-di denari, come aveſſe

ſcopertoyn’occaſione d’un buon-gna*

dagno, correva ſegretamente allaCa

mera
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mera di quel tale a portarli abbon

dantemente la~mon`eta , mofirandoſi

veramente ſconſblato, ſe non l’aveſſe

accettata . Una volta ,inteſe che un

artiſia ſi laſciava intendere , che gli

erano ritardare le ſue mercedí da uno

’de’noflri; e tanto bastò , :che ſubito

andò a trovar quell’ artista, e di ſua

borſa ,lo ſoddisfece . Un’altra volta

un nostro Padre volle vendere certi

libri inutili :,. onde pregò il Padre Pro

ſpero, che n’ avviſaſſe un tal Libra*

ro: lo fece , ma non ſi concordò del

prezzo . Il giorno ſeguente il buon

Padre Proſpero portò -a quel Padre

tutto vil prezzo, che deſiderava , di*

cendo che il compratore s’era trova

to, e che ſi contentava del partito;`

ma il Padre , cheinteſe il tiro della

ſua carità, accettò il denaro, ma gli

reſe indietro il ,ſoprappiù di quello

che aveva offerto il Libraro, dicen

do , che’. accettava la ,ſua carità , e

fatica -di richiamare quel tal Libra

ro , come in effetto ſeguì -. Ed.. egli

vedendo deluſa la ſua carità, pregò

quel Padre, che almeno ſi contentaſ—

ſe di dare per limoſma quel ſoprap

più, e co'si fece. ‘

Se taluno de’ nostri in Congrega

zione s’ infermava , notava ſempre

in lui una cordial premura 2 che ne

i . por
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portava dmanm ano coll’Orazwne , '

e colle limoſine ,' che ingeñuamente

m’ ha fatto più volte vergognare me

co medeſimo_ della mia cepidezza in

ſomigliantì congiunture . Talvolta

nella convaleſcenza d’ alcuno de no

stri, avrebbe tentato di ſollevarlocon

aiutarlo a recitar l’ offizio divino; e

ſe ſi accorgeva direcarli ſollevamen

to colla ſua. compagnia, tanto basta

va per accollarſl una ſervitù d’an

dare in*Camera di quel tale ogni

giorno_ per ajutarlo alla recitazione

dell’offizio per lo ſpazio di meſi e

meſi , non curando lo ſcomodo del

tempo , e del luogo, ed altri ſuoi

eſercizj , e con fimil ſentimento di.

carità ſpeſſo gli avveniva, che dopo

avere egli recitato l’offizio ſ1 ſoſſe

incontrato in alcuno de’ noſ’cri, che—

cercaſſe compagnia per recitarlo in

ſieme nel qual caſo tacenclo egli

- d’aver-lo, recitato , lo ricomxnciava

da capo per render quelſervizio e

ſollevamento al Fratello.

Mi ricordo, che una volta mi la

ſciai uſcir di bocca ſeco, che. dacchè

ero fiato applicato alla confeſſione,

ſpeſſo m’avvenìva di laſciar l’ora

zxone mentale ne’ giorni destinati alla

confefljone, ll che m’era digran pre

giudrzw , e che .nOn trovavo modo, o

tempo
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tempo di reintegrare questa perdita,

ſe non col ritirarmi in queltalgior

no in qualche luogo ritirato fuori di

Caſa , e quivi compenſarmi de’ñdan*

ni- della mattina. Udito questo, pre

ſe per costume di venire in quei tali

giorni da me ad offerirmi la ſuacomv

pagniaoper condurmi in qualche op—- .

portano ~luogo per far inſieme ora~

zione : e ſebbene io. ſoler ricuſare;

nondimeno ſpeſſo cedevo .a quell-1

cordiale..ca.ñrjcà , ed -acceccavo il. ſol

levamento della ſua buona .coinpa

gnia, la-ſeiand li il merito della

ſua ~ carità-,xe lle du‘pplicatc'orav

zioni .‘

-Bel ſentimento di' carità mi parve

flmiiment‘e quandomdò a compra

re molti, e molti libretti ſpirituali

di' varie materie, cautori‘, actiaſua

giudizio ad 'eccitar lo ſpirito, e poi

me ne- fece un preſente , acciocchè_

io gli distrìbuiflì a miei pen’icentì

per mantenerli nella virtù, enel-1’ aſ

flzcco alla vira devota .

Era. 'ſua .uſanza di .ſollevar ſempre

i Compagni per quanto.- poteva nel

le fatiche degli ufficj, come per eſem

pio, quando a-vejva ſoddisfatto á de

biti ſervizi del-ſuo-Artare aſſegna

toli , ſegnitava.- dijfacicare intorno

agli altri Altari-per ſollevare le fa

~ KÌChG

t———_— —— ——— “——
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ticîe de' Sagrefiatri, e così del-l’ai

tre fatiche ſpettanfi ad altri. Onde

V. R. fi ricorderà, che fu necefla—

'rio di moderarla- con eſpreſſa— obbe

dienza , m alti: eflìt ”mg/fia‘, Ìpfi air

tem tributi-”20, come dicevañ S‘. Pac-i

lo, moderando la' ſoverchia liberali

tà- de’ Corinti- E quanto in lui po

teſſe il ſolo nome di carita,-mi pare

che grazioſamente‘ lo mofiraſſe nel
delirio, che ha avuto prima di nta-v

rire , nel quale gli era venuta* una

ſmania grande d’ andare , comevmegh’

giava, a’ Cappuccini, talmente che!v

non Ìtrovava modo di trattener-lot

in letto *, quando il ſuo Affifienca

preſe per ultimo partito di dirgli:

,, Non v’accorgete Padre Proſpero,

,, che con quem vostri Cappuccini’

,, non mi laſciate ripoſare , come

,, averei di biſogno? E dov’è lava

,, ſità'? “ Appena udi quefloricordo

`di carità, che ſi ſermòcome immo

bile', frenò 'tutta quella inquietudi

ne , 'e non trattò più di moverſi.

Verſo de’ deſonti che carità: aveſſe,

la- raccontatà in una- parola-.Se la

memoria non m’ inganna,: mi diflè una

volta, che di quel poco che faceva,

Q» gli baflava-per sè~ il} merito’, ma che

la parte ſoddisfattoria intendeva ſem—

pre di donarla a’ poveri montií)

er
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Per ultimo -in queſti tempi cala

mitoſi di‘ pefie, offerſç in mano del_

nostro Padre la ſuv Vita per ſervi

zio dei ’proffim’a ne’Laz'zanesd.,~ nell‘

infrzſcritto modo . Can la benedizio

m- di V. .Ra Mi efldfi’o ai ſervizio dc~

gl’inf‘vrm m-i Lurate!” per‘ 4mm

ſpam: alla ſalute‘ dall’ anima , ed anca

a* quel/4 dr! corpo,› per quanta uſerà:

di' {zi/bg”- , gian-bè' per qnd” non m?

fa” d’avere l’attitudine, nè Pinta-111

gtha-, che .ſi richieda; pÌ-íò‘ per quanta

mi_ giuda-:rà buono, n” meno‘ ”diem-z“

ni* di V. la; xhtth per quell-,mezzo

ſpero' ml‘ .ſignore 1V [Plim ”cccſſarìa a

g‘ueste funzioni, e' 1’ abilità, tb! fl: ‘bi

fax”. Sona-anche plan-r d’cſagum-Ì

fud’dmi elèrrìzj :per la‘ Città"; però nel
Do'zzureìno’ mi‘pm‘e di ſentirmi più in*

fammato. ”rebbe-”enza pri-à di KR'.

'gol-mi' ilv tutto . Padre-ö Prójjocro'ec. E

*con altra SCFÎttufÌ: PCM’ ubbidünz’a

ſpero ognî elfi/iena di D10; e però m‘ì

’flmem n‘a-lie mani di'V. 1?- avviò di]L

ponga i” tutto’ quello › che' gamba-ì

ſei-012M , e glorizrdi Dio ,. e Benefici”

da’ proſſimi'. Pad” Prafpero- a:.

- Quffiò nobíl ſagriticio. dana_ ſua

‘vita neſfi’oſſde‘gſhìmir ſuch offcrſc

il‘ buon- Giomneèaóua carità', l‘a. qua:

refléìffiéklmentrſaprei imm’agmarml

'~ mig

”ì"~—~—ó____'—__-_—:
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maggiore , quando m’ inſegna l’ Evan"

geljo , che majorem caritatem nemo’

habet , quam* -ut anima”; -juam ponat

qui: Pro' amici: fia':- E’ vero che que

sto ſagn’ficio non ebbe il ſuo con

ſumato effetto, perchè Dioglie l’im

.pedìzrcome appnncojmpedì l’eſecu

zione del ſagrificio. d’ Abramo,,con

dirgli:. Non facm. ha” .rem. La no-_

Rra CongregaLione‘eſpreflàmente glie ,

lo vietò ,~›c,così la'ſu‘a carità restò_

impedita dall’ ubbidienza", o Plù c0

flo cumulati i meriti di quefle due.

gran: vintlÎL-L della carità’col ’deſidc—

ric‘, e dell' ubbidienzaicoll’eſecuzio

ne; e forſe chelddio l’ha conſolato_

anche c011’ actual moite :cagionata da

gli- oſcrcizj dixatità: poichè in vo—

ler noi investlgareàe ragioni d’one

de contraefl’e ;il male-‘contagioib,

non eſſendo‘tm tutti nqizchì manco"

di .lui -trattaſſe cogli estranei, due

ſole' ragioni ſl poſſono allegare .i Una

è-il minifierio della Santiſſima Co

` munione a’n‘confluenci, nella quale

era aſſiduo, ed accuratiflìmo; i’ 211-'

tra la frequenza, delle limoſine ad

ogni ſorte.di poveci ,.-con quali vnon

ſl poteva contea-rd’accostarſi, par:.

lare , conſolare , viſitare, -le, caſe . più

miſerabili .cc. Eſſendo che_ in quefla.

claíſe--appunto- di gente povera fl è

riflrec
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‘riſire'tta la peſie di Roma- . E di

quefla ultima cagione eſſendo egli

interrogato dal Padre Franceſco po

-co prima di morire, non ſeppe ne

gare , ſebbene con pena , e tron

' raramente lo confeſſava: onde il Pa.

-dre Franceſco non -volle gravare.

la ſua umiltà con neceflitarlo a pa

leſarſi più apertamente. ln tan'

tó pagando quei tributi , che po'

teva alla _carità in quell’eſiremo di

ſua vità , ſi proteſiò , che -’ ſubito

che~ Dio lo faceva degno del ſuo

coſpetto , la prima grazia, che vo

leva chiedere a ſua divina Maeflà,

ſarebbe ſtata , che ſi placaſſe colle

'ſua morteeperdonaſſe agli altri del

~la "medeſima 'Congregazione , come

finora* Iddio ci ha. fatto grazia , e

ſpero fermamente , che la conti-

nuarà . _ . r

Padre mio, non mi ſaziarei mai

di parlare della ſua gran carità,

colla quale abbracciava tutti per pu

ro amore di Dio, e ſenza parziali

tà. Onde io ſo, che un gran tem—

po ſa andò dal noſiro _Padre , ed

aprendogli il ſuo fiato internä ſpe~

-cialmente, gli dimandò ſe gli pare

va, che teneſſe meco qualche par

zialità , e ſin olarità d’affetto; di

che confeſſo c e ho goduto, per-ac

. . ‘ z cet
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certarmi di non aver, mai cagiona

to alcun .neo nella. candid-’enza ,della

;ua pura carità'.

Effetto di ſua~ carità è il .deſidez

rio ,ñ che e li portava ſem re di ,pa

tire:: che › e in quefio e fiato ;la- -

. ſciato ;ſare , io rendoxefiìmonianza ,

che averebbe paſſato le :forze della

ſua natura. , e ſa.V\ R. quanto-bl

ſognava star vìgilante , e teneqlo'a `

ſceno *- poichè le .poteva .interpreta

re …l’ubbíd'tenza 'a :favore del' patire ,

quelîo gli- haflava .-;Mi .piacque in

quello propoſito quello , che gli av

gvenne in una converſazione con .i

.noſh'i , .dovedMTe uno z che .gli pz

rova d"invidiue. certe .perſone le

quali' ſx ,godono .prima qneflo Mon

_ do, e poi ſono illuminate .da Dio a

- vita. dìvota , e vanno inParadiſh:

onde godonotquefio Mondo , equell"

Aktó--,,Jfih .quello-dò (diſſe il_ .no

,, flmbuon Giovaneà `. lo pet-.me poc

,,, ,to invidiaaquell’anime ,. .che han

,., .no- &mpxe ſervito fedelmenw .a

,, Dio, e‘ che nemmeno (Bono, .che

',, cola diano i [gufli .di qqeflo Mon

,, ,do. ›“ D’onde .godeì ‘di ”conoſce—

ne ‘unai‘ntjmo. ahborcimento a’ piace

ri , e-un .ver-ace amore- del .Croci

diſſo . _ .' ,

Un ”WWW-ammazza ,ſafe-ò»

‘ ' e u
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_n ;ſu quando :á 1 fa,

‘-5, ’I era' fico ingiunta

` Pauſania.:

. ñde 9°,#

  

l qerdoxe ,.*nál

o, › _ 95m ,mm .cura o ‘C e

galla .Congregazxone , 'e ida_ AV, .

i _ ſopra la ſup.

tuto, dico; questoſpazio,

venne `degne, ,e mi pregò vche io 1,0

- ,miçflj ',conſolare. Aeon ’continqqrglì i
,trattamfflfl ì

mp f 1 Nvizipze,replicandogü'jo S'eiùqyl‘oltë , ,che il

flpfl ,o .Santo _Pa e" ayevà' gradito

;gpçép ſuo umile ſentimento , ma che

,19.1194 ,mega ,e _pop dovevo ‘60m

pxapçxlqz ;m .OWHQTC .dopo molte

.,rçphçhe, che almeno io ,non l’eſenz

.dcfiíñ. 150 Fre lgbuqnçflqrrzxxäsnu r

’ loyſani; ed lp gli, iflì,

.dm ore, .ed xo Maremma temuta

?PAU …L13 ſtia_ perſona, e ‘conch’*

azione? e che ;o m porno loro lo

,pci avo. Allora egli mi* diſſe : ,, Pa*

i, E“; Mflriano, V1 ringrazio `d‘ell’giſ- .

3, [ſetto, che-.avete avuto al mio pro

” fittp o, e ſappmte ,che ;ho Pçnſato

4, gra-,nihvçhecpſa potrei. ſare per

,_, ;Hei-vr ;grato , ed ho ſlÃQllÎth' e

N`çors1_-v,1v`pr9m‘ecto , 5;tht _in tutt…

,,_mzfl _Sggxifig yoglio pregare no—

” .mingçzm‘ente‘ Ìddio , ghe Yi’ ,faccia

A… :azur ſpju re ’un ,giorno il

4 a Per lui : ‘5" ’ed'in’ .dir-,gue

'1130 …Lì.CÎWP alla amd# .una ÌC-.ar‘

Nuccia...- nel a ana ‘e ?m .lingua JM* -

(L A. s’ave~

\———-.—.—_—.
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s’ aVeva netate alcuſe coſe‘da chic_—

dere ogni mattina nominatamente 'a

'Dio nella Meffa , tra ,if-quali era,
‘queſia ì: e conſeſſo , ſe non mi ſpa

. ven'taſie. le‘mia_ ſuPerbiaſ‘ſperazei,

:che me l‘aveſſe da 'impetr'aute,A

i Effecto ſimilmente della ſua cari— '

;tà mi pareva un certo deſiderio `

;che ,ſi ſcorgeva in lui di ue} diſal

Î-oi ,_ ó* elſe’ rumCérifloL and!), con,

gran guſ’ro orecchio a ragionamenti

ella morte, e maſſime delle ‘morti

felici de Servi di ’Dio, e dove net
'le noſire CAmere ‘ſin’óveràv tal' voi‘

'ta per oneſia. ricreazione un Cçmba—

`lo, o` altra materia per‘ſollevamene

, to delle nostre occupazioni L in Ca

mera di' quello buon Giovane ab

"biamo trovaço, che ſi’ teneva occul

tamente una tefla di’ morto.,*ed ecco

le ſue ricreazioni : ed i_o ſo , che

quando il, noſh-o P. Carlo Annibale

llette ultimamente_ in'ſermo a mor—

/ſre, il P. Proſpero un giorno‘ lo- vi—

fitò ,_ e gli fece ani‘mo , gli offepì

‘tutto queb bene , che Dio gli aveſſe

conccduto di ſare in tutto: quell’ an

no, gli diſſe, che gl’invidr‘ava quel—

‘lo fiato gia vicino a godere I‘dd10,_ ’

e l’0 pregò , che uando fofie am

meſſo al coſpetto. i -S, D. M. gl’~

' impetraffe una ſollecita ~ libei‘azàone;
.ſ l‘ ~ a"
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Del I’. Proſpero Airolí. ;69

da queflo Mondo : al che ſorriden

do , riſpoſe il P. Carlo Annibale,

che*era troppo preflo a penſare di

ſgabellarſi dal peſo de’ noflri Sermo~

ni, e che però gli chiedeſſe altra

grazia, perchè quanto a questa, non

fi ſarebbe laſciato perſuadere' a com—

piaëerlo. Ed egliallora vistoſi eſclu

ſo dalla ſperanza di questa grazia ,

incominciò a piangere direttamente

xcome un fanciullo, fin tanto che ſo

praggiùnſe V. R. alla viſita dell’in—

fermo , quando in un ſubito mutò,

e raſi'erenò il ſembiante. _

* S’ era quella benedetta Anima re—

ſa molto familiare, ed amica la' me

moria della morte, e per prepararſi

ad incontrai-1a’ felicemente s’ aveva

notate , e prefiſſi: ſei maffime coil’

oſſervanza delle quali ſperava da Dio

una bella , e lieta morte. La prima

vivere umiliffimo; la ſeconda gui

darfi ſempre ſono _una perfetta , e

cieca ubbidienza‘, la terza perdonare

di cuore , e beneficare i malevoli;

la quarta eſſer miſericordioſo in ogni

genere -di miſericordie ;‘la quinta

non giudicare , o condannare alcu

no; la ſefla fidarſi tutto di Dio,

- e diffidarfi tutto di sè: le quali coſe

appunto abbiamo trovato, che s’era

notate di ſua mano,- ed il tutto ’mi

. è ,. ' Q. 5 fa.
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,rzbumflnce ,prmlcaìla,- @mie Ja]- _CUPY

ſuo s’ayev-a’ .così .ſellçcmèw finanz

;to ledifficoltà ,della MIC’ ,che ;ç—

.mando- un ,gior-no., ,che :la [ſm— We*

pjdezza Al’ ;monitoe foſſe per agvenw

ra mutazione ,. ”wand-ò. ,ali Badge*

Carlo 'Annibale , che giudizio .fareb

ñbe .d"u-no , a cn_ì.p,are1ſe dj ,non ‘qc

mere-,1a ,nigi-te, e ;riſpondend lx il

-Padre :Carlo , che 4211,16 'ciiçc anze

.deU’ .incarflogaziqne flbçn ;"aflçoaäcxa ›

:che .quella perſon? l.“POQÎÎÎrHflſíL &‘3

lux ;mfldñſhwoz gli' :ſaw-'1 giunſe 4m

improviſo,ç modeflo m4, ' ,e',, _e cp

mcconwinco .non quſeguì più. qlcn-.

.ia domanda.» _- . , z z .

Nel jrçfìo, ſe ”doweffi ;kſçnmr

Jo ., due! audio 'mx-41W”, @he le‘

;uffi nella ,noſha ſolita Senſe“: ,ax

.dei RQÈEWEÌO.›'SÎ.Ò\ÈG ati Eëlìlòzd la

,ſua wieuì , .chè .che i-l Pad” PWFPQ*

13.0 am un xGiov-Îuxe ghe‘ non :aveva

an meco, .quqtîo Mondo ..che Iddio *

Rflerà, {er @oſa 7. ma .dicpflufll-chè

ſçmg- ;m @faenza- pcr ‘l’ .imma pra

,n.0519 Cbs-hp- évwdì Jui- N91.: .ax-I*

wa .3x1 .xx-ccp -zñtluçáto` qndo ale-‘9 pc*

59410 ;che MW, ;F .ſuon &all-;Mea

dr [D49 ama .5311 MAYA", ſenſo.

ñflflqcmffimo ida? mms- , . . ..

.da 1,932,124 › .flflflwp affine-4281.1 «.ſh. j.

-flualz-im [che 5.11 HRD@ noce, fiac

. . ' cato

'

,
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Del _P- Proſpera Airoll . 37r.

_tata .dagli uffici ella Congregazio—

_ne _, ne’quali: 'l’ _ o ſempre trovato

pronto .a tutti‘, ed attaccatoa neſſu—

no”; {Eccetto in non voler per sè,

come, ce ilnoflro ſanto. Padre, nè

of.: , nè luogo. nè tempo; ſempre

. , ualmente quieto .e contento, _0 *ſe

ë rmoltiplicarſſero l"occupjtzioni , o

fili mutaſſcro, 9 ſe gl interrom

per ro * nor} curando pulito, ſe le
.çqſc del’lìlfittuto iöſſcro governare ,o

.tardi ì, o preflp, o in un modo, ,o

in un a tro :’,coſeolie abile pareran

,no ſtufo -, ma a ,giudizio non

_l'1 ,Pollena vavere `ſenza ílſond’amen~

_to ‘di‘ ranvirtù, `e d’unalperſet

morti cazi ` ‘interiore , _ala qua.

.Molto-,di 33$ F’ arriva nco ,da più

ALPHA. fieèlo _ſpiriro : . accato ſimil

_ cantonale coſe ſpirituali , camp

b e‘liquie., ,Immagini , ghieſe, Eſer—

çrzj.l'partrcolari c. ‘Nel che torno ‘a,

dire , c e mr 1 rendeva ammirabfi

gg, meätrè ,chè n91; Èîîflz altro af

Rtp‘y "0‘811 0‘, I! a ro n oz*17HÉUF-ÃO'MÒDdO, che Dtio. W

La ſempre allegro d’ una ‘u‘g ale ,

`e ſeria ,allegrpzza' , e purg’non aprei

.commenta-’ſola coſa iti-queſto Mom

ich;- 19 :allegraíſc - La naflca ſolita

‘ricreazione', ‘come egli confeſſa”,

gli era~ gra’ve , p fuori .di ‘tinello,
. ’ ſi Q_ 6 che
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' 7 , . .
’chè l’ obblioava _l’ Iflituto ,7 n"ert

  

'ſca’rfi'ffimoñ PáreVa incapace d'i nuq- ’

ve‘, di parole ,, di curioſità ‘,, di ve

dere, d’udire, d’i gufl‘are,L conteſe l

‘foſſe di faffo , come ho ſentito. più

d’ una vol-‘ta‘ effergli rimproverato..
Solamente'chiì voleva ricrearlo , gli

‘parlaſſe v di Dio , di qualche* buono

eſercizio di virtù ,² ‘dchnalche mezzo

ſer’ camminare con profitto nel no—

‘ íì‘ro. ‘Ifl'rtuto, di qualche *bella* azio

‘ne d‘un ’Sàqw ',J'ed all'ora ſe ‘gli ve

deva il‘gìübd0.*del cuore ſul volto*:

’ed' una volta ‘ih-'particolare, che V‘.

RL. mandò 'lui', ‘e me* per ricreazio

ne alla nofira Vigna di 'Saot’Ono
frio per lo<ſpazio.dì›umt fettimana*,_

ebbi gran "’_cáſimpo di ‘conoſCere 'den

tro ‘a che skra operava quello buon`

’GiovÉme , e. d“ove cercava" l’e ſue ri

creazioni, ed_ in una parola qual ſia.

jutundimr 12ennde fruit-m .Sant‘U

'um o '

Ora dal` non avere‘ egli aſtro ne

gozio in' quello Mondo , che Dio,

ne ſeguiva , 'che in ogni 'coſa ſape

wa trovare Dio ', etiam nelle coſe

mini-me , ed in quelle , che hanno

-piîi del profano: ed in‘ quello averci
' da; dire aſſai quanto flimaſſe ~lìe coſe

etiam minime in genere di virtù, e

'quanto ci foſſe, puntuale . :fiche

_ ve
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*dove egli* ſubodora'va il nome ,ſolo

di Regola, d’ officio , d"abbidienza ,,

di virtù‘ ., tanto gli baflava per fli

mare affai le coſe, per minime che

‘foſſero , e per applicarviſi tutto.

?Onde uno-de noſlri Giovani confeſ

fa d’ aver ricevuto grande ſvegliamen—

todal ſuo eſempio per nva’nzarſi nel*

la diligenza, e fervore : e v’aggiun—

gerò, che quando“il Padre Vincen—

.zo era' inſieme con lui tra noflri

Giovani, quando, dico , egli diede

*in quei gravi ſuoi‘ mal‘i di refia', più'
-dìuno de nostri Padri— conravano tra

le “cauſe di' quel male l’eſempio d’

‘una pnntualiffima5 ed“eſarriffimayir

`rù~ch’aveva dinanzi agli- occhi nel

Padre Proſpero ſuo Compagno, dif—

~ticiliſſimaa praticarſida altri , che

.I da lui : onde la ſua tefla n’e restaſſe

oppreſſa‘, e lc-ſa, e mafiime preſup

'pofla la beninclinata natura del Pa

dre Vincenzo, e il ſuo deſiderio, e

vzelo del profitto. _

` E' tant è vero quel che io dico

d'ell’eſqni'itezza del Padre Proſpero

in tutte ſe coſe etiam minime, che -

io renderà ſempre indubitara testi

monianza , che in tutto il tempo

della mia -Carica non ho mai avu

to da noflri PP. altro richiamo con

tro di lui, 'che ſolo quello_ di iäyer*

~ c io
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cine rigore ,. e ,dl prima oſſervanza',

‘come tal Molta pr' indiziale 5 o al

meno ,improprja g la liberta ſpi

flríto, ed ,alla {cavità delv nostro .Illi

,tut0',. ehe- czſclqde OÈni rigore (tell-'- '

giaſo, e monaſtica: . - _ Pina V. K.

che ad .iſtanza çlírpaù, ;1. uno de’no

flri ne'l’hoavviſàto in privato, ‘old

in anubblìoo, ;ſms-911‘311!“er ;lc-'H’u ~ e

cima › Congregazioae &il; .09 ?Ar-‘10*

ve mi'mccò ,ad aſſi/ere, _E 'egli al

ſuo‘ ſolito udm H’WÃÈVÌÎÌÌWO . r-.d
In quel-Io, ;che conduca?, on mi è: ì

mai ;occorſo ſecoril avviſo; z

ma ,rn queflo i’.th ;3101.1 .ca-_Biva

d‘PfluL ,volte- ;Le '4WD' ”eco

.r none e ì L i…“ aggçoaioho- ’

"cere in .-~ Onäe io

.non lomolefiavzo d’zavvantaggìo‘, . er—

-ch-è :ſinceramente çejdevîo, ;che ` …"0

Voir-ſii: eflere ;da fill: .ſervito ;CO-Sì ,- _

;le ragioni- ,.-che _a giocavano ,

-crano molte-,y ritrzaperq è ,di quel

‘Ie ſue .rigoroſe oſſervanza, delleiqua~

-fi a titolo dji Zſin itä. ,er ,corret

-wñ indubìtatameptze .non-c .ne c

corgevaz- Secondo perchè con ſe cr“~

duieſàttiffimo in c’è, ,nq'n per ciòñl’

mai viflo :PÌSÌÌM zelo-1.0 ‘ſcanda

~' o di~ ,ehi camminava tr _lat hezza::

d’onde .deduce-vo , o_ e la ua- eſat

-t-ezz’a ſodic- ;fuqr @Marino-.:Terzo

b . › per~
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P“FÎMÈ’ ſore; ;roy-1,- .che a ’queſti

fuqx ”goa-,Ue ervanza `non ci ave

›_v,a .pn [41_13me fflçcaegamçmo ,perpet

…—t.e.-qſpç.me›nze› ghe .ne ,ho .fatte ;per

- eſempio* › 893.949' ..1.0 &bramayo ,ad

f;Ich- filáìel‘í i fiala ,hgon m’averep

. _ ,mar rw:: ‘o ‘ _ançofeyirov

.Mr-Ha 7.01 ;udixo .iL &Wu-e,- @eſatta

Oxa.“ n.8 ,- -9nquaiſaëoeliz Altro .no

,flroxeérx-izio-.r ma M@ replica ,al

,cw @qua ..felina- aìggrem ;acciai-a

2mm.- . ñ ñ

JS- Meflo* ADF-MW flaççamçpcq.

i dalle ſk!? :PWDÈUGÎL .ofiqrvanzç .duro-.ir

ma.th M90 enco- E229 .',1‘ :fine

.deb-.mou Qffijéia @-513: Kane-v2: -ſhz _

29:21: Mira-.ch xe eclam›,ñ.cp,x1-.xñ',nsz. r

.Giovani-,- rr) ,, :meflmndqeranonja —

' Ebrei id" Im; .dinffld'qçhèñquançl‘Ò-g , ~

.WWWéſſffl e a mmm-nre'.- _eum

'ehe presçed’e e , phe,çol`la.,card’anza

.Act vritorno_ fi *Qiqbbc' @Fr-ſp 1-’ Qta!?

ma ,ñ _a Aiſqrnlinz qc,- .ſeguwa. pop-{1:

~MÎPW lflr` duty-mando, Com gens

ñ - :ſenza qgw .dn. .ſalleçldxdmegp ma*

ama 9, derm- ›,0--,Àcsonclamo> ;la

:LL-;ads › …o zaffiqtrflamo al ,PaffiÎ .Her *

giungere a tenzpo .- le quali ,gqſenorx

41,:pçáſpgozfflrflUÈ-Ìquw ,exam Alber

tà Aux-1mm… ,cf 40,199- ,txaLçePgto

;m mac? la ”Maſcara quefio mn

.-- *P229 . &FARM-1Gb wgs-*xxx*

\
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"tal volta deſidfrarſi di più, o piutto
floſidì meno nella ſua virtù , facen

domi pur lecito di dire di lui quel

lo ‘, che San~Girolam0 difle di S.

Paola: Illiu: 'vitic- aliawm eſſe *vir—

tuteí'. -

` . anntoa’ ſuoi costùmi non vorrei

vecc: ’ere nel parlare di lulu-flacon

Teſſo; che mi ra‘ſſembrava un Ange—

lo; Era_ veraCe , e talmean amico

'della’izerîtà‘, the non-ho mai 150mm

;rovare nelle ſue Parole neppure’ una'

` doppìezza , ùn equ'woco, Un’eſagera—

zione .- e in quefla virtù d’ una can

dida verità , non ſaprei immagin-armi

‘di` più. Era di ſomma modeſlia , ’e

ſempre allegro d’una moderata alle—

`grezza , e femme eguale ; nè‘ío lo

v‘idi mai neppure ùna ſola volta ma

~linconìco. vNon è di noi chi l’abbia

, viflo itato, nè anco in primo moto',

ed io aggiungo , che in qualſiſi-a ſpe

-cie di turbazione non l’ho mai viflo

per qualunqge accidente turbato, fo

lico a dire con volto impertmbabile,

Î`Dio vuol così': e tanto gli baflava

jper accettare' con cuore allegro ogn’

.incontro. A

Non.ſu mai udito dir male d’-alcuno

'etiam in coſe note, etiam in coſe mi

.m’îme,, avendofi ſopra quella materia,

'Prefiffò uhalegge indiſpenſabile *, ?e con
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ſentimento di íìtmgliante pietà, non

diſprezzava: perſona alcuna v'in ‘questo

"Mondo, ſe non sè ſièſſo. Iri'queflb

propoſito però mi ricordo ,‘ che un

iorno in ricreazione uno de’ noſ’c’ii

_o burlò .contraffaCendo'io del ſuo mo

'do d? mangiare,- ed egli 'per compi—

vre la btnjla contraffece ſimilmente i

gefli., che quel tale ſoleva fare -a

'menſa ; ~ma ſenti tai‘ ‘rimorſo‘ d’aver.

<p`oſio in' deriiione ia 'erſona' di quel

’Padre; che confeſsò i non ricordar—

'ſÎ d’aver mai più e'cceduto a, ſimil

‘ſegno di mancamentol‘-`Tanto Rima

“va , ,ed abborriva 'di diſprezzare' a!—

`trui , flabílendo per‘ quem via l’umil~
ìtà'in’sèſi, e fa vcarità. con* gli altri’.

’Non l’ho inteſo mai contraddire etiam.

’nelle più lievi coſe ,' che ſogkiono

`ìavvenire , non in coſe di ſcienze‘,

'nOn in coſe di ſpirito , non in coſe

indifferenti. Aveva queſio, ſanto co~

"fiume , non contraddiceva mai ; eque

ì ſio non. p ocedeva punto da fiacchez

za di ſenſo, ma da pura manſuetudi

net poichè quando la carità obbliga

va altrimenti,'aveva , 'e moflrava il

debito_ rigore , e libertà cristiana in

correggere ſenza ‘riſpetti umani -,' o

ec‘cett-'uazioni di perſone , *come* .da

‘più d-ì uno-ho .inte-ſo con loro'- am—

irritazione . Nelle ñoflre Congrega'*
\
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,zioni ,diceva con .brevità , ,e modefiìz

il ‘ſuo ſentimento', ſenza ‘che gli ſr

-CMQÎG , ,

…me …ſpara le ma, eric…- e ,ſ1 ,trattava

-_,po; e ,plot que ’anno ,ce ne ha por

tarle de le ‘gravifiìme, ,eçl aſſoluta

v;verme le maggiori dacchèjoſquſh

Congregazione, p Ileana-lt.qu unoha BMW-0 d ſupulîxxnmenm ch.. mn

. $619, csì-and. ſe, mentre :gli 0 o

,faceva › o xs.— Përcflwm pareva.,

.che ,appena _ſignificava il ſuo ſent;

meptoz privilegio ſingolare della ſua

Pagine” `rxloxtlízicataî natura, che lo

-Accra-.parere ſenzav-_xolontà , e ſenza

,proprio ,ſentimentor Viveva poi ,con

teptjlììmo ‘del ſup ſtato, _a _tal che

ben .ſi ,avvedeva , 'che il ſuo cuore

,non capivavpíù., cd aveva an stì_xrga , _e_ ;conci-.tro ;de’ ,noflri’géofg’etri

Arlrjçgngre agi ne. Bçlv una _del e ,co

rſe a Fhe mao :meme mi piacevano

…An-Meno, ?DBA-etici- GîQva-hx,› cr# ;She

;LC-,(1qu ,ñ WWF! eta .occ‘ulaciffimo ,

F. "Fc-1.43"? in sè COP' .qs-ni rigore

rnsslr 31m o ma .v1 applicano >0

diſc *max .un Veíäfîe di Palli?" ì

n s’avyedeva .o piglrava con ſup- A
I". .

erge-*tà ffiusco im . anche emo *a*

.Ézlpñè .vr-rn‘I .rm - {Fſm Sort-;1a .

.muſe-;aa *camplxmçxm , ‘de’auali ;Pa

M** &PFWFF- $954 Per farh ,A CRM‘?

fflzweverll.- * V

' Amavz’
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Animals loütudine, ed il ri-_tî

ramnhco; pfflaflpgçonosà pg; .v_u'

tù', ,come auch: _pe-r naturale {Lardi— -

…tà da par-clevenonlperdeva _naar tem

po.; era Polito _c951 nel ,vetta-re , po

mcnellöfloſe della Cam‘. , Tila
.,qmle .sì eſercitava ..talvolta W. ha

‘opera manuale,- An gna-narplzflvexa

…auch .quellexrçie .del ,Cicli-?MEG io

won-ei ;ſammy veder »piovere .di - 1? ſu

ſopra ,1 indiriflwram ,ñ 54119 HSM”

gccò …, :come 11.2--iP-roíperç è :ſem

pre miao” nella Parwzioneñëaflsbè

l’ho (conoſciuto , GMPECBYÌOSQH gigr

-no ſenſibilmente- a 512M Páfîì, nen.

conltflendo il ſno-‘Miglioramentp in

cern_ {amar-Mx A 9 .cakzá .Mannoia ,

_rin una ,ſerietà ,da ſpirito , e e

giornalmepfle Sangria”; ‘alla, _'JFÎFa

,delle -yprrtà ìçqrîoſçiuce_›z. .One .per

«eſempio quel di ..più @li .perle-.19”,

..che ”Mifid m1_- , .10- rigenera -p r

.ſempre ſenza NEED@ Più' (dx ;Heſſe 9

.ſmo a wow ame-Q9 :. 5:wax

.questo ”watch-Mi ;5’1 IMPOſſ. ~

Na con Pafldflfliblllíàafifiogfflyla i *

no La maggio-;c açquxflç -rx *lux*

Baku-w; ,dine Dm del mſlm

‘procedi-r, arflü'flſgwquaqfqîflm ,

diem . E.- .m -quefla fel-;FM FNM!

zaxſi femme ‘nella Wir-.cà. , :Lenza 41-

mmu-rr.gna_to del paffitçflmi Hara!?

e.
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deVa ammirabile, e quaſi unico* tra '

quanti ne ho conoſciuti : poichè fa

"cilmente vedo gran fervore , e riſo

'luzioni ſpeſſo biſognoſe di gran fre

'no , però diſuguali , ed incostantí

’n'el progreſſo", ma uno ſpirito egual

‘mente felice in conſervare quel che

"ha , ed in avanzarſi ‘fernpre ‘a quello

'che non ha, basta a, mio giudizio a

‘far un Santo in breve tempo; ed è

una grazia, che ho_ inteſo' altamente

lodare nella Vita_ `di S. Ignazio de

- ' Lojola . Procedeva però‘ il progreſſo

del Padre Proſpero con poca, o nien—

te di *devozione ſenſibile; di che

-‘ più volte ſi accusò meco , incolpan

- done la durezza del ſuo cuore, evi

\ vendo con ſoſpetto,- che qualche‘ ſuo

‘peccato occulto ne- foſſe* la ragione,

'cOn chiedermi ſopra di ciò rimedio,

lume , ed orazione‘. E mentre io

~~ cercavo di conſolarlo , ed- eſortarlo

ad una totale raſſegnazione in Dio,

'mi riſpoſe, che' per grazia di' S. D.

‘M. non ſolamenterera 'raſſegnato,

ma che aveva ,carodi- vivere‘ lontano

'da ogni guflo, 0- conſolazione ſpiri

tuale . Onde in ‘queſia deſolazione

- ' una ſola pena ſentiva , che era il

' timore di averin sè ualche coſa, che i

*diſpiaceſie’agli occñi di Dio, e che ‘

'ſopra queſto ſolo mi ſi raccomanda~

‘"` ì V3* ` ì
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va . Ed ~`io confeflò , che dentro di me

godeva di vederlo'. privo di devozione

ſenſibile ,‘ parendomi per’- queſta via

il ſuo' ſpirito più ſicuro‘, ed il meri-,

to ſuo .maggiore ,.,acc'roc‘chè poi a

ſuo tempo ſe'in ſerbaſſe avvantaggia—

to il cumulo delle conſolaziom, e

delle mercedi nel Cielo. . v

La privazione , dirò così', djquest’,

Angelo ci ha laſciato con tenerezza—1

ev ſentimento maggiore* di' quellofl

che V.- R.v poſſa mahconcepire 7.:?).

tutto è puro… effetto delle…:íuengran;

virtù poichè per altro [arneſi-rape”;

dita non eccederebbe la: mediotrità:

poichòi ſuoi talenti. non e‘ccedeva

no la mediocrità ,i la ſua converſa*

zione era-.flerile ,ed arida , e pure
era'a‘mata da tutti , eñtmtſil confe -p

no- d’aver ſentito fino all’ anima a`

’ ſua privazione : tutta forza della vir—

tù, intorno _alla'qualet-dopo avere

firaçcatoll’orecqhìo di. V, R. dirò ‘li

bera-mente "di c'flſcuna delle virtù di_
lui ,È quello vdella Spoſa , Abſqu eo.

quod ifltrinſeau: [grezzo-Ho parlato d’

uno ,< che- faceva~ quanto' ſapeva; per

o'ccultñareflo ſue virtù, e ..però= ugual-p

lo' che) ho .detto della vſua Jitſità,

umiltà ; ubbidienza -ec- ſempre inx

tendo d’ aggiungere @bſqut: n , quod

inflrinficurfiaie:. . A A

' Quan
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Vanta alle coſe ſoprannaturalí ,

fuori delle vim‘i ,; io.an die-mm ,ñ.

laſc‘iandole dinanzi-É Diotgli quali’

ſono .v Poſſo ben dire,- che molti

centraſſegni‘ ci ſono ”fiati-;quali ci‘

ſatana grandemente- ,probabile z qh’

egli. aveſſe a'vuto grà-nſagg't della ſua;

ſutura morte-; e porrei’ ;iii-odi due*

de’ nostri Pacini, `Lino de quali ”film

_ cohfidaw *,1 che urine' mattina vida i

noflrózPadhre- «Proſpero incenfare‘ i

Santi-Him alla Meſſi Solflnfl ego)

unzrsbellezza". impro’V-ìſa : ſul; zyoko, ,,ñ

co’me‘d’ Angelo- ,` che- Aurea-1……

duròfl’E-lenáoud; ed~ unflñaltro 9…!

ld- V‘id‘e’- com-unazfomígliam‘e ſplendi
da: bellezza?v -nevl- giorno div Naçale ,ì

mentre affisfievai i‘n Com-all’;Ebdo-z_

‘ aîrioñ; ed un .altro-Padre ſimile,

m’ ha d‘eccoî d’ averlo: Viſio nell’ iſte(

ſa- ſembiamza in atto ,v chÎegli- _uſcì—

va‘sd’a‘llaìoo‘nfeſſmneu L . i i, i

lo` :ſoni- e-ntro' in quelle materie,

die-non ſonoquelle, che io cei-cp:

diròflſo-lodi me, che' nel giorno-del—

' la* ſua: felice‘ morte, ſentii lumi* in;

ſoliti intorno al miglioramentoe del

mio interno-,2 e ſingolarmente non.

@come una mutazione, ze‘ cambia

mento di` cuore intorno-,ad una ma—

teria, the* in quaſi 16.. ama—i ‘di Gon

gregazione', non ho mai- potuto-im

PC‘

L~—~—--`____
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pet'rare ,- e‘ da’poi' in qu'a coſtante-v

mente mi. perſevera , ſenza che-*io*

,ſappia come :› coſa" che’ in vita'- mia!

. un’altra volta-_111’ avvenne' ſopra di*

verſa Materia ,r e' fu nella’ morte’ del

nostro` Padre’ Pietro Conſol'ino; di Si

M‘. c‘ort quefla< ſola differenza, che"

al'Padre Pietro avevo chìefla: quella“

tai‘grazia‘, ma* col P.1-Proſpewzrrr’~;

avvenne ſenza dhiederlîa ,1 ia’ſáando-.

mi, come ſteroysapertä‘ia-'flrada ‘au x

invite' altre per' ſuo" mezzo‘- A‘g "mi“
gd—Ìnkün‘to per. quotidiana-af‘ :iene

za,-ch‘e la’ ſola‘ memoria dell-Padoa

Proſperoi in' affezioni inſenflbilmenre

alla virtù con unarcerta? riverenzat

ver-ſo di lui! ,'.- ch'e- mentre‘ ‘mij dura'

la ſua memoria: ,z :ſento un’ ingenua#

vergogna a chinare‘ilspe‘nfierua eo‘:

fa, che‘ fiarfu‘óri deſio ſpirito; come*

che iui-me lo vedeffi- riprenſore.->… - *

- E- ‘in questo propofito- non'v laſciato

di* dire ,a como‘ una‘ perſona degna’ db

fede più volte‘ m”h‘a arredato, che

la‘ ſola‘ preſenza- del Padre' Proſpero ,

e il- ſolo mira-Flo in! viſo gli cagioë

nava‘ ordinariamente: divoz‘ione', ed

affetto-’alla- puri'tà’›, ed hotinteſò* da'

un tai 'Giovane-'di, Mondodiffi profeſ—

ſione militare ,- che'inscontîrandoſir co!

Padre rProſpero nella viſita d'un im‘

ferme’fiſoòi quel Giovanei gli caſh':
ì ne
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nel Padre Proſpero, che con brevi,

e ſemplici parole conſolava_ l’infer

mo, edin ſolo mirarlo ſ1 compun- i

ſe, e diede a vista diitutti in lagrî

me dimolt'a devozione, ed_ in ſen

timentir-di grande ſpirito, con am~,

mir-azione .di tutti . Se .po'j non_ par.;

reſſeſemplicità, non laſciarci di riñ,

fiettere, come, il noſtro ..ſanmsPad-Ìr

Filippo ;volle qltimamente ſare quell’ ,

~ ieſigne grazia-.z come-1V.: R. ſe» al:
Marcheſe Patrizio ;iper-ñ ſiaoo- `del P44 a

' dre-Proſpero.: :Perchè a .Marcheſaz

Earriziá chiamò,…om'rtra'tamente. me,

per portare la Bet—retta’ del nostró;

ſznfly Padre, al Marcheſe… (1301 figlio.;

già diſperato -da’.Médici',’ ma ioîſui;

impedito_ dal ,Ser-mono, che mi . toe:

cavardi ſare_ ;apPunto'ìn quellÎora,

Onde prega i-- il _Padre ‘Proſpero', che -

ſubentraſſe ,infmio , hugo a ,quest’ of-.

fizio di Caſltà-NQEÎQÀL moribondo… e’

così, per le ſue. mani oprò il nostro

Santo~ Padre quest' inſigne grazia . ‘

Per fine compend-ierò quanto _ho

detto con un mio ſentimento ,' che

.ſe ſarà troppo ardito, ne chiedo an

ticipatamente ,per-dotto; ed il ſenti

mento è queſto , che dopo aver io

l'atto con mio. gran gufio la ’Vita-:di

Giovanni _Berchmans , conſeſſo,- che

non *ſozflimar meno, dirò così ,- il

. -. no
\
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noſtro Angelo , che quello: e mi

creda, che in dir così non intendo

di derogare a quello., ma di lodare

con veracità il noſh-o . E qui fini

ſco ,' come cominciai colle parole

medeſime dell’ Apoſlolo-. Iraque con—

ſolamr'm' invia-em in *verbi: ifli: . (Lila…

to ho detto , è ſecondo la mia co

ſcienza, e ſchietta verità, la quale

ſpero, che più chiaramente vedremo

‘quando in compagnia di lui godere

mo le miſericordia di Dio in Para

.diſo. '

z D. V. R.

Dez-azìjfimo .Ter-05'107;

Mariano Sozzrni .

R
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-Oſ’cra Eceeflenza deſidera,

che i0- le dica i mieiſen~

timenti‘ intorno alia bon

tà, e virtù della Sig-Fla

minia Papi di fel.— mem- ed io per .

ubbidire ’al ſua‘ pio deſiderio non

trovo parole migliori di quelle, che

:udii una volta da V. E. medeſima,

allorachè parlandomi di lei anco vi

cvenre, mi diffe : Io ho conci/‘cinto la

Sig. Flaminia da primi anni della ſu”

gioventù, e 1’110 ſèmjm' mata , come

*una buona, e virtuoſaGentÌIdohna; mi;

da. più anni in qua la 'venero per

Santa. .

Dirò quel poco che mi ricordo,

il che non ſarà altro ſe non un bre

*ve commento alle parole isteſſe

di V. E. , 0

Sona, cred’ io, quindici anni , che

ho cognizione della Si . Flaminia',

.e l’ho conoſciuta di c cienza ſem—

pre candida, ed innocente; e quello -

che di rado fi vede, è ſempre cre

ſciuta ſenſibilmente nel-ka perfezione

ſino .all’ultimo di ſua vita, ch’è ap.

, punto una interpretazione di que]

che difiÎe .V. E. - _

.- , R z Am
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(Bando ella fi marito, io non la.

cono cevo, ’ma credo di poter dire,

ch’ ella fi maritò per ubbidienza ,

perchè ſo , che ella mi diſſe, che

quando ebbe a deliberare del firdfla

to, non ſentiva inclinazione alla Re

ligione, nè allo fiato 'coniugato, ma

defiderava di vivere , e ſervire a.

`Dio- in stato-celibe: e tale ſarebbe

vivete, ſe l’ubbidìenza de’ſuoima —

giori, e la premura di: mantenereîa.

pace in caſa nOn l’ aveſiero indotta

a dare il conſenſo al maritaggio.

Pare a me , che tra molte grazie,

'che Dio ha fatte -a que-lla` benedetta` ‘

anima, una tra l’altra, farſe la mag

fgiore, fia finta un gran lume , che, `

S. D. M. le ha dato , di ben cono

ſcere la ſua vocazione, e' di cercare i

.la ſua perfezione propomonatamente ì

al ſuo ſtato` Era mat-itaca, eta-ma

dre di famiglia., aveva .la cura: delle

coſe domeſtiche : e. conoſcendo eſ—

íère voiontà 'di Dio , ch’ ella foſſe

tale, ſeriamente meditava , e ſpeſſo

meco fi conſigliava , di come farli

ogni giorno migliore nella ſua voca-`

zione verſo il marito, verſo i figli ,

Verſo la ſervirà , verſo tutti quei

äoffimi , co' quali teneva qualche

tte 'di relazione . E’ incredibile quel

ehe ha fatto per guadagnare il_ 'ma

mo
p

\
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rito alla vita ſpirituale; ormoni,

'.liinofine , penitenze, interpoſizione

a‘ luogo, e tempo di Religioſi , di

amici; e ſempre con maniere così

prudenti ,› ch’ egli non poteſſe accor

.ìgerſi , donde veniva .~ Procurava , che

gli veniſſero come' caſualmente alle

mani libri utili di divozione; che

per terze perſone gli giungeſſe all’

orecchio qualche caſo ſeguito, ch’ec—

citaſſe a' timore‘, e compunzione.

Oſſervò vdi quali Sanci' foffe più di

voto, ed aqueſli‘,~ come' anco‘ all’An

gelo Custode‘ di lui Lorgeva ogni

giorno divote' orazionr : ſperando

che per conoſcere anche la divozio—

ne del marito , folle per facilitarli

;I’ importazione .~ Quando incomincia—

rono a incrudelire i' dolori del ‘ſuo

male, offerì finchè viſſe a S. D. M.

tutto quello che' partiva* per,~ un gior

no, di ciaſcuna‘ ſettimana‘ a favore

dell’anima di` ſuo- marito. Durante

la ſua'grave‘ infermità, più volte la

-pregai ,che mi' comandaſſe qualche

coſa. di. ſuo guſlo , che i0- potefli ſar

per lei' dopo. laſua morte; e ſempre

mi diede la medeſima riſposta, con

dire: Praga” mio marito, cb: ſi! mi‘

ama, me lo mcg/hi in'trnoſe, (fina,

cb: fi dia ”d‘una divora frequenza :E

Cayman', rbt metta in sminario il

e FSH'.

E_——— ai_

  

elſa N. D.FÌMEPÎÌ. …E
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figlia minore; che metta in Monaflero

i: due figlie : aim non ho che defi

derare.

--Non voglio tace-re un-ſogno, che

ſebbene ſogno, fu gran teflimonio di

ſua carità verſo il marito. Si ſegnò

ch’ egli era morto all’ improv-iſoz- e i

le parve che andaſſe dannato : ſ1

ſvegliò con tale ſpavento ñ, con- tale

affogamento di cuore , e _ privazione

di reſpiro , che credè in verità di p

morire. Mi raccontò il ſogno, con i

afficurarmi, che mai in vira ſua fi `

eraì trovata a sì orrendo cimento ,

terminando cOn un ſoſpiro : OrDiw,

che ſaranno le coſe di là!

Nei resto tanto ri-vë’r'ente , ed oſ

ſequioſa al marito ,. ch’ egli più voi**

te mi ha detto: Averei caro di p0

ternii ricorda-re di qualche piccioiiſ—

ſimo diſguflo, che in t-uttoil decorſo

della nostra compagnia mi abbia da

-to, per forſe mitigare in parte ildot

lore della perdita ; ma è -irripoffibi—'

le, che io m’immagini quello che ve

ramente non fu mai.

` Nella educazione de’ figliuo‘li ho

ſempre ‘ammiratola ſua carità, epru

denza . Era oltre modo Vigilante ſo*

pra di loro, anche con ſpiare per via di

gente di fuor di caſa i ioro andamen

u‘; nmcdiando a tutto, prevedendo

“ . a (Ut‘
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-a tutto .:ñ Tutta la *ſua confidenza_ di

bene allevare i figli era posta nella

Beatiflima Vergine, alla quale con

gran fede gli aveva dati per figli: e

ſpeſſo nella ſua malattia midiffe: Io

*muore ſenza minim'a _ſollecitudine de’mìei

*figli-coli , Perche‘ gli In dat) a Maria‘.

`Aveva anco per ſuoi Avvocati a fa

:vor de’ figli S. Felicita, S. Sinforoſa,

-la Madre de’ Maccabei, la Madre di

3- Melito-ne, ed altre, che amenon

ſovvengono, le quali fi'ſegnalaronoin

promovere la ſantità de’figliuoli,ch’

ella aveva notate nel Martirologio

Romano,— quale ogni giorno leggeva

Ma però unì ſempre Con la confiden

za in Maria anco ogni' ſua diligen

za; non ſolamente con le quotidiane

orazioni così proprie v, come d’ altri,

ma anco ſecondo il :lume di Dio

ora correggendo , ora diſſimulando ,

> ora ſuggerendo al padre , ma conde

ſcendendo, ſenza mai stancarfiin pro

curare ad ogni ſuo collo il bene del;

le anime loro. E perchè ſi accorſe,

che il figlio-maggiore trattava volen—

tieri con ’un nostro fratello di Con

gregazione, è incredibile ,quanto be—

ne ella ha cavato dal figlio per mez

zo di queflo fratello.. E mentre io

ammiravo il ſuo ſpirito nella educa

“110116 de’figli , ella ingenuamente cre

R 5 deva
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:leva di non ei avere un minimo ta

lento; e compariva di cuore quei p0

veri figli ridotti alle mani di una

Donna, che, com’ ella diceva , non.

era quello il ſuo mefliero.

Aveva grandemente a cuore il pro

fitto ſpirituale di tutti della ſua fa*

miglia: e ſe parliamo delle ſue don

ne, mi pare di poter dire , che

vivevano da Religioſe. C’era tra di

loro gran carità; c’ era eſercizio .di

orazione; c’era lezione ſpirituale; e"

era molta delicatezza di coſcienza a.

c’era frequenza di Sagumenti : e quel

la buon’ anima mi diceva d’ impara

re aſſai dalla bontà delle ſue donne .

Voleva, ch’eflè la correggeflèro de“

ſuoi difetti ; e ad una di loro ordi

nò , che veniſſe da me a paleſarmì

tutti i ſuoi. mancamenti , acciocchè

per modestia , o per riſpetti umani

` non fi riteneſſe di ammoniti-.t perſo—

nalmente . E quella medeſima donna

.mi ha. detto , che per ubbidirla , e

eonſolarla inſieme, talvolta l’ammo

niva; e ſe ella adduceva alcuna coſa.

in ſua gíuflificazione , pigliava ſubi

to nuova materia di correggerla ,con

dire, ch’è errore lo ſcuſarli, ed ella

diceva, ch’era. vero, e la ringrazia*

'a .

_Verſo i territori , e cocchierì fa

‘ ceva

\
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_een turco quel che* ſapeva , e pote*

u per bene delle anime loro'. Pro

_curava destfamenre d’ eſlère r‘aggua

gliara de’lora costumi; li ammoniva

con gran carità , e prudenza a luo—

go, erçmpo opportuno; li faceva am

monire in buone congiunturc da per- ~

ſone Loro confidenci.- Più volte ſotto

tari- preresti gli` ha mandati in Ca—

mera. mia ,, avendomi premoníto pri

ma del' male‘, e- del rimedio: ovvia

va' etiam con diſpendio di .denari al‘

I‘e occaſioni de’loro peccati: e questo

eſercizio di carità, in lei'. era conci

nno‘

Le opere di caricä erano in quello

Mondo le 'ſue' delizie , e le ſue più

grate' occupazioni . Sovveniva occul

tamente diverſe vere. famiglie ver

gognoſe ,~ stiman oſi di cuoreobbliga~

ta a chi gliene dava: notizia .. Non

{eleva però? mai' obbligare i ſuoi ſov

` venimenri ad un tanto il meſe, per

non restar con le mani legate ad ajo

tare cali più degni ,, quando le

foſièro offerti `., Mandava di quando

in quando: limofine ,alle prigioni ; ‘fi

preſe diverſe 'cure di miſerabili infer

mi -, vilitava le inferme’ di S. Gio:

> Laterano , ed aveva .concertato Con

Ia Priora, che 1’ avviſaſſe de’ caſi_` più

degni di compaflìone , che qniyi c2.-

d 6’ pira—
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pitavano, come per eſempio di mag»

dri di famiglia , che con eſſercadute

inferme laſciavano la famiglia in men

dicità con pericolo di, fanciulle’ec.

ovvero di meretricì , che con l’occa

ſione d’ infermità fi ~poterſero con quali

che poco ſovvenime'nto riguadagnare

a Dio; ovvero di altrepoverelle, che

dopo eſſere guarire, per restare ignu—

de , e ſenza pane, erano per ricade—

reinferme peggio di prima', ed“á.

queſte miſerie , 'per quanto'poteva , s’

ìngegnáva dìi ſovvenire. Riparo con

le ſue limofi‘ne a diverſi gravi -diſor'ñ

dini, ed offeſe dìvDio , delle quali

adeſſo non mi‘ poffo ricordare . Una

volta- impedì , che non ſeguiffi: un

aborto : un’altra operò , che ſr ſal

valle l’onore , e la vita ad una po—

vera. Giovane- caduta in errore': mr

altra che fi'cavaſſe dalle manidi una

mer‘ecrice una ſtra figlia iìn grande peri

colo d’eſil‘la ſua onestà , con aiutarla ,

ed applicarla poi~ ad‘un onorata ſer-

vitü. E di ſimili cafi , che ora'norr

mi ſovvengono, molti ne ſono occor

ſi. E tutte quelle opere di carità con

duſſe a felice fine , con non perdo;

nare, per quanto poteva, al' denaro.

Una volta, mentre el'la ſi confeſ

ſava, venne a ſaltttarmi un buon'Ve—

{covo Orientale; g partito ch’egli ſci,

ſi ì’ ’ ella
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ella mi -climandò chi fofle quell’or

tramniontano. Iole riſpoſi, ch’era un

povero Veſcovo di molta bontà, ma

di molta poyerrà-, a me raccoman—

dato da un Miniſtro della Congre

gazione de propaganda ſide , e non

'potei far di meno di non ci aggiun

gere un ſoſpiro, con dire : E pure

queffp buon' Veſcovo mi. ha detto ,

che tornerà alla ſua Chieſa, ſenza

avere nè una tovaglia da Rendere

ſopra l’ Altare , nè una Pianeta da‘

pararſi ,* e ſo ch’è pura verità, per

chè altri degni di fede pur troppo

` me l’hanno*confermato . La buona

Sig- Fl-aminia mi riſpoſe , che* di

’ grazia io la teneffi bene avviſata di

quando il Veſcovo era per partire;

e nel venire- a confeflarſi, ſpeſſo mi
'domandava , quando partiva.v Dopo ñ

alcune ſettimane mi mandò un'a

gran Caneflra , nella quale -_ era un

‘intero , ed abbondante ſervmo per

l’Altare, di Tovaglie, di Pianete per

tutti i colori, di Palliotto,_di cali

’ci,'e patene, di Croce , di Turri

bolo, di Pittura ſacra per l’Altare;

in ſomma abbondantemente di tut

to. Venne da me per l-icenaiarſi il

buon' Veſcovo‘, io l'0 condufiì inCa.

mera mia, gli a erſi la Canestra, e

gli mofirai il ono della Sig-_F131

minla,
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mini: , con dirgli, che una Gentil

donna mai-itaca , o madre di, molti‘.

figli mia penitente lo pregava a;

gradire quel picciol dono . Ilv Ve

ſcovo accanito alzò gli ’occhi, versò

lagrime di divozione, ringrazio l’in

aſpettata providenza di D10, mandò

cento, e mille benedizioni a quella

ſant’ Anima, ed ebbe a dire : Do

mine, non c'e-veni :unu-mile”: in ſli-”l :.

parendogli di aver trovate viſcere di

maggio: pietà in una ſecolare maxi

tata- , che in. altri Eccleſîastici più

obbligati a. ſimili opere . Mi pregò

poi il Veſcovo , ch’io domandaſiì

alla. Sig. Flaminia , che corriſpon

denza ella deſiderava da lui , e dal

ſuo Cleto per sì gran beneficio ', e

la buona Sig. mi riſpoſe che- non

meritava, enon deſiderava niente , e

mi conſegnò di più dieci Testoni per'

dai-li al Veſcovo ,, accîocchè ſe ne

ſerviſſe per le neceflìtà… del ſuo lun

go viaggio .. Giunto poi‘ ch’ egli fia

in Oriente alla ſua Reſidenza mi

ſcriſſe da Corbino . Vì prego :Le 'oi

degni-:te di. viveri:: da mia parte [4

Sig. Flaminia, alla: quale mi canflflbñ

' obbligato finche‘ 'oi-ven‘- con tutti quefli

miu' RR. Sacerdoti, con lì quali gior

nalmente non ceſſo di Eng”: 5. D. M..

P" elſa, mandala pub limta Per :lutta

a



Delſa N. D. Flat-ln': Papi‘ . 399

  

la ”ria Diocefi per uoflm (mujer-vice ,

e portecpe di tutte le mflre deboli ora

zioni, e ſagnjfizj , e beni che faccia

mo ec. '

Più volte i mi dimandò, ridendofi

inſieme de a ſua audacia, che coſa

potrebbe fare una povera Donna per

oooperare qualche coſa alla propa-`

gazione della fede-.ed i0 le riſpon

deva , che poteva porgere ajuto con

l’omioni. Ed in effetto io ſo, che

ogni giorno. ella prega” per li po<—

veri lnſedeli, ſebbene add-ſo non mi‘

ricordo, che ſorte d’orazíoni ella l‘a—

ceſſe .- Solamente mi. ſovvi'ene, che

K1' la converſione degl’ Infedeli of*

riva tutti i ſuoi‘. dolori d’ un gior-

no di ciaſcuna ſettimana.

Io, flimo , che nel coſpetto di Dio

fianoliate di gun merito le ſue li

moſine; e credo di non minor me—

rito eflère- finte le belle circostanze,

con che le accompagnava .. Dava -

ſempre con buon cuore, e con buon

viſo , che tal volta conſola al _pari

della limoíina . Sovveniva non ſe*

condo il genio, ma ſecondo il lume

di Dio a più poverelli , ed a i più

degni , non ammettendo nelle limo

line-riſpetti umani : onde quantum

que oortefillima negava liberamente

a chi Rima” meno meritevole ñ

Sovve
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-Sovv’e‘niva con l‘arghena , miſurata

col biſogno di chi riceveva , ſenza

laſciar altruiin angustie. Eper quatr—

to poteva , più volenti‘eri dava le*

coſe isteffe, che biſognavano più o

flo~ che i denari, ſapendo che i* p0'

veri ordinariamente non ſannoſpen—

dere utilmente‘ il' denaro. Nel fare

le limoſine‘ ſempre occn-lravztv il ſuo

'nome-,ñ laſciando induſhioſamente

cam-po di credere, che veniſlero da

altri, ed'in queflo era-delicatiffima.

Godeva_-\bpr~a modo di quelle limo

fine-,- che oltre alrgiovare al corpo,

`fannoqualche utile all’ anima di’ch-i

le, riceve, con ajutare' a liberare .dal

-peccato, o dal’ pericolo, 0‘ con pro

movere qualche bene. Mi pareva

ancora, che aggiungeſſe- gran meri

to alle' fue limoſine ,~ il farle con ſuo

ſcomodo, e con privare sè' steffàdel—

.le ſue ſoddisfazioni ,ñ e’ ricr'eazioni,

~ e ſp'aſii ,- quali totalmente eſcludeva-

*E quellov che ſommamente piace a _ `

- av Dio ,~ ella' credeva i-ngenuamente

di non far' niente’, ed è certo , che

nè' pulſe le veniva‘ `in penſiero di eſ

ſeue limoſmiera.

`

Le opere di carità, ch’ ella face- ~

va in Bracciano , io come abſente non

le poſſo _ſapere , le non quanto-talvol

ta PBr Plghar conſiglio, e direuone

… mi



DellîN--R Flaminia Papi . 40!

  

mi ha conferito. Mi pare contutto

ciò‘, che ſe ne- poſſa riceverlume da

una lettera, che ſcrive il Sig.’ Arci

prete di Bracciano al Sig. Servillo,

dove dopo la condoglianza per la

perdita di sì degna Signora , dice

così. ,, Eſſendo io molto certo del

-,, la di lei i’nnocentifflmaxvìta, fon

.,-, data in una perfezione evangeli

,ñ, ca più che fingolare, e ciò per-il

-‘,, tempo che ho avuto fortuna di

~,, praticar detta Signora e nel con

\—,, fefiìonario, e nelle cure domefli—

,, che, e negli ajuti de’ prOffinli'r e

,, quefia npflra vParria può più di

, ciaſcnna piangere la perdita ſegna— "

-,, lara, che-ha fatta dilei. ln quan

-,, to a ciò', che V. .S. mi richiede

-,, delle ſuc operazioni di qui , lipo

,, tra cominciare dalla prima opera

5, di' miiericordia-ſmo all’ ultima , e

>,, ſi ,vedrà , che non ha traiaſciara

,,— ozioſa , nè pur una', ſenza quello,

,, che faeea di ſua vmano , io ſono

,, fl-ato-diſpenſiere di molte lìmofine

,, apoveri biſognoſi, e famiglie mi

,, ſerabili , le quali andava cercan

,, do, per così dire, con la cande

,, letta‘. Le viſite deglÎinfermi, maſ—

,, ſn'ne delle poverelle , non ſo 'che

..,, ne abbia traſcurata neíinna , con

n efibirli quelli aiuti, che le erano

i ~ :7 Per

 

v
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,, eflì di medicamonti, e vive*

ì ri neceſſar; : ed a quello effetto

,, introduſiè la lodevole uſanza del

,, le Infermiene , che ſr cavano di

,, tempo in tempo fra le donne, le

,, quali invitate dal ſuo~ eſempio,

,, fanno questa open" con gran cari

,~, tà. Più. d’una volta ajutò con

,, purghe dì- qualità. pnffilte' per le

,, mie- mani', queste' povere meretri

,, ci maltrattato dal male.;~ ed avea

,, penſrero- di stabilire un’Oſpedale'

,, per le donne“, ſe. non_ foſſe flaco

,, traſcurato-z da. 1, Mrnrstrl dell’Oſpe—

,,ñ dale di- ſomminiflrarle una‘__ñſìan

,, za. Ajutare’ poi- gl’infermi , cioè

,,, curarli di ſua mano , vedere' , e

-,,, toccare: le loro piaghe , e mali,

,, ſómm-i'nistrare medicamenti a tutti,

,, quali~ fabbricaäva di ſua mano: que

,, fia era: coſa: ordinaria. Alli car*

,, cet-ati , ſempre' domandava di 10-

~,, ro, parlava, e conſolava , maflì

,, me una povera donna. flata ſette

anni prigione, fece una volta ſare

alcuni ſacconi da empir di paglia,

,, perchè io le raccontai i parimen

,, ti delle “ſecure. Non moriva al

,, çuno in Paeſe, ch’ella non aveſ

,, ſe compiacenza di vederlo , ed a

,, chi potea , aiutarlo a ſoccer-rare,

n ed accomodare con proprie mani

?p anza

’D

’I
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o ſenza ſchifarfi mai, e parlava ſen

,, za timore della morte. Con il con—

,, figlio dava a tutti conſolazione,in

,‘, modo che vi fi andava da lei ,co

5, me ad un oracolo ,_ in Caſa, cdin

,, Chieſa, e per tutto dove fi trova

,, va . Introdufie anno ?adunanza del*

,, le donneperla Dottrina Cristiana ,

,, quali' àjntavanoñ le Domeniche ad

' ,, inſegnare alle giovanette, dove el— .

,, la veniva ,, e molte volte ſo , che

,, laſciava .il pran'ſo, quando non vi

,, era, V. S. per metterſi ad inſegna

-3, re alle più ignoranti. Mi ſoccorre

,, va continuamente.- di,- Santin'r ,i ed

z, immagini,aeciòfi manteneſſe la fre~

_3, quenza dejla Dottrina. Non,pote*~

va ſentire ,. ehe in Paeſe- vi foſſcro

,, donne di ſcandalo, e ſubito procu

-p rava rl’ intrometterfi per evitarlo;

,, così anco dava ſempre ammonizio

,, ni di Paradiſo ſecondo il biſogno.

,, Dove ſapeva, che vi era pericolo

,, di caduta in qualche povera 'zitel—

,, la , vi s’impiegava tutta; ed era

,, così intemerata di coſcienza , che

,, una volta, che fi accorſedi un qua

,, dro- poco oneſlo in Caſa di una Si

,, gnora, Madre di molte figlie , tentò

,, per mio mezzo di comprarlo agran

,, prezzo per abbruciarlo; ma non le

,z riuſcì , che di brio levar dal ſuo

‘ - n P9‘
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ì, poſſo. Circa la ſua gran pauen‘za ,ó

e conformità al divin volere , V

S. è più inſſrrnara di me.-Inque~

fia Chieſa vi ha fatto ſondare la

Compagnia del Carmine . Vi ha

'introdotta la divozione di S. Te—

,, reſa, con procurarci la ſua reliquia

,, er in‘vitar tutti alia imitazionç

,, ‘ella ſua vita; e la divozione di S.

,, Anna.v Chi voleste ragionare ſeria

',, mente della _vita lodevole di questa

,-, Signora, non vi ſi» potrà mettere

,, per poco ec.

Io ſo— d-'r più da una delle ſue don

ne, che ſoleva in Bracciano rivarſì

ogni mattina della ſua mine ra- per

mandarla a qualche Infermo. Soan

cora dalla ſua medeſima donna , che’

dopo a'Ver ella dato a’POVEri quel~po

co_ che poteva, ſoleva chiedere la li

moſina dagli altri‘, andando per Brac

ciano dietro a un Aſinello‘ per cari

carlo di quelle limoſine che trovava.›

Io poſſo anco aggiungere , che quan

do , due anni ſono , riceVei ilfavore di

goder la Villa del Sig. Servilio in

Bracciano, la Sig. Flaminiamiman

dò un giorno un tale del Paeſe, con

certo prudente.pretesto di alt-ro affa

re ; ma in verità , aceiocchè- io lo

correggefiì di un tal ſuo peccato abi

ñtuale, e di qualche ſcandalo. ?ſenno

. ’uc

'”

‘n

i”

.v

‘ 3’
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1’ uomo , ed io da lontano m’ intro

duſIi per portarmi al preteſo fine-i e

quando entrai :nelle coſe della coſcien—

za , .einen ſo come nominai la Sig.

Flaminia, quest’uomo diede in un

dirotto pianto ,dicendomi : Padre ,

mſſuno' ſa, cin' fia .la Sig. Flaminia fe

mn io.- in un mio grave , e lungo ma**

lo lei è venuta più di quaranta giorni

continui a *td/ſtarmi , e ſer-um”) com-ae

rifà inaudita, ed infine ſi dichiarò, che

la rimane-razione , .che ’vole-va da me , -

era, cho .io laſciaflî un peccato. Ed in

effettomi promiſe di migliorare m0

do di vivere. - .

Altre opere di carità ella nvevadi

ſegnato dioperare per mio mezzo,

mentre fletti in Bracciano , che per

mia negligenza—mon ſi eſeguirono .

Più .volte mi ha pregato, che io prm

moveſſi diverſe opere di pietà appreſſo

il Veſcovo di Bracciano, oratper be—

neficio pubblico , ora per ben priva

to ;7 e mi .portava le materie cosi ben

digerite, e con tal prudenza .cristiai

na, che no'n ſi poteva deſidera; di

più: e ultimamente trattai una ſimi

le opera_ di carità"col Sig. Cardinale

Spinola, il' quale -eoſſmolto zelo ab

braccio il negozio. * n. ñ- - :o

Speſſo mi- diceva; che 'ſperava col

”UFO {di .ottener piena licenza_ dal

*Al
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Sig. Seevrliogdi. liberarſirdalla rogge.

` zione di ſerve, e ſervidorî per viver

tutta alle opere di. carità, ed alſer

vizio.- de’ poveri. Non laſcierò‘di di

, re, come i1 denaro', 'ch’ ella ſpende

va .in ropere di carità., veniva tutto

dalla ſua medefimainge‘gnoſa carità:

poichè , coni’ ella -mi :diſſez :per tre

ſole vie aveva qualche denaro:. Una

era non ſo che .piccolo ;traffico :di

beſtiame, odi ſementa-ehe-..fi .fuſſe ,

in Bracciano” la ſeconda qualche

avanzo eäe‘lla ſua ;industr'io‘ſa {econo

m‘ìa, üeflotto ñ-d‘a un ‘tanto "il 'meſe ,

che :il Sig. :Servilio le dava. per cer—

to' governo della famiglia; che in

vero ;la Tut'economia- era ottima,

ſapendo ſoddisfare abbondantemente

tntti, e con molto riſparmio: la terza

era quel che avanzava , con defrau

dare sè medeſima delle ſue proprie

ſoddisfazioni, e comodità, in tutto

nello, @i che poteva privarfi : que-v.

o era ilfiio capitale per le ope- l

re pie .

Nella virtù dell’ ubbiài‘enza i0 non

dubito dire ch’ ella non era inſeria- i

re ad' ogni uona Religioſe. Se par* i

liamo del ſuo marito , ella lo ama`

va d} un amore veramente virtuoſo;

lo ſhmava z _ed in tutte le coſe gli l

viveva ubbidiente anca nelle mini* ‘

me:
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me : e premeva ſopra ogni credere,

che i figli ſi avvezzaſiero ubbidienti

al Padre', ſiccome ancora aveva gran

demente a cuore, che tutti dello

ſua ſervitù ubbidiflèro in ogni coſa.

a ſuo marito, Dubitò più volte cha

egli non le voleſſe impedire , o al’

meno limitare 'il -venire allanoflra

Chieſa per cagionedelle ſue indiſpo

fiziqni‘: mi diſſe .che queſìa limita

zione ..le .ſarebbe flata la maggiore

,morti-ficazione, »ch’ ella ap rendeſſe

'di «poter mai ricevere, per è , oltre

la 'conſolazione , ch’ ella mi diceva

di ſentire , quando ſi trovava nella

Caſa di Dio, il privati] di ricevere

il. Santiflimo, di aflìstere alla Meſſa ,

di ſar le ſue viſite alla B. V. ed a

S. Filippo ,.di fiequentare la Con

fcſììone, edi parlare di Dio, e dell'

anima ſua , era per lei un refiare

ſpogliata affatto di tutte le conſola*

.zioni: poichè di quelle del Mondo,

mi diceva , che per grana di Dio

non ſe ne curava . Tuttavia mi di

- ceva ſempre , ch’era pronta ad ac

cettare questa privazione , quando

così foſſe piaciutoa Dio; dicendomi

di ſperare che S. D M. ſi ſarebbe

preſa mira di riſarcire queſie perdite

con la ſua grazia . Mi dimandò in

tanto , ſe ella poteva ſenza Break’

~ . .1010
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dicio_dell’ubbidienza moltiplicare le'

preghiere’ col Marito, etiam dopo

aver conoſciuto , che i—-l ſuo gusto

era, che moderafiîe il venire in-Chie

ſa: ed io *le diſſi, che sì, poiche‘

ero certo che ‘il Sig. Servilio non

aveva altro motivo , che quello

della ſua ſanità; e questa in effetto

restava più ſollevata dalla conſola- i

zione della Chieſa , che dal ripoſo

della Caſa-’Mi aggiunſe, ſe’ pareva'

ſen-_za pregiudicio della-…ubbidienza

inter-porre -a ſuo favore col marito'îí

corteſi uffici di V. E. 'ed io ſimil

mente riſpoſi ,-che-sì, come non du

bito che ſeguifſè: poichè l’effetto‘ é

ſtato, che quella buon’ anima non ha

perduto il merito della ſua pronta

ubbidienza , ed ha goduto fino ai‘

fine la ſua deſiderata conſolazione.

Se parliamo della'- ſua ubbidienzz

al Conſeſſore ',› dico ingenuamente;

., che a 'mio giudicio non poteva eſſe

re maggiore, nè- più perfetta . Era

ſecolare, e mat-itaca* ma dico, che

z chi mi darà .una R ig-ioſa; elauſ’cra

. le di ubbidienza pari a quella della

Signora Flaminia, non dubitarò di

chiamarla perfetta-Religioſa . ›D1 tut—

to quello ,‘ che'ñio- le~ dicevo intomo

alla -direzione dell? anima, ſua ,› non

ſo mai che abbia.. traſg-redito minime
ì‘ ñ* - coſa.
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coſa. E pur è certo, che per cono-z

ſcerla ,di gl‘zítnv capacità , le andavo

con la mano grave più che agli al`

tri;,e con tuttociò le pareva , che

io zſuſſi parco. in gravarla , ed una

mattina ſorridendo mi .diſſe : Padre,

bo inteſo un ,ln-um proverbio , cóe i

;ag-in' mngofflonevolì :rl/dormo i_ figli

per. ,le forche. Ed una volta, cheio

Per mortiſicarla ſul :vivo , 'le' drflì

ehe per quanto ellazffimava .'.l’ubhi-ñ

dienzaj, :mi ‘diceſſe ſinceramente tut

ti; difetr~i,,›.che aveva _oſſervati , o

uditi diñ'me; ella doPo un bre-veli*

lenzio, mi diſſe , che le pareva', che

i0 ſoffi ,facile a lodare i Penitenti;

‘e che io avefli la mano troppo dol:

ce con eſſoloro. Talriſposta mi die

de chi non ſapeva, mirare i difetti

d’ altri; tutta intenta a conſiderare .‘

e perſeguitare i- ſuoi propri. Era ſo

lita di ricercare in tutte .le coſe' ſue

il mio parere , e poi ſenza diſcorſo

l’eſeguiva per ſempre, ſenza che di

quella materia occorreffiz parlarne mai

più . Una volta , ſorſe due , o tre _

meſi prima, ch’ ella moriſſe, mi tro

vai preſente, quando le portaronoil

pranſo in letto; e ‘ vedendo che lo

fiomaco ſdegnava, ogni cibo , io le

diſſi {Dunque non trovai-ebbe al Mon—

do vrvanda, che le giaceſſe? Aîlchc

e a
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ella con fare modeflame‘nte un ſe

gno-da me non inteſo, ſi neque, è

quando rimaſimo a ÎGÌO‘z- mi diſſe,

che veramente le 'pareva', che le`

flomaco aver-'ebbe appetito un tal ci

bo’- ‘ma che- le pare-va di non do

verio dichiara-re, perchè"nna vena,

avendom'r ella chief-Po qualche lume‘

per‘piacere aDi’oi nell’uſo‘della men

ſa e de’cìbi-,io tra le alare coſe De

aveva detto, che ſarebbe' bene di non

‘ procurare mai a'icun cibo particolare

fecondo la propria ſoddisfazióne , ma

c‘ontentarſì ſemPre di quel che’ parta'

il comune gu-flo diCaſa , e' la pro

videnza- di_ Dio . Con tanto rigore

interpretava le-eoſe dell’ ubbidienza’.'

Più tempo ha deſiderato di fa:

voto di: povertà , dèi castkà z e di

ubbidi-enza, per quanto- a mio arbi—

trio erano compatibili col ſuo fiato:

ed io che deſidera-vo il ſuo profit-‘td,

l’ho ſempre tenuta in ſperanza di

conſola—da , dicendole‘- che intanto

attendeſſe a renderſene' degna‘ : da

i un anno in qua rallen-tava Piffanza

de’due voti di povertà , e di carri

tà; dicendo che con eſſere già un

cadavero vicino al ſepolcro ,' erano

@trial -rrdicoloſi ivoti di caflit’à, e

dl ~povertà : ma incaiovi-va c'on‘ ogni

premura_ le ſue iflaaze per iii ‘noto
e I
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dell’ ubbidienza ;_ pregandomi quaſi

ogni volta: , che la vedevo, ch’io

concedeffi all’ anima ſua di pater’

vivere ſenzz volonta queflo reſiduo,

che le avanzava di vita r ed zio la

'c‘onſblaVo con dirle, che‘ ſi avvezzaſ

ſe‘ in tanta a tenere‘ la ſua Volontà,

e ii ſno- intelletto Perfettamente, e

c‘aii‘grande amore inchiodati a piè

della Croce; e_ che intanto' flaſſe

preparata per quando Iddio me l’

aveſſe iſpirato'. Can qneflo ſanto in—

ganno faſiceva ereſCerei ſuoi meriti;

eden@- con qneflo acceſo dekìderío

è ſalita in Cielo. Non laſciato-di

dire ,‘ corſie una' delle ultime volte ,

che io la viſitai,_replicandom‘i e‘ll‘a

ſe ſolite iſianze, ſe mi contentava,

ch’ ella faCeſſe il vota di nbbidienza,

per farmi animo `l‘aggiunſe: .ſappiate

da per guard di Dio mi” finora ho

traſgredire! i” c‘qfl: aſi-im:: 14 "Dflflſ'a n'a

lontà : a queſto ſegno di erfezione

arrivò l‘a ſua ubbi ienza anfidava

ſenza eſrtaZione , ehe Dio aſiiſie’ al

Confeſſare , e' perciò rimirava-nel

Confeſſare lo steflo Dio. Aveva 'nel

Conſeffarſigran candidezza , e chia‘*

rezza di coſcienza; e pregava il: ſno

An e10 Cnstode, che mi faceſſe co-`

ño cere quelloche ella‘ non ſapeva

eſprimere : tanto &élideraſa, clìe io

z a:
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ſapſeffi ſempre l’intimo delle ſue co

ſe, Ch’eſſCndo in Bracciano , e pa-v

rendole d’aver porto orecchio a non

fo che , che le dava ſperanza di gna;

rire, con qualche affezioncella a quel—r i

la buona nuova ', 'non potè aver pa-~

zìenza di tornare a Roma , che di

Bracciano mi diede parte di queſto

ſuo-difetto, pregandomi aſſai di-aju
. to d’ orazioni ec. . ' ì,

* Mi chieſe .licenza , quando ella.

foſſe tentata di appellare , e man

dare l’Avverſario da me', io le diſlì

che con fede, e ſimplicità 10 faceſ

` ſe; ed ella in effetto così faceva.

come poi mi riferivano quei , che

affistevano alla ſua infermità, dicen-,

domi che l’avevano udita -più volte

appellare ame': ridendoſi come io

credo , l’ AvverſarioÎ della perſona.

del Confeſſorè , ma però reflando vin‘
to dalla fede della Serva di Dio.v

Da gran tempo in qua ſi confeſſa

va ogni giorno, ed io glielo conce

devo , perchè vedevo , che Dio le

dava ſpi’ri‘to di accompagnare beniſfl

ſimo le parti di questo bagramentç,

con ñla frequenza del quale restava

ogni giorno con maggior lume, con

maggiore umiltà , con maggior amore,

e con grado Ogni dì maggiore di purità

di cuore:ed io medeſimo non molto

. pri

 



'Della N. D. Flaminia Papi . 4 4 1-3

  

*prima ,'ch’ ella moriſſe ,‘ la’ conſolai

L-con-"dirie ,z che ringr'azìaſſe‘ Dio ,‘*ìp’et

ächè le ſue confefiioni aſſavano con

’miaÎſoddisfazione: ed el a mi diſſezclle

‘qüa’ndo ſi conſeſſava, faceva‘ſempke'
contoche quella doìveſi'e eſſere 'l’uiti- ‘

'ma ſua' confeſſione’. ÎPoſſo aſſerire?“ i’n

‘genuamente, ’che ’to dalle ſue confeſ

Nioni‘ne'cavavo ’lume , efiimolo alia.

‘virtù , emi ,piaceva‘ſopra modo di ve

dere inleiñ‘una coſcienza delicatiſ~

ſima; ma :inſieme nonpunto-ſcru—

*poloſa :- e tanto' più mi iaceva la

'ſua delicatezza ,-. quanto e e con eſ

ſer sì delicata con"'sè Reſia, era poi

turta compaſſione verſo le imperfe

zioni, e peccati de’ſuoi proſíìmi:

virtù, che molto di rado ſ1 uniſco

no inſieme. Io non vorrei traſgredi

re _la correzione, ch’ ella medeſima.

`mi fece circa il —lodare i Penitenri;

ma ſenza nota di traſgreſſione , po

trò dir coſe per sè Roſſe patenti a.

tutti.

Era di rara modestia, ma di mo

deſiia non punto affettata; ubbidien— `

te a-l marito; provida con la fami

glia; caritativa con tutti; contenta

del ſuo fiato, amica della ſua Caſa,

e del ſuo ritiramento ; aliena dalla

curioſità, e vanità ', affezionata al

lavoro, _il quale, toltinei biſogni~ di

S z Caſa
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(Laſa, fi. .façevz ſempre .Per - ſervizio

'di .qualche Chieſa; benevplaa tutti.;

A xnflrmſvca con neſſuno; mean-c9 di

Portare. ‘everſione verſo di chi fiſſa a

.ſempre allegra, e ;ma volto ſempre

~ Hamlet! tè fieíſaçnvc-va una bene

-dçttî lingua, che non .ſapeva ſe non

dn: brama ſfluſhr totti , ;e quando

.talora e’ introduce-va

çentre il buon-nome .d’altri _, pare

ya che pprdçfſe la parola; ‘divertiva

in bene il _diſco-ſo; coſtoſa ,come in

pauſa propria , Era nemica dell’ozio ,

prudente, ſincera , greca,

;Mein-”1119 opere di Plçiià , ſanta

-ſem-flppsronz - NOQ‘FEPCFÒ un gra»

;ninfe Moi@ , e.; odo darlç da una.

buona` donna di Braaçìa'no, .dì-ccn

dm. che la Signora Flaminia era una

ASama Tereſa- nurítatañ i

Erano accompagnate -le ſue virtù

da unarfinccra , c vcrace ”malta ›

cdamzzslnandocfla &mp-ne non grandc

hcatezza coſcienza in mantenerſi

umile -` Puji YOÎCCPÌÌ diſſe, come un

glorno, più anni ſono ,. eflìstendo,

ella al Veſpro m tempo, ch’era eſ

poſto_ il Santiſſimo ,. ſentendo canta-

re, :poi replicare quel verſetco del

Magnxfiçat , Difimfit- ſuperbo.: MMG'

cordif ſui, ſentì da quel punto- :impri

merlx nell’animo un grave terre? r»

e

ragionamento*

,diſcreta ,

\
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ed orrore contro il vizio della ſh- ›

perbia‘, parendogli come di vedere

Dio_ itato contra i ſuperbi', e questo

terrore le durò finchè viſſe', parendo

a lei , che quelle ſacre parole le fa

ceſſero più viva_ impreſſione per eſ

{ere eſcite dalla bocca della Beatiffi.

ma Vergine. Speſio mi dimandava:

Padre, the coſa potrei fare _Per eſſere

umile? Padre, per carità fiatemi ſevero

dove ſi tratta di umiltà. Io le dicevo

quello che c’inſegnano i Santi intor

no alla pratica di quelle virtù ; ed

era di mia edificazione il vedere

quanto bene capiva, e quanto fedel

mente metteva in eſecuzione tutto

quello che dicevo.

, Viveva con una ſincera , e rive‘

rente Prima di tutti', ſ1 ſoleva edifi~

care di ogni coſa', ,ed è certo ,che

ſpeſſo mi parlava di perſone ,per

altro lontane dalla via dello ſpirito,

dicendomi d’ imparare aſſai‘ dalle

virtù loro. Occultava la ſua'gran vir

tù, ed era nemica delle ſue lodi,

temendole, com’ella mi diceva, co

me un occulto, e duro giudicio di

Dio, per caſligo della ſua ſuperbia.

Più volteſidolſe con me, che ilSi

gnor Servilio ſuo marito parlaſſe di lei

con' lode, rammaricandoſi di non ci

ſaper trovar rimedio: perchè con.

- 4. ten
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*tentarñ d’impedirlo, ſi rendeva cerca

:di far peggio. Una volta le venn‘e

ñall’ orecchio , che mi era eſcito di

bocca non ſo che di ſua lode; e ſe

“ne contristò, e con breve, e ſenſa

-te parole mi diſſe : ?Emme—me io Pa

dre ſperano, che *voi mi ave/Ze 4 da”

ajuto, e non tentazione nel/e coſe della

mm'lrcìñ. Si afieneva con circoſpezione

da tutto quello', che la poteva ſar

apparire- qualche coſa ; e da qui è

c e qua-munque ella godeſſe- grande—

mente del parlare di Dio, ci anda~

va 'però parca; parendo a lei, che

il‘negozio non paſſaſſe ſenza qualche

pericolo di farſi della ſpirituale, e

della maestm, e di ſ`pacciare,_comL

ella diceva, la mercanzi—a:con dire,

che. ſe aveffè voglia di far veramen

te da Diſcepola, e di ricever lume,

non, farà poco, ſe imparerà, e met

terà in eſecuzione tutto uello che

le inſegna il~ ſuo Padre pirituale;

l’inſegnamento del quale, come aſ

ſisti-ro da Dio, viene ſe’nza pericolo

d’inga—nno, e-'firiceve ſenza perico

7 lo di vanità . Mi diſſe che il Sig.

Servilio l’aveva. più volte ammOni~

ta , che non* faceſſe la Dottoreſſa:

E 'voi ?adr-z, mi ſoggiunſ’e , datemi

pur full’ugmx, quando 7”' pare , che io

faoüa della Dottoreſſa , e non… mo la:

, perj
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perdona”. Molti meſi ſono le parve

non ſ0 come, che’il ſuo vestire ſem

plice , e ,negletto folle oſſervato ,

non ſenza qualche lode', ſubito che

ſe ne accorſe , quantunque ſ1 cono

ſceſſe gîà ſull’orlo della foſſa , vol—

le rinovare le vestì, ſecondo l’u'ſan

Zejorrentì; ſe_ io non l’ aveſſi trac

t`enuta , con diſprezzare questo ſuo

faenſiero. ff '

Dopo che fu publica_ta quella ſua

grave infermità ,. quale tenne occul

ta, finchè potè', era, come ſiſu'ole,

- giornalmente interrogata come ſe la

paſſaſſe: e mi diceva di testare’mol~

to confuſa, e perPleſſa per cagione

di queſte b‘enedette interrogazioni,

Poichè, diceva, ſe iq riſpondo, che

’ilo male, mi compatìſcono più che’

non merito, magnificano la mia Cro

ce, lodaëxo la mia pazienza-‘Se id

dico di fiat bene‘, mi lodano più

che mai; con dite che avendo io

un male graviffimo, dico-*dì non

aver niente. Io non le riſpoſialtro,

ſe non che non biſogna eſſere facile’ a

credere che altri la flimino , e che

queſti diſcorſi Vanno troncatì con b‘re

vità , ſecondo che Dio iſpira . Ed

ella talvolta ’ſe ne sbrigava,,coh di—

re d’ avete inteſo, che il diſcorret

delmale può' nuocere all’ isteſſo male _

Ss Un
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Un giorno' La_ trovatmoltocom

ſalata per. una vViſita“ ,-_ che' leavcva

fatto 'iL-P.; Aſcanio ;i ll* nale, com’

~alla ML diííè z* trovando a1 aſſai: a 7

navata‘, la domandò come ſ1 trovai ’o‘

contenta di quella- viſit’a: del- Siano* '

re‘ñ- .Ma-ella non potendo di.: dirò,

per non .dir bugia ;.- nè volendo: dir'

. di' .sììy per' non, molin; la ſua virtù-z,

ſ1- strinſe nelle ſpalle ,. dicendo- di Rare“

coma: piacevita D10- Allora” PZ A~

ſemi@ le ſpgëlunſe, che' ſe le: Pare-s

va- di trovarſi: ip qualche Buono- ſta
to di: raſſegna11one',ñìe di tranquilli?

'tà .gwueſſs P31‘ certa’. @hc‘nucsta

L grazia' le gratuite-,educa- da‘ Dio? per"

`le manzoni-.dp molte buone perſone”

che* pregatvano-v Si—.Dcffl M.- per' lei.»

Non* ſi può dire,.- quanto? refiòñ cone-

ſolam- 'ch queſta riſPQsta ;í- dicendo—

mi che: non-.ſe ne- voleva,` mai ſcor
dare, ì q

blow. (0,- (è fi‘ dÒVea' attribuîre a‘

mmltà…` o añcarixà quel* ſuobuow

cuore, che‘ aveva nelle' ingiurie‘,- ed‘

orſe@ ,--che le‘ exam fatte: .ñ UK mal

uomo 0 perfidoflo marco-,oſcurato

che fbſſe 9' ardì iii-_tremare m ogni

peggior modo ,la Signora‘ ’Flaminia

nella. oneüà . ’Ella‘ .lo ſeppe, ç ſenza

punto turbaxſene ,i due' ſole coſe‘ ſe*

;e .s una vſu dt pregare' Iddio/.upon

u. › j UX;
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lui; l’altra ſu di conſultarſi meco di

quel _che poteva fare , accíoechè il

Signor Servillo non castigaſſe colui: e

questo ſi fece con impedire efficace

mente per ogni via , che non gli

giungeſſe all’orecchio. Nel resto fu

sì lontana dal turbarſene , che ,per

delicata che foſſe nella vigilanza de’

ſuoi mori interni , .non fi ebbe da

confeſſare nemmeno di un primo mo

to; e dopo udito il mio conſiglio,

mai più me ne riparlò. Molte vol

te ha ricevute offeſe, ſcorteſie’, ma

li termini , ingraritudini, 'delle qua*

li ho avuta notizia caſualmente da

altri.

Alcuni ſono venuti da me *così

primadella ſua morte, come dopo ,

a mostrarſì confuſi di diverſi mali

trattamenti uſati con lei; e pure io

di bocca di lei non ne ſapevo cos’al

cuna ; come che a titolo di confeſ

ſarſcne, non aveva aVuto rirnorſo di

riſentimento verſo di loro, e a tito

lo di ſuo sfogo non ſi curava di tal

conſolazione .

Di due volte mi ricordo, che con

buona occaſione mi‘ parlò di alcune

ſcorteſìe minute ,* ma è certo , che

più e più volte preſe prudentcmen

te occaſione di rientrare in quei ra

gionamenti, per ſcuſate quei tali‘ter*

- S 6' mini.
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mini.. Ed era così ben pofia in que

ſia- virtù ,. `che dí'marrdandomi ella ,

che Coſa p'oteſſe‘fare per renderſi bel

la laimorie; U” buon cuor': 'verſo cbi

l ciba affiſo, le riſpoſi-io, ed ella, do

po' una breve rifleſſione, mi ſoggiun

ſe: In. que/io non ba the oflèrm 4D”,

poichè tutti mi hanno _fatto- bene…,v

Aveva grand’ eſercizio* di rotazio

` ne', ed oltre-'la` pratica. delia preſen

za di Dio ,. che procnrava di avec

continua ,in mezzo alle occupazioni

domeſìiche ,.'laveva i fiani ſpazi. di

tempo per l’orazione- due" voice il:

iorno; ch’ erano- la mattina ~,- e la
. E
ſera. Quaſi?) facevaìn ginocchio, ſe

èra- ſana, ed in letto, ſe informa ;7

oltre _poi a i lunghi ſpazi di-.orazio

ne , che ogni giorno faceva in Chie

ſa noſ’rra , prima davanti al* Santiſ

ſrmo, e poi dinanzi a S. Filippo",- ed

oltre alla divora afiìflenza, che pre

fiav‘a ogni mattina a dueMeffe .è

Nel tempo che Rava *in--ietto in

forma , amava la ſolitudine ,i licen

`ziava le viſite, e ſpeſſo ſidoleva mes

co della perdita ‘del te’mpo- , che' le‘

portavano quelle benedette viſitecotx

pregiudizio del- ſolito ſuo trattar con

D io : onde ſe poteva far di meno ,

n on le ammetteva, oſe pur biſogna*

v a .ammetterle , dopo un amorevole

› ' ` acco~



.—

Della N. D. Flaminia PaÎI'ÎÌpz r ‘
 

› acCoglienza ſi raccomandava alle ora

zioni d—i chi la viſitava, e dava ſe

gno di licenza', o pure ſiſoleva met—

tere in ſilenzio , pigliandoſi libertà

di rivolgere il cuore a trattar con

Dio, come. ſe fuſie ſola.

Era grandemente devota della Paſ

ſione di N. Sr; ed in ſuonoore—ave

va ſcelto .dal libroz~de’travagli_ di Ge

sù zz.. travagli , i “piùigrari al ſuo

ſpirito.; e ſopra di eſſi. recitava li 3;.

Pam* ”offer della corona del Signo- ’

re , dicendomipiù volte, Cherie ſen

tiva gran frutto, e conſolazione . Ave

va un picciol Crocifiſſo di, ottone ,

che ſempre.›portava in ſeno ., e con

eſſo mi diceva che voleva morire, ed

eſſere ſepolta. Io talvolta le diman—

davo, come lo trattava; ed ella con

un ſorriſo, ed alla ſemplice mi rac

contava le carezze, che gli faceva,

e gli affetti, ei colloqui, maſſime la

notte: che certo era coſa di edifica

zione. Io tre mefi prima , che m0

riſſe, le dlffi, che volevo da lei un

legato, e riſpondendomi , ch’ero pa

drone, ſoggiunſi che deſideravoilſuo

Crocifiſſo - Ella reſìò alquanto ſoſpeſa,

dubitando,_come a me parve, che io

moſ’craſlì` {lima delle coſe ſue; ed io

ſubito , come diſprezzando‘il negozio:

ſoggìunſi , chela deſideravo, ac‘äç’c*

‘ c e
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chè co‘n ſpeſſo vederlo, aveſſLfrequen-v

te ſìímolo di pregare per let ,e così me

lo, donò . . _ _ ~

A cagione della gran dwozrone , che

' aveva al Santiſſimo, e per il frutto ,

che ogni giorno evidentemente ne ca

vava , permetteva ch’ ella ſicomuni

caffe ogni giorno: la qual permiſſion‘e

non voili , dh’ella aveſſe per conceſſio—

ne flabilita, ma che ogni giorno ſr pre*

paraſſe, per attendere quei che Dio

ſi miaveffe ſpirato, ecosì ogni mattina '

dopo La riconciliazione ſoleva dirmi r

Vor' vedete ſe mio miflvrìe‘ , ma ;I dqfidcrio*

di [Mr-tè. Ed io per quella mattina la.

conſolavo , ſenza parlare della ſeguen

te . Era tale l’ amore , e l’avidità , ch’

ella aveva a quefio divino cibo ,‘ ch’ eſ

ſendo negli ultimi meſi' gia- dÌVenuta

'quaſr un cadavero, con stupore di rut—

t.1 ſl straſ’cinava ogni giorno- in Chieſa

con tanta destituzi’one‘ di forze, che per'

poter ſare quefio viaggio in Carrozza ,

era neceſſario di tenere diverſe ſedie ad

’ogni branco di ſcala di Caſa ſua,- pe‘r ri—

poſarſi in ciaſcuno; e giunta in Chieſa,

ſubito nell’ingreſſo ſi ripoſava‘ in una‘

ſedia già preparata‘ , e doporipreſo un

‘tantino-di vigore‘, andava, ſecondo il

nofiro concerto direttamente a co

mu nicnſi- ; e comunicata ſl ritira'va

in una Cappella a bere un brodo pcìrta

to e ’
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role Occulcamente dauna ſua donna : e

con quello aiuto alquanto rinvigotita:

potevavenire al Confeſiìonarío , e ſod

disfare alla ſua divozione . Quella mu

’ tazionedi online con tutte quelle dili

- geflze ſu neceſſario di ſare negli- ultimi

meſi , acciorchè ſi ppteſſe conti”: viva_

in. Chieſa zi p, questo tra ogm mattina r.

e comune quefle diligenza , e_ preſets

”tivi-fu ſòptappreſà più volte inChìe~

ſad-a accidenti mortali', etîicemíole io:

Signora' Flaminia , io aſp-etto, che' una

mattina ella` ci xeflí morta qui in Chie

*fa z ella ſörsidendq riſpoſe ;.Edoyç più

belmoxìteë , .

Si rendeva più filmabìle quella ſuz

ge‘ceſit divozione al Santiffimo per la:v

taffegnazione ,,e prontezza,- con che

- ella viveva di ,reſtare priva - ogni volta

che il Signa; Servillo lie ”aſſe ne—

gata ma Dio volle con ol‘a‘re Ia- ſua Ser

va con ſare, che!! marito non arrivaſſe
mai a fargli-;ne proibizíone.$i`ccome cl- ì

. Lg ”conoſceva er gran fivore di Dio ,

7 che il Signor DÈPÌetFoCiuqu di 3.!.0

”tuo in Damzſo le portaſſe xl .Sanuffi

mo al lecco, uſando aſuofavorç' quella

maggior frequenu dx comumcarla ›

che ſecondo 1p docce ,e benigne ſentcn- .

zçzde’Dpcxpx-t lì praticare 7,’ profeſ

ſando. dj‘ mò la. 1 ora Flaminia gran

da ebblrso aWagonSacerdOtî‘; e
. v ñ
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4 Aveva una filiale,e tenera divozione

verſo la Santiſſima Ver' ine , recitava

ogni giorno in compagni de’figli , e 'di

tutta la famiglia il Roſarioçegpoi priva-

tamente recitava l’officio della Madon—

na 3 distri‘buendo nelle ſette ore canoni— ~

che dell’officio ſette virtù ſue più favo—

rite; uali in ciaſcun’ora chiedeva alla

Santi :ma Vergine. Cel‘ebrav-a tutte le

feſte di Maria noflra Signoraçconle ſue

antecedenti Novene ordinate con var}

eſercizi‘ di virtù cristiane." ’Udì dire ,

ſono molti anni,come l’Immagine_ della

Madonna , che ſi veneta nel nostro Al

tare maggiore aveva gran tempo fa ri

cevuto oltraggio da’un perfidoCriſlia

no , che agitato non ſo da qual furia, le

ſcaghç* un ſaffi) nel volto , donde mira

coloſamente ſcaturìſangue. Senti 1218i- -

gnora Flaminia interno cordoglio del

ſacrilego ecceſſo fatto contro Maria; e

da quell’ora in poi per compenſare , co

me poteva -, l’ ingiuria fatta alla ſua Si

gnora , ſe ne andava ogni giorno in un

tal rialto di Caſa ſua , che mira alla no

fira Chieſa; e di li adorava , e con tutto

lo ſpirito faceva gli onori , che ſapeva ,

a quella benedetta Immagine . La con—

fidenza , che ella aveva alla B. V; non

ſo ſe io dica,che non poteva eſſere mag—

giore: e quando le pareva di aver bene

apPQggzatoun negozio alla proteziáìne
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di lei, teneva per ‘certo il buon eſito .

Più volte mi diſſe, che _ſecondo il di

ſcorſo umano,avrebbe ſentito amarezza

'a laſciare dopö di sè figli in età teneriſ

ſima', ma che ſapendo d’ avergli fiacca

ti dal cuore , e depoſitati totalmente in

ſeno a Maria,le dava tal confidenza,che‘

ſ1 teneva certiſfima di ogni buon eſito .

.Padre , mi diſſe una volta , (bi credete

*voi chef-mi miglior Madre a quefli figli‘,

Flaminia , o Maria! Un’altra volta mi

diſſe: Padre-,io nelle mio coſe mifi'm‘o tan—

ta confidenza in Maria , e mi ſento portata

ſon tanta conſolazione a ricorrere a 1”, che

qualche *volta mi 'vim dubbio,ſe questa mic

confidenza poſſa eſere ron pregiudizio di

quel/a , che io devo a Dio .›-Ed io le diſii,

che coſa ne pareva a lei ? Ella mi riſpo

ſe , che pareva di non eſſere . Pair/rà',

diſſe , la confidenza , che [20 nella Madre

mipare , che fia fondata , e naſca da quei—

Ia , che ho nel Figlio . Comunque fi ſia , '

,floor-o , cbr lei rorreggerà quel :la: non I:

piace nell’amore , che le porto . .

Era molto divora de’ Santi Angeli ',

la beata compagnia de’ quali ſperava di

dover godere in Cielo.Speſſo mi parla

va dello fiato loro; ed aveva per cofin

me di eleggerſi un Coro di Angeli per

prottetori , ſuccefflvamente uno per

giorno', chiedendogli varie_ grazie ap—

propriate alle loro .prerogative . 'I_`ra

› lulu
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‘ tuttivenerava in particolare il ſuo An

gelo (Zu-_ller , l’ Arcangelo S. Miche

le ,A e gli Angeli Cuflodi delMarito , e

de’ Figli, aggiungendoci anco il mio .

Aveva ancora gran divozione a San

.çi Apoſìoli , e' particolarmente a Santi

-Pìetro, ePaolo, eGiovanni , ed era

ſolita .di ſalire ogni giorno in una tal

parte di Caſa, che mira al Vaticano,

.e quindi venerare quella ſagroſanta Ba

Midiceva ſimilmente di ſentire un

ſingolare affetto a que’ primi SS. Di

fcepoll del Signore, ed a Santi della

primitiva Chieſa, come tra gli altri

:a S. Policarpo ; leggendo ogni giorno

con gran guſlo il Martirologio Rox-na

no; dal quaie‘ cavava diverſi lumi per

utilità dell’anima ſua , che ſarei lungo

a raccontare . Erano anco ſuoi cari Av

vocati S. Giuſeppe, S. Maria Madda

lena , e particolarmente S. Tereſa ,

avendo verſo i Padri Carmelitani Scal

zi flima , ed affetto particolare, e ſin- p

golarmente verſo il Padre Ferdinando

della PaſÎione ſuo primo Conſeſiore ,.

del quale parlava con molta lode .

Più volte mi pregò. che io oſſervaffi,

ſe v—i ſono povere Chieſe maſſime di

Martiri, che abbiano l’ Altare {prove

duto di Tovaglie, di Corporali, e del

debito decoro-perchè con gran guflo ci

avreb
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avrebbeproveduto; ,ed je_ ;le neſom

ministraa _alcune Poche occaſioni : ed

ella mi diceva, che era dovere., che

tali Manſioni le .ſi notificaſſero di rado ,

Poichè .le ſue offerte non erano degne dì

edîſçrfgradi—;e da Dio.: da ſuoi Martiri .

A arriverò alla ſua divozione un pio

penſiero . ch’ ella ,ebbe di farſi fare .Fi

glia di S. Filippo . Mi prego‘ più volte,

che io le impetraffi dal Santo ,il titolo

di Figliazed a queſlo fine eleſſe un gior

:110 dedicato alla Beatiſiima Vergine ,,

che ſu della ſua Viſitazione . ln quel

divora giorno volle, che io celebraflì'

~ Meſſa alla ſua_ preſenza nella Cappella

del Santo,e che di mia man-o le deſh il

Santiffimozpregando S. Fili ppo,che per

’ ,quanto ſu divoto del Santiſſimo Sagra

mento , e per quanto amò Maria, l’ ae

cettaſſe da quell’ ora per ſua Figlia.

Fatto queſlo volle, ehe io le defiì le

regole della nofira Congregazione; e

tutte' quelle che ſono compatibili col

`ſuo [lato, tutte con grande affetto le

oſſervava ; _e quando talora la vifitavo.,

ìeſentiva il ſegno del nostro Oratorio,

ſubito mí‘liçenzìava con dire z andiamo

alla mfflm ora-zione, Wai dall’ Oratorio ,

ed ia dal' [erge . Inteſa un giorno da un

noflro Fratello, cheſî faceva l’a Con

gregazione delle colpe L ſi doſſo' con

me, che non gliene avevo dato ſuffi"

crerr
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ciente lume , e da quell’ ora in poi vol—

le partecipare ancor lei di quelle peni

tenze, che ſ1 ſogliono diſtribuire tra di

noi. Mi diceva che S. Filippo le ave

va dato il ſuo officio tra noi di Congre

- gazione , e domandandole io quale?

Ricordatevi , mi riſpoſe , di quel cane ,

del quale leggiamo, che il Santo ſifer‘uiva

per varie martìficazioni de’ ſuoi figli , ci”

però il Cardinale Tarugi lo chiamo-va cru

de] flagello delle menti' umaneflra appunto

il' Santo ha dato a ma‘ I’ offizìo cbr' ave-ua

quel ranezpoicbèſiſer've di me per martifi- Î

' care tutto ilgiorno ìlConflſſore,ÌSagrqflanì,

i Portinari , e quantiſiete in Congregazio

”efle ſpeſſo quando mi faceva chiama

re , ſoleva dire : Padre, non 'vi mara'w'

gliate, ſe "o’ incomoa’o, vengo afare l’offlcio

mio . Godeva del titolo di Novizia del

Santo , ed ha voluto eſſer ſepolta a pie

di del ſuo ſanto Padre , vicino , com’

ella diceva , alla ſepoltura de’ noſ’cri di

Congregazione , dicendomi di ricever

conſolazione dal penſare ,che nel gior—

no del Giudicio' univerſale , riſorgerà

da piedi del Santo , ed in 'compagnia

de’ ſuoi Figli . Nelle ſue eſequie avven

ne a queflo propoſito un grazioſo caſo ,

efu che dovendoſi portare il ſuo cada

' 'vero in Chieſa noflra, s’incontròim—

pedimento per il concorſo dell’ eſequie

del Signor Pierro Baſſano portato in

Chie~ i
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Chieſa prima di lei. Onde ſu ſiimato

bene di eſporre il cadavero della Signo

ra Flaminia nel noſiro Oratorio , dove

facciamo le nostre funzioni dell’ Iſiitu-ì

to d’ orazioni , di diſcipline ec. finchè

ſi terminaſie la funzione del primo De—

funto: caſo aſſolutamente mai più pra

ticato con donne ', ed io confeſſo , che

quando l’ udii da Carbogna no , poichè

non fui degno d’ eſſer preſente alla ſua

mortez ne godei , e ne ſorriſi , come

. il Santo Padre l’-aveſie con modo inſo

litodìchiarata,com’ ella proſeflava, per

una della ſua Congregazione . Mi ri—

cerdo che Una ’volta fece dire ſette Meſ

ſè, in ringraziamentode’ ſette doni

dello Spirito ſanto con che S. D. M. ar

ricchì l’ Anima di S. Filippo; regalò

la Cappella del Santo , e tutti gli Altari

dellaChieſa con fiori di ſerate con cento

altri ſegni di figliale affetto verſo il ſan

çoPadre,che adeſſo non mi ſovvengono.

Non mLpare di dover tacere , giac

chè parlo della ſua divozione e ſpirito ,`

come avendo ella inc_eſo,che i PP. Car

melitani Scalzi hanno un ſa'nto coſlu

me di disfidarſi l’un Convento con l’al

tro all’ eſercizio di diverſe virtù', s’ in

vogliò anch’ella di praticarlo meco;

onde una mattina mi diſſe : Padre,'c’ è‘

1m Nano , cbr 'vorrebbe combattere con

un Gigante: e chiedendole io l’ inter‘,

pre

“-I--Wg— i u, i'v— 
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prctazione della propoſta, mi diſſe, che

mi voleva disfidare' , ſe mi contentavo,

all’ eſercizio delle infraſcritte virtù ,

Amor di Dio, Amor del Proſſimo,

Conformità con la volontà di Dio ,- U

milt'à, Stoccamento, Mortificazione

della razionale, Deſiderio di‘- veder

Dio , Mortiflcazione .

Io godei in e‘stre’mo di questo ſuo di*

veto penſiero, e le diſſi , che non `*ſfug

give l’ invito: perchè eon l’anima di

lei nOn micra meno‘ caro I’ eſſere vin

to, che il vincere. Mi dimandè poi,

qual premio ſi doveſſe a chi vince,

ed ip le' riſpoſi: Orrù lei mr’ouólflinn

ddr‘ fallito, Io‘ non 'voglio fiere' alla dì

_ſcr'eziom' ſua, *nè alla mia‘, laſci-:mafie

{Lidia a' mflri‘ Angeli Cuflda'ie E que—

disfide ella mi fece_ due volte.

una ela‘fuddetta, che conſervo di ſuo

pugno, a me molto cara ; l’altra fi è per

duta . Cosìbt‘alvolta Iddio inſegna e

Maeſtri per via di Diſeepoli l ›

Ma non furono mai più belle le filó

virtù z nè mai- crebbero-a maggiori paflì

i ſuoi meriti , quanto che nel _terripo

della ſua lunga , e penoſa infermrtä,che

per lo ſpazio di cinque anni continui

gravemente l’ ha tormentata . ’

Io Confeſſo a V. E. che‘ Mhólnaì

capito quali ſiano i teſori d’ una [Croce

virtuoſamente ſofferta , come ne lla Sie

gnora

 

..—ña
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gnora Flaminia, lath evidentemen

te còl Creſcere della ſuàrwaéflreſc-:va

mirabilmente ogbì gìmno Hello ſpirito,

e nella perfezione‘- ó ›

Ne’ principì- del ſuo male , quando- ie

apparve nel ſiniflro- lato del petto un ſee‘

gno , come preludio d’un Can‘chero; la

prima coſa,ch’cl}a fece, fu il conſigliarti

fçrìamente-pìù voice meco ſopra tutto

quello , che 'pote—va fare per i-ncoätrarfi

frutcuoſamence con questa viſita del

Signore, riſoluta di non voler tralaſcia

re cos'alcu‘na , con che poteſſe rendete

prezioſa qu'eſh imminente Croce -

Precedeva ſopra di ciò i’orazione , e

. Îl conſiglio , de-liberò- quanto al-l’ infer

mità di confidariz con poch-iflimi , ma

co’ migliori della profeſſione', e di cam*

minare più occultameflte che pmer

con la loro direzione ſenza’ porgere o~

recchîoa‘ moltiplicisà di Medici , e di

medicine : della quale deliberazione

mi difle più Volte', che fi tro’vava mol*

to‘ cpmenra . Ed in particolare deter

mìñò di cenere il male eaculfo a‘l ma

tito‘ con ogni d-iligenZa poſſibile; paren

d’o‘ a lei, che col l’a-Pere egli il male ,

avrebbe Confie'guencemence preſo qual—

che haturale orrore con la moglie, e

con l’ averfione alla mogli-e , temeva

chìegli poteſſe ſoggiacerc a qualche pe*

riccio- ài‘ ten-tazione‘ :I ed 'm effçttſoflë

, nu c1
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riuſcì di celar-io , ,finchè il male erá già

fatto una pia-ga orrìdaneoſa ,pare a me,

impoffibile &celarſz dà nnarmoglie; ſe

non col preſupposto di mantenere con;

ſuetudinì. modestiffime nel converſare

çol marito: ‘e 'questoquanto alla cura.

çorporale . ’ ` - ñ

Pet-quello cheappartieneallo ſpiti- _

to , dove principalmente mitavano le

ſue premure; stabiiì costantçmcnte due

punti. Uno fu di mettere a piedi di

Maria Vergine la ſanità, ia vita , e la

morte; ſenza voierſene mai più ripi

gliare il penſiero . L’altro ſu di restrin

gere tutte le ſue pretenHOni a due ſole'

dimande,Amore, e Rafl'egnazione. Fe*

del-ìffima poi nella eſecuzione di quan—

to propoſe: onde una delle ultime voi

te che fuiſeco mi diſſe: Per grazia del

Signore non ho mai più tolto alla Ver

gine la mia volontà da che gliela conſe

gnaì; e benchè io ſia ?cata lungamente

combaccura da importuni deſideri di

vivere , non ſento però rimorſo d’ aver

mai chieſìaa Dio la ſanità, e la vita .

, Per la conſecuzione de’ due pretelì

fini , Amore , e Raffegnazione , che Ii

aveva prefiflì , indirizzò da 'principio

'varj eſercizj'ſpirituali , limoſme ,Meſ

ſe , oraziont proprie , e d’ altri, n0

vene ec. aggiungendo a’ ſuoi primi AV"

vocau anco S. Agata, ed altre Sante ,b

` ch’ella
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ch’ ella aveva norate nel Martirologio

Romano , per aver conſeguito la palma

del martirio con tormenti ſofferti nel

petto. Ed‘una volta inparticolare mi

ricordo,che fece celebrare trentaMeffe

per chiedere a Dio coll’ intervento del

ſangue del ſuo Figli-nolo quelle due

deſiderate grazie, Amore , e Raſſe—

gnazione.

Tra le riſoluzioni , che con criſtiana

prudenza ella fece nel principio del

male , una principalmente ſu di prepa

rarſi ad una ſanta morte; per il qual

fine, oltre ad altri divotiefercìzj , mi

pregò, ch’io le ſpiegafli i ſette Salmi

penitenziali con peſo di eſplicarlene

qualche. vel-ſetto, o parte di Salmo,

ogni volta , cheñveniva da me-,- ch’ io

non foflì impedito . Ed era di mia edi

ficazione il vedere , con che capacità di

ſpirito apprendeva quei ſacri ſenſi, e

con quanto ſuo frutto" le rimaſero im

preſfi tutto il resto di_ ſua vita .

Intanto creſceva giornalmente il ma—

le, e col male creſceva 1’ acerbità del

dolore, ed in progreſſo di tempo restò

tutto il corpo gravemente tormentato

da una moltiplicità di mali. Oltre all’

orrendo canchero , che aveva nel pet

to, aveva diverſe, e doloroſe piaghe per

la vita , dolori continui, ed atroci, di

tel-’ca, di fiomaco, di utero, di fian—

T‘ chi,
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chi , di braccia , di toſſe con ſangue , di

vomiti,d’affanno di petto,d’0ppreffioni

di cuore , di fluffioni , oltre alla vigi

. .lia,l’inappetenza,il delirio ec.mali tutti

i gravi, tutti abituali, che non le con

‘Îcedevano un’ ora di tregua .

Trovandofi questa benedetta Anima

prevenuta da Dio con sì feconda viſita,

mi dimandò ſe veramenteîo credevo ,

che Dio foſſe per gradire da lei la ſoffe

renza di quelle Croci, e riſpondendole

io di sì , mi ſoggiunſe , che mentre Id

dio per ſua bontà era per rendere i ſuoi

parimenti di qualche valore, li voleva

ſpendere tutti in opere di carità , e così

ripaſſando i ſette giorni della ſettima

na offeriva a S. D. M. tutto quello che

pativa', per eſempio, ſe mal non mi

ricordo dell’ ordine, il giorno di D0

menìca per la ſalute ſpirituale del ma

x rito ,e il Lunedì per quella de’ figli, il

Martedì per la illuminazione degl’ In

ſedeli , il Mercordì per li Defonci , il

Giovedì perla converſione de’ peccato

ri, il Venerdì per l’accreſci mento della

graziaagiusti , il Sabbato per quelli , a

cui era obbligata; così donando ad al

tri tutti i ſuoi rigori , ne restava lei me

-deſima a titolo di sì gran carità dupli

catamenre arricchita .

Banco a sè medeſima aſſai fi ſiimava

rimunerata e ſoprappagata da Dio col- l

le
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le due deſiderate grazie d’Amore , é di

Raſſegnazione , le quali da S.D.M. mi

rabilmente conſegni . E ſe parliamo

della ſua raſſegnazione , e conformità

al voler di Dio praticata da lei ,in mez

zoa Croci sì penoſa , e sì lunghe , ſli

mo ch’elia lia giunta ad un grado mol

to ſubii me .

Conoſceva con particolar lume di

Dio la prezio‘ſità del patire , e il favore

divino poco inteſo dal Mondo , che ſia

naſcosto nelleCrocí . Speſſo mi diceva:

Padre, aſcoltate la Figlia prodiga , ſenti—

te quantegioie [zi-_fiamme oggi; e in que

flo mi parlava de’ ſuoi mali correnti ,

mandati, com’ ella diceva , con grande

amore , e ricevuti ſenza amore , ocon

poco amore; e poi ſoſpirava : 0b quan

te Animefle ſi trovafli-ro tra ifa‘vori, cl”

Iddio mi fa .in queflo letto , a que/la orafi:

rebberofantc . Un giorno nel-viſitarla ,

le dimandai che faceva ; ed ella che più

del ſolito era aggravata da’ ſuoi dolo

ri , mi riſpoſe : Stofacendo varie Crocco

te, e le donp di mano i” mano alSigna” .

Giaccbë non ſon capace di patire aſſai, gli

dona il poca” Vedfle che bella ſorte e la

mi”; do crocette di canna , r le riceverà

digioje . ~ ~

Dal lume , che Dio le dava , de’

gran beni , che ſono nel patire , neſs

guiva una‘ generoſa , ed invitca ſoffe

, T a renza
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renza del male ; a ſegno tale , che

io potrò dare a lei una lode quaſi

incredibile, ma vera , ed è ,.che po

che ſettimane prima del ſuo morire

mi -dimandò quel che ſi ricercaſlè

per commettere un peccato veniale

d’ impazienza ; ed i0 le riſpoſi con

distinguere i moti della parte inſe

riore da quelli della ſuperiore , e

quanto di avvertenza , e di volontà

ci ſi ricercaſ’ſe. Ed ella dopo una

breve , e tacita conſiderazione , al

zando gli occhi al Cielo, diſſezRin

grazia Iddio , che in tutto que/Z0 male

non mi par mai di eſſere caduta in im

pazienza . Nonſo` ſe in una conge—

rie di mali sì numeroſi, sì acerbi ,

e sì lunghi nello ſpazio di cinque

anni, ſi poſſa dare virtù più eroica.

Mi ſoggiunſe ſubito, che‘reſ’tava con

gran debito d’ ingratitudine verſo

Dio , ddlendoſi di sè fieſſa , per lo

flrapazzo che faceva del prezioſo te

ſoro delle ſue infermità ,'dicendo ,

che ogni altra ſe ne ſarebbe ſervi

ta meglio. .

Una mattina le ſu dettosgſ che un

tal perſonaggio costituítoîſhìun col

mo di gran felicità , diceva inge

'nuamente' agli amici, che ſi stìmava

h—piùjnfelice perſona del Mondo *,

e poi ſu dimandato alla Signora Fla

-' ~ miniaA
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minia quel che ne le pareva; ed el

la stringendoſi nelle ſpalle diſſe :

ue! che ſi ſia di quefi‘a Perſona, e ſe

É: infelice, o nò , me ”e rimetto 5 fo

bene che per grazia di Dio no” poſſo

dir cori io , poichè per ſua miſericor

dia non cambierei que/fo mio flato con

la prima Donna del Mondo .

Un’altra volta mi diſſeJ’adre, io

ſono una ingrata a Dio; ma per gra

zia ſua , non darei un’ oncia de miei

mali per tutto 1’ oro del Mondo. '

Un altro giorno la trovai afflitta,

e timida più del ſolito , le diman—

dai, che cagione ne aveſſe , mi ri

ſpoſe: L’ abuſo che fo delle mie gioje ,

e la mia ingratimdine. Ma non sta

ella contenta, le ſoggiunfi io, delle

ſue Croci P 52 , mi replicò, ma mi

rendo indegno-,rh Dio me le mandi,

poiche fuor di me , ogm' altro ſarebbe

ſanto . i

,_ La trovai un giorno meno [trava

gliata del ſolito, e dimandandole io,

come le ſue coſe andavano , mi ri

ſpoſe, che aveva poco buone nuove

da darmi. Dubito, midiſſe, che Dio

fl fcordi di me , .poichè la Croce ſee

ma, ed i ſollievi, edi regali, e le

conflzlazioni del corpo ere/bono da ogni

banda. . -

Il ſuo í’tile nel decorſo del male

' z era ,

"ó—_i ;fl— ſil— ó—ñ
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era, che quando i dolor: rallentava

no , ringraziava Dio dei male paſſa

to, e gli offeriva con grande amore

il futuro , e lo pregava ,_ che ne ca

vaſſc tutto quel frutto, che piaceva

al ſuo divino amore ,, ſenza laſciar

ne perdere una dramma: quando poi

veniva l’impero del male, ſenza fa

ticarſi con attiì interni, ſi gettava

nel ſeno di Dio , laſciandoſi ſenza

reſistenza agitare , come ,. e quanto

Dio diſponeva; e dopo- qualche bre

ve mitigazione di dolore, tornava a

ſuoi ringraziamenti ,, ed offerte a

Dio ec.v

Io più` volte le diſſi ,, che tra 1e

fùe pene laſcìaffc sfogare la povera.

natura, che non. tratteneſſe le natu

rali eſprefiioni- di dolore, di lamen

to, e di` gemito ecì. perchè queflo è

urr' dovuto alleggerimento- della na

tura oppreffa, e non pregiudica pun—

to alla- pe-rſezìone della* virtù ,i la:

quale per eſſere perfetta ,. biſogna*

che fia diſcreta .4 Ella me ne rin—

graziò ,, e- fi ſerviva del mio confi

glio :- e- nondimeno per ii timore ,

ch’ella- aveva d’i- non pregiudicare

alla virtù , ſu. neceſſario , che più

volte i'o glielo repli’caffi . Più' volte

mi diſſe- con un ſorriſorNon‘ſapcte?

,Lde notte. il miof marito‘, ment?r

J 0-“
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:foga-”0 con un poco di lamento , mi

ha fatta una buona correzione: fia pur

benedetto ~ Ed un” altra volta ,- che

dava‘ ſimilmente qualche sfogo al

dolore , una buona donna le diſſe :

Signora biſogna. fare la volontà di

Dio ; ed ella ſubito rivolta a me ,

diſſe : Mai in eterno‘ farà in ma altra

*volontà , che quella di Dio . Mi ſole

va dire ',. Iddio in quefle mio infer

mità mi ba finta una gran' grazia,

donandomi la pazienza; ma aſpira ad

una grazia maggiore, che mi dia amo‘

l’ allegrezza. Padre, pre-garda per me;

la 'vorrei Per piacere' a lui .è

Si accorſe una mattina, che il Si- ~

gnor Servilio faceva un lungo, eſe

greto, colloquio col Medico . Io era’

‘con lei, e mi diſſe, che refiava con

qualche turbazione, che le ſi celaſſe

il ſuo fiato; ma ſubito ſ1 raſſerenò

con dirmi : Che roſa poſſono dire , ſe

non che io flo Per morire? ,Que/lo non

'vuol dir altro ,* [è non che prqflo ande**

rö alle mani di Dio : ”Ze meglio per

ma è e con questo restò- tutta alle—

ra. i
g Lz grandezza d’animo che‘ Iddio

le dava in sì grave’, e sì lungo- ma—

le , ſ1 rendeva anche più= meritoría

con‘ l" accompagnamento di- un’ al

tra virtù , a mio giudizio‘, rara *A

' T 4- e que
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e questa-era di occultare le ſue pe

ne agli ~occhi degli uomini', ella ap

prendeva , e con ragione , che con

paleſare, e far pompa del male , fi

perde un poco di merito; e peròera

ſcarfiſſima in parlarne, ſe non col

Medico, per ſalute del corpo, e col

Confeſſore , per la ſalute dell’ani—

ma. Le diſpiaceva , che ſi magnifi

caſſe la ſua infermità , e un giorno

la vidi piangere , dicendo, che il'

ſuo male era minore di quel ch‘era

creduto , e che da ogni parte rice

veva conſolazioni, e ſollievi ; e che

a bilanciare bene le coſe, erano più

le conſolazioni, che il male‘, e ſog

giungeva : Povera ma! ,Quanti , e

quante hanno maggior male di me , e

fa” poveri , e _ſima privi di‘ ajuti con“.

temporali, come fiuiritualí ', ed in dir

questo dirottamente piangeva . Gran

coſa, mi difl’e una volta , che la mia‘

infermità apparifi'e tanto , e i miei

peccatì appariflz'cme .ſi poco-l Stava con

un ſanto timore, che l’ eſſere com*

patita, "e conſolata non le aveſie da

eſſer meſſo a conto di rimunerazio`

ne per quel che pativa; e mi ricor

do, che un giorno tra gli altri , e"

ſendo stara tormentata più del ſoli

to da ſuoi dolori, quando io ſopra-g`

giunfi a viſitarla ; Orrù Pad” , mi

diſſe z
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diſſe, di già tutti di Caſa oi potran

no informare de’ miei gran mali , e

della mia bravura. Non dubitare, che

”e bo dato parte a tutti. Povera mc .'

Prc-gate Dio per ma.

Ma intanto tra i molti dolori che

tormentavano la Signora Flaminia,

’biſogna che io ne conti uno, che

a mio giudizio non era. il minore;

e questo fu un' naturale, e conti

nuo timore , e ſpavento della mor

te , che l’accompagnò quaſi ſino al

fine della vita; ed a mio giudicio

fu cagione a quella buon’anima di

molti meriti ſorſe non minori di

quelli, che proporzionatamente ella

cavò dagli altri ſuoi mali. Non po

teva deporre un certo innato, e ſe

rio orrore verſo la morte,- una natu

rale ripugnanza a laſciar di vivere;

un timore di quell’ ultimo paſſo;

una grande apprenſione ,, e terrore

dell’ agonia, e dove in tutto quello,

che io le dicevo , in ordine al ſco

profitto ſpirituale, la trovavo ſempre

di capacità' , e docilìta perfetta ;i

quando pero la volevo affezionare

alla morte, e rendergliela deſidera

bile; mi riſpondeva , che la parte

"ſuperiore accettava , ed abbracci-ava

tutto, ma che la parte inferiore re

flava ancora con la ſua viltà; e mi

s ſos
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ſòggiungevañ; Padre io temo [4- morte' ,,

ma è ben 'vero ,_ che 1a- voglio , e lo'

deſidero, quando, e dove, e come pia-

ceva Dio‘,v e Dio mi guardizrbc fl dif;

ſeri/fl* un giorno più. di quel che piace'

a lui . ,Quella èñ’ la. più bel/ar morte.“ per'

me, che più: piace a lui ,z m4 lo temo .

Aveva caro, che' ſi ſapeſſe da: chi:

ſtñ ſìa- quest'oñ ſuo-z timore- della :nor—

te, prima‘ per.` eſſere conoſciuta— per‘

donna miſerabile ,. e lontana dalla‘

perfezione‘, ſecondariamente accioc~

chè- i Congionti’,~ ed: amici ſuoi im~

paraſſero a ſpeſe di lei ,, che' l’ora'

della morte' è* più formidabile , che'

il‘Mondo non `penſa .… Mi diceva dia

portare queſìoñ timore , come una'

delle altre- pene', che- Dio: per.- ſuo:

bene le' mandava; e che procurava:

di. caverne qualche acquiſìo di umil

tà, e di baſſa cognizione di sè ſieſ-²

ſa ; ed in fine più volte mi- repli-

cava:: Per grazia di Dio non mi c]

Iungarei la 'vito un’ ora più di quel

che‘ piace azDio- per tutto l’ oro- del’

Mondo; ma la remo.

Che queſio ſuo citnor' della ,morte'

ſofl'e- un favorev di Dio , mi' pareva

evidente, così. perſi’ utilità , che

ne cavava ,. come anco* per un gio

condov caſo ,. che lev avvenne , e fut

che ‘fabbricandoſi. la ſua ſepoltura. a.

piè
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piè della Cappella di S.- Filippo, la‘

prima" volta', ch"ella.- vennein Chie—

ſa ,v e vide“ la' ſoſſa aperta , che‘ fi

fabbricava` per I'ei' ,ñ ſi ſentì ſoprappreſa

da tale allegr'ezza ,- egiubilo div cuo-'

re ,\ con' lagrime di div‘o‘zione, che`

non le' pareva di capirne` più . Ed

ac’costandoſi *al mio* Confeffionario,

mi'raccontò- quella conſolazione, che

Dio ſi era d‘egnato di' -darle, dicen

domi :‘- Vi prometto', Padre, che' delle

lagrime‘,- e dell’allegrezm di fla mana

non me ”e ‘verrà' mai tentazione di 'cu‘

”aglorirt ,. pair/;è durareì‘ fatica a cre

a’ere‘, che fuſſero mie, che tanto‘ [70 in‘

orrore' ht morte .~ Sia benedetto ehi dal'

Cielo bd eum‘ di' me`.- _

Eſſendo a me nota‘ questa‘ ſua na

turale' ripugnanza al morire, le diflì

più' volte‘ ,- che* non' deſſe' mai cre

d‘enzz a che le“ dava ſperanza di‘lum`

ga vita; ed ella; mi riſpoſe‘ , che‘

coll’ajuto di Dio ſi- ſarebbe ſervita‘v

dell‘avviſo .~ Un= giorno al ſolito- la

viſitai ,~ e' la trovai ſollevata' : le’ diſſi ,,

che' flava‘ meglio‘, e‘ che ì Medici
mi dicevanov , che’ fi ſarebbe‘ anco

I‘evata di' letto ,~ e’ venuta in Chic-

' fa‘ .~ Nell’ udir‘ queſio` da* me’ ,a mi

fiſsò gli' occhi‘ addoſſo, e` li` tratten

`ne' così alquanto" con una; inſolita ſeñ‘

eno ,w ſenza parlare',~ poi mi. diſſe:

T O di



. E..- 7

  

34 . Memorie d’elſa Vitav

di confeſiarſi , e Fonfeſiàta che ſu.,

dopo aver parlato alquanto inſieme

delle coſe di Dio; mi diſſe con un

ſorriſo : Padre Perdonatemi; 'ee la 'vo

glio rat-conte” gizrffia: quando moi mi

avete detto , che flo meglio , e the

efeirò di letto ,. e rbe 'verrò in ,Chief-42;.

lio dubitare, che 'voi ſoffi-- il ‘diavolo in

' forma del mio Confeſſare ,i che mi. 'vo

leſſe ingannare con [a ſperanza della

‘vira, e mi avete fatta una bella pau—

ra l ` ’.i ` 'u'r,

Tre meſi- prima ,ñ ch? ella moriſſe,

mi diffe : Padre credo ,. che la miu

morte ſia vicine , e lo deduco da que

flo , che mi finto un cuore non più pau

roſo , ma quieto , e tranquilla 72eer

la morre , che 'voi più 'vo/re m’ avete

detto , che _ſpera-vate, che Dio mi avrebbe

donato prima di morire’: adeſſo mi pare

di oſſere in queflo fiato . Ed in, effetto

.i0 poſſo dire , che fino agli ultimi

meſi della vita è` vivutav 'con timore

della morte,- poi ne viſſe 'con indi-f

'ſerenza,* ed in ultimo ne Rava con

deſiderio ; ſempre però contenta- di.

quel che a Dio— piaceva.

x Così tra i ſuoi dolori, e tra le

ſue Croci pratieò fedelmente una per

ſetta raſſegnazione , la quale inſie

me coll’amor divino era tutta la, ſua

pretenſione . ›

Edel
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E del ſuo amor divino prima

che-iokdeponga la penna , voglio

pur dire quel poco', che mi ricor

do . Dopo ch’ella non potè venir

più _in Chieſa noflra , incominciai

ad andare io giornalmente da lei',

ed ella diede ordine a tutti di Ca.

ſa , che quando io la viſitavo , ognuno

fi ritiraffe per poter liberamente .

trattare delle coſe deilo ſpirito; e

mi ſoleva dire , che ſe io deſidera—

vo la ſua conſolazione, le parlafli.

dell’amor di Dio , come acquìflar

io, come accreſcerlo. Io godevo di'

sì nobili dimande , e volentieri ne

introducevo ragionamento; quando

1a vedeVO tutta attenta, e per ordi

nario chiudere gli occhi, e ſcordare

de’ ſuoi dolori, a poco apoco mutarſi

di colore , e’ ſpeflo verſare divote la.

grime ; e poi aprìrmi i ſuoi intimi

ſentimenti, e qual foſſe il ſuo cuo

re verſo Dio; che certo era per me

una utile ſcuola.

In un giorno di ſuo gran trava

glio, dimandandole io, che faceva:

M’ immaginavo, riſpoſe, d’eſſerei” un
gran teatro , e che da un lato foflſirro

tutti Lbem‘ di qua/fo Mondo , inteme

con un Angelo , che me li ofl’eriffe; e

dall’_altro tutto le croci del Monda' ,

ma congiunte con un :amino d’amor di

Dio;



 

 
 

Dio ,7 e‘ mi' p'amm- ,— che' fean punto'

penſare [aſd-‘arci' tntte le felicità a eni-ì

le vuole', e' mi' abbracciare-i con' le‘ Cro

ci unite con un' ,tantino d’ amor‘ di‘

Phi- . ,

Con‘- ſimile, e forſe' maggiore‘ ſpi

rito- ,ñ mi diſſe‘ un*- giorno :’ Padre,

'vorrei amare‘ Iddio ;ñ e‘ quanto' mi é‘

ſara' quaſi-r’ piaga, che porto‘ nel‘ lato'
fini/ſro‘ ,-, ſe Dio* ſi :ſignor-ì?v di pagar-~

Mela‘ con un' ſolo grado‘ del' ſuo‘ amo*

re ,- e' mi’ dichiaro‘ che‘ per un‘ _altro

grado d’" amore‘, volentieri mi eleg—

gere-i‘ altrettanto` male' nel' lato‘- de*

flro. A queſto ſegno di perfetto-21*“

more arrivava quella,v benedetta: .A-`

n‘i'ma.- _ _
Un giorno* lav` trovai aggravatiſñ'v

ſimaí da. ſuoi mali; e‘ per- ſentimen-'

to di cOmp‘afflonev le*- diman‘dai ,~ co~*

me’ le’ rincreſceva sì- grave‘ ,- e sì_

l'ungo~ male_ .- Padre', mi' riſpoſe, non'

mi? rincrefce il‘ male; mi‘ rin‘ereſZ-e il'

mio poco- amore , il mio’ poco‘ defi

derio² di: 'veder‘ Dio ;- queflo‘ mi tor—'

menta'.- _ A _ i

Ragionando un giorno‘ al ſuo ſo-'

[itoL dell’ amor di‘ Dio, mi‘ diſſe :‘

Find?“ io‘ non‘ amo’ Dio‘ con‘ tutto il’

cuore', none“'vorrei , che il mio‘ cuo

re rice-‘vejfe- mai-ì conſolazione ,- Pere/:Et

n’è indegno ,v mentre‘ non ama' _Dio con'

tutto
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:una :è ,-, ed io‘ ref/?arci contenta, che

mm- glá arrivaſſe* mai alcuna conſola-

zione.` _ i i _

Io ſo ,. che s’ella foſſe viva ,z ſc

terrebbe gravemente offeſa da questa

mia liberta di ſcrivere', poichè' più;

volte vi gravd con gran ſenſo ,- che

di- quanto- ella mi: conſidava delle‘

miſericordia, che Dio faceva: all’aniw

ma' ſua; ,, io: norr ne' parlaſfi.mail

con alcuno; contuttociò hoñ ſlim-ato*

di‘ porci-mi' diſpenſare dalle‘ le‘ggi?

della ſua umiltà‘ adeſio, chiella èifl'

Cielo ,1 e per conſeguenza il parlar

ne, a lei' non: può- nuocere ,, ed a
noi* puòſſ giovare‘…

Mi: ricordo, che: in’ tempo di ſuo

fì’raordí'nario- travaglio,… Oggì, midiſ~
ſè,ñ. veramente patifcſio *,. ed: i0- riſpoſi ,

Abbi-imam”- b’uo‘n’ pagato” ',.ñ ed‘ ella :

.Ge mi* 'vuol’ pagare-,mf dia il ſuo* amo—~

ſe" :2 altro` non voglio..

-In altro- ſimil tempo de’ ſuoi ec—

ceſſivi dolori', le diſſi;- Signora Fla

minia, dirò una: parola importava; mi

_rallegro con‘ lei dell’accrefi'imento' delle'

_fila Croce .ñ Me ne' rallegro' ancor' io ,

mi riſpoſe ', d’una‘ coſa ma pofjb già

Tal/egrarmì ,. a'eſ mio poco‘ amore ,i della‘

mia poca gratitudine, de’ ma” tratta

menti, che fo al Signore , che poſſo mi'

‘viſita‘.- Ab Padre , una Per una POCO‘

11
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fa J" é ,rai/egrata mero , rbe que

fla ”flirt-inav bo rire-'onto il Santiffimo .'

Voi' ſapete con rbe cuore , o .ſigno

re , 'vi bo rire-’auto ,' ſe o’ è occa

ſione di rallegrarſene : e in' dir

questo appena poteva proferir le pa

role per l’ abbondanza delle lagri

me. Le dlffi Qualche parola di con—

ſolazione , ed ella con umiltà la

riceve.

Penſando più volte al Tribuna

le di Dio, mi diceva di restare at

terita alla conſiderazione dell’In

ferno; ma che quando penſava ,

che il condannare all’Inferno tocca

a Dio , ſi raſſerenava tutta, e che

non ſi curava d’altro per ſua con

ſolazione.

Padre, midiſſe una volta, ſe tor—

caffe a me a giudicarmi ,` io ſarei

differata . Ma mi fo animo , e di

co , rbe Dio mi dannarebbe certo ,

fl- non a'veſſe maggior bontà di quel

la che bo lo . Ma pero/;è ſo , che

la ſua bontà è infinita , [joe-ro con

tutto more , cbe mi ſalverà . Io me

”e 'vado , mi diceva , al Tribuna

le di Dio, rome farebbe un fanciulli

m , rbe foſſe cieco', tirato al fi’no

di ſuo padre, cb: ron allegre-:za 'oa do

ve non vede , ma dove fa , cbr fla il

ſuo bene.

Invi
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Invigilava con gran delicatezza,

che neſſuno affetto umano ſcemaſ

ſe il luogo nel ſuo cuore all’amor

divino.

Tra le ſue preparazioni alla mor

te, impiegò alcuni giorni in conſi

derare, che rimorſi di colpe poteſ

ſe temere nel punto della morte5‘e

mi diſſe, che per grazia di Dio ſi

ſentiva quieta nella ſua divina mi

ſericordia. Succeſſivamente impiegò

un giorno in conſiderare , in che

'fiato foſſero i ſuoi affetti verſo le

coſe umane;. e mi diſſe, che il ſuo

maggiore affetto era verſo il mari

to, e i figli; ma che per grazia di

Dio le pareva , che foſſe un affet

to ſenza paſſione , poichè non pre

meva d’altro in loro, ſe non che

foſſero buoni, e ſ1 ſalvaſſero . Pu

re , mi ſoggiunſe , Dio crede in me

quel che non 'vedo io. Speſſo mi di

ceva : ,Quanto volentieri, mi levarei

dagli orchi quefli figli piccini) , le

femmine in Monaflero , e il maſchio

in Seminario , Perchè mi pare di 'Uo

Iergli bene : me ne z~orrei pri-vare ,

mentre ſon 'viva, e donarli alla Ma

donna.

Le promiſi un giorno di andar

da lei, e poi non ſo come non mi

riuſcì d’andarci . Mi aſpetto con

qual
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qualche anſietà ', e quando cr andai ,.

mi diſie, che aveva avuta-buona oc—

caſione di conoſcere la ſua propria de—

bolezza, in ſentirſi attaccamento alle‘

mie viſite, o non viſite :' aggiungen

dorni , che ſebbene stava volentie

ri con la mia direzione; contut

‘tociò , ſe a Dio foſſe piaciuto al

trimenti , ſi offëriva pronta` a la

ſciarmi . Mi diſſe una volta , che

nelle coſe deli’ anima ſua ſenti‘

va molta confidenza in me; io- la

ripreſi con- dire , che la confiden

za ſi ha da porre ſolamente in Dio:

mi repticò che non confidava in

me, ſe non per Dio, per‘ S. Filip

po, per Padre del ſuo .ſpirito : ed

10 ſoggiunſi, che" trasferiſſe pure’ tut

te le ſue ſperanze in Dio ſenza mez~

zo, o interpoſizione di creature, e

poi le diffi :' 0/a beam lei , je io la'

vede/fi abbandonata a’a tutte le crea

ture, allora Ji" che Dio farebbe’ tut

to ſuo . Mi aſcoltò con grande at

tenzione *, ed è' certo , che d’allora

in poi non mi accorſi mai più di

ſua particolar premura intorno al.

mio viſitgrla, 0- non viſitarla.

Tra’ ſuoi dolori amava di ſtarſe—

ne in letto ſolitaria per potere ,

com'ella diceva , ſenza diflrazione

abbandonarſi nelle braccia dell’ amor:

divi

`
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divino, eſcludendo a queſto effetto,

o abbreviando tutte le viſite . Speſ—

ſo mi dimandava : Padre, che po

treí fare per amare Dio? Padre, che

impedimenti vi pare che io pon

ga all’amor di Dio? Udì dire più

ineſi ſono, che una buona donna

era morta di un fulmine ',- ed udì

dire, che lei medeſima aveva deſi—

derata, e chieſia a Dio quella mor

te : mi raccontò queſio caſo , e poi

miv diſſe r,, Se Dio è tanto buono,

,, che ha eſauditolepreghieredique

,, ſia creatura deſideroſa di morire di

,, fulmine , crediamo , che` eſaudirà.

,, me , che tanto* lo prego` di. morire

,, d’ amore?“ ’

Si era ſcelta per' ſua— diletta ora—

zione giaculatoria allo Spirito ſan

to :2 Imple` fitperna' grati-1 , qu-e tu'

creaflipec‘lora: ricordando a S. D. M.

che il ſuo petto cosi piagato- erafat

tura del ſuo divino Amore* , e per*

ciö qua tu“ creafli’ pec‘lora ,, impſe* ſit

pt’rmt ‘grafiat _ _

Quando poi i0- mi partiva da lei ,,

voleva ſempre , che il mio licen‘~

zi'armi foſſe col benedirla, e coll’a

ſpergerla con l’acqua ſanta‘, e con

quella benedizione: Ignem ſia' amo

rir acrendar Der” in cardib'ur no

flrie . Speſſo- _mis diceva-z di riceve):

l x gran
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gran conſolazione nell’atto di riceve

re l’ aſſoluzione ſagramentale, ed in

udire quelle ſeguenti parole : Paflío

Domini Noflrijeſu Cbrifli (W. clicca

mi, che ſi conſolava aſſai con l’ac

quiſio di quei tre doni , remiffionem

perentornm , angmentnm grati-e , Er

-przemium 'nine eterna: , ma che ſo

pra tutto godeva di quell’ augmen

tum grati-e.

La trovai un giorno aggravata

d’ un ardente febbre; ed ella ſia

va dicendo a Dio:,, Signore, conce

,, dete a queſi’anima una febbre al—

,, trettanto ardente del vostro amo

,, re:“ epoimidimandava ſe era di

manda audace : ed io le riſpoſi ,

che o audace, o non audace, la ſa

ceſſe pure per sè, e per me anco—

va . Ed un altro giorno, che pati

va d’una gran ſete , diceva:,, Signo—

,, re dove ſiete .3- Voi che diceste, …ſi

,, :l'ente: 'venite aa'aquar . “ E dopo diſ

ſe, Domine da miloi bano aqua”) . E

queſ’ti atti , e ſentimenti d’amor di

Dio in lei erano continui , paleſi a

me , celati agli altri. Ed era coſa

di maraviglia , _con che lume una

donna ignorante di lingua latina ca—

piva , e_ ſi ſerviva de’ ſenſi della ſa

gra Scrittura . La trovai un gior

no, che aveva perduto per il leîto

i i
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il ſuo Crocifiſſo, e poi nel ragiona

re inſieme , ſe lo trovò ravvolto

non ſo come in mezzo al petto , lo

baciò , e *mi díſſe : Padre che di*

te? Non vedete che dilez‘Zur memin

ter ubera Mea‘commorabitur? Una mat

tina mi diſſe: 3, Quella notte creſcen

,, domiimiei dolori , mi volevo un

,, poco"conſoljare col mio Crocififfi

,, no, lo cercavo peril letto, e non

5-, lo trovavo;îma miquietai con per

;,v ſua‘d'ermi,‘ç‘he 'foſſe’naſcosto tra i

,, dolori dellaffimia piaga del petto, e

,, dicevo trame fieſi’a :Faſciculzu mir

,, rbze dilec‘h” meu: mihi, inter ”bem

,, mea commorabz’tur . “

La ſua infermità portava ſpeſſo

il delirio,- ed era una bella coſa il

vedere , come quel delirio ſecon

do la diſpoſizione del ’ſoggetto , ſo

leva eſſere di coſe ſante. Una vol

ta tra le altre delirando le par

vedi vedere uh Perſonaggio di gra

v'e aſpetto, che le preſentò una ſplen

dida_ Croce ricca di gemme , con

dirle: ìá‘ponſabo-te _mihi in Cruce . Me

l’è‘ raccontò, ridendoſi de’ ſuoi ſpro

poſiti, e col medeſimo ſorriſo mi

diſſe:,, Se ‘il Signore mi vuole ſpoſa

,‘, re pavia di-Croce, dipiaghe, e di

,, ſangue, io gli diròzszronfmſanguz'num

,, tu mihi a.“ Per delirio me lo rac—

comò,
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contò , ed io per delirio lo ſcrivo;

ma tali ſono i deliri di chi ama

Dio.

Ragionavamo un giorno della fe—

licità di chi ama Dio ~, e della in

felicità di chi non l’ama: ſi acce

ſe aſſai in questo ragionamentoediſ

ſe: ,,Ah Padre , e ſi'trova creatu

,, ra che non voglia amare_ Dio? Ah

,, Creatura ingrata ! Creatura inde

,, gna! Padre diciamoinſieme quelle_

,, arole della Scrittura,bdoveſima-`

,, Fedice in queſto Mondo, chi non

,, amaGesù . ,, lo gliele ſuggerì, e vol

le tutta acceſa in Volto che diceſſi

mo inſieme più volte: Si qui: non

ama: D. N. ſ. C. ſit anatbema. Ein

dir queſio le cadevano dagli occhi

copioſe lagrime, reflando lei come

ſvenuta, e dicendo inſieme per fi

ne: ,, Viva Gesù, eregniil ſuo amo

,, renelcuore ditutti.“ Non tacerò,

come eſſendo lei ſoggetta per cagio

ne de’ ſuoi mali naturali ad oppreſ

ſione di cuore , mi diceva, che nel

dar luogo a quelli divoti affetti, ſi

ſentiva come opprimere il cuore, ſe

non faceva qualche diverſione da…

quella ſenſibilità: e questo me lo'

diſſe più volte. E’ vero ch’esa abi

tuale diſpoſiztone di natura, ma era

anco una bella operazione della gltíazia.~

a
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Ragionando un giorno del male ,

che Dio le aveva mandato, le diſſi,

come nella mia gioventù m’ era ca

pitato alle mani un libro indegno d’

eſſer letto, dove leſſi che una pro~

ſana amante moriva contenta, per

chè era ucciſa dal ſuo amato . Or

Signora Flaminia, le diſſi, l’amor

divino vinca gli amori favoloſi, e

ſpeſſo dica: 0 dolce uſrir di Aim ,

_le Gesù mi ha ferita z ed ella con

molto gusto lo ripeteva.

Godeva aſſai-delle Poeſie divote ,

e ſpeſſo dinanzi al ſuo' letto ne

leggevo alcune, che più accendono

all’amor di Dio, e questo era quaſi

ogni giorno .

Le diſſi un giorno, che ſi era oſ

ſervato, che nelle feste maggiori il

ſuo male ſempre aggravava , e par

ticolarmente nelle ſefle della Ma

donna: ed ella tutta lieta mi -diſſe :

,, Se il male mi viene da Maria.; e

,, chi dr. sì bella mano non ricevereb*

,, be di buoncuore ogni male?“ E ſu*

bito alzando le mani al Cielo , be

nediſſe Maria , e diſſe:,, Padre, ſe

,, ſentite maidire, cheio non voglio

,, il male, che mi lamento, che mi

,, rincreſce, non lo crediate mai, Pa

" ,, dre; nonſarà mai veroin eterno.“

Ma chi crederebbe, che una crea

tura

inn-_gi—ſi
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tura sì pura , e poi sì purificata da

sì gravi , e lunghe Croci , e tra le

ſue Croci sì fedele al ſuo Signore ,

aveſſe anco a purificarſi di vantaggio

ſotto nuovi , e. strani tormenti ? E

pure Dio -cosi tratta con l’anime ſue

più care. Si trovò in un ſubito in

una miſerabile deſolazione , ed ari

dirà di ſpirito., pa'rendole d’ eſſere

abbandonata affatto da Dio; Si ſen—

tiva nel medeſimo tempo tentata

gravemente da orrende tentazioni ,

che certo era oggetto. di gran com

paſſione; tentata d’ odio contra il

Cielo , contra le virtù cristiane ,,

contra i Santi , contra Dio medeſi

mo', tentata di beffemmie ; tentata

contra i Sagramenti; con abborri

mento estremo contro la mia perſo

na, e contra il mio nome ; tentata

di diſperazione, con agitazione di

corpo, e dZan‘ima compaffionevoliffi

may:. e come che era ſinceriſſima ,

mi diceva : ,, Padre perdonatemi , ſe vi

,, odio; perdonatemi, ſe non vipoſſo

,, patir di vedere; perdonatemi, e

,, per queſto non mi abbandonate.

Durò più di tre giorni questagra

ve tempesta, ed io la viſitavo di

continuo più volte il giorno, eſem~

pre la trovavo agitatiflima , e tenta—

tiſhma ñ Mi ricordo , che mentre

pro`
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procuravo di conſolarla , mi riſpoſe

una volta : Renn” conſolari anima

,mea ,. è impoſſibile’, che io non m’

affligga , finchè non ritrovo i-l mio

Signore.. E poco dopo trovandola in

quel miſerabile fiato, che-amaramen

te piangeva, le dimandai delp‘erchè

di quelle iagrime; ed elîla : ,,› Vivo

,, ſenza Dio , enon volete che io pian

,, ga? “ Da queſta ſua riſpoſi-1 preſi

qualche apertura di conſolaria, con

aſiicurarla , che Dio era con lei più
ſiadeſío che m'ä‘r; e lui medeſimo ce

ne dà parola: Cum ipſe fltm l'a-'tribu

Iatione.. Ammi‘ſe per' allora un rag

gio. di conſolazione', e con gli occh',

verſo il Cielo, diſſe:,, Signore, ſe a

,, voi così piace , ſia ſempre così , ſem

,, 'pre più:“e poiame‘:,,-Padre,Dio

,, vi rimnneri per me:“e poi: ,, Oh che

.,, pene ,‘Padre, mai più provate da

me! ‘ ‘

',, Un’altra volta in‘ queste medeſi

me agitazioni’midiſſez” Oh Padre,

,, quante ſono le mie tenebre: quanto

,,ñ mi trovo ſull’orlo dicento‘ precipi

’,,‘zj! quanto mi ſento abbandonata da

,, Dio I E tra tante calamità quefla

~,, povera-anima ſente una ſola flilia d‘i

,, conſolazione ,ed è ,ì che in verità ſe

,, steſſe a me, non mi'pſcerrarei una

,, min'imaparte de’mali, che Dio mi

,, man
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,, manda : e queſio è certiſſimo, ſe

— ,, però non m’inganno, o ſe non in

,, ganno voi, che non mi pare. “

Ed intanto ſeguitando con‘la gra

vezza di quelle nuove, e dure Cro—

ci :,, Padre , mi diceva. , ſe Dio vi

,, manda mai anime tentare , come

,, adeſſo ſono io,per le viſcere di Ge

,, sù Crifio ajutatele , compatitele , ſo—

,, stenetele: neſſuno ſa che tormento,

,, e che pericolo ſia, ſe non chi lo

,, rova,.-“ ›— K.

re giorni , e quaſi quattro durò

queſia tempesta implacabile , quan

do eſſendo Plù che mai agitata , le

dlffi: Signora Flaminia adori con fe

de quel Signore , che quefla matti;

na ho offerto al Padre eterno per

lei: offeriſca sè medeſima aſuoi pie

di , contenta di viver ſempre crocifiſſa

per amor ſuo, ed invochiamo la.

Vergine, che affista all’offerta, e la

renda grata al ſuo Figlio. Fece quan

to io dlffi , e poi immediatamente

recitam.mo le litanie della Beatiffi

'ma Vergine con certa nostra ſolita

invocazione degli Angioli 5 e nella

recitazione di quefle preci, ecco che

ſente raſſerenarſi l’ animo , ſ1 eſila

ra,- comincia a ringraziare Dio ; ſi

trova murata , ſenza ſaper come in

un' altra 5 fa ſenza difficoltà atti di

ſede,
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ſede, di ſperanza, di raſſegnazione,

e rivolta al Signore diſſe : ,, Oh quan

,, to volentieri mi ferirei il petto, e

—,, ſcriverci col mio ſangue, credo ,

`,, ſpero. Così è,Signore, credo con

,, tutto il cuore, ſpero con tutto il

,, cuore',“ epoi ame:,, Su Padre pi

”, gliatevi la mia volontà, portatela

,, all’Altare, che non ſarà più mia.“

Solamente in questo mi diceva, che

. le restava ,c e un certo ſuſurro ,

che le dice Guai a te , guai a

te 7; il che pur anco ſi diffipò; e

-poimi diceva”, Neſſuno ſi faccia fi

--,,- curo dalle tentazioni della' diſpera

,, zione: oh che crudele tentazione

,, è quella della diſperazione! “

Così reſlò libera da graviſſime t‘en—

tazioni con-grande accreſcimento di

meriti, e con acquiſio di nuovo lu

me . - -. i

Un’ altra volta la trovai angustia—

ta tra due contrarie tentazioni di.v

vanagloria, e di diſperazione , le

quali al' ſuo ſolito mi conſeri, e fe

licemente ne reſ’cò vincitrice.

Dopo le tentazioni, che ho raccon

tato, la trovai un giorno aſſai aggra

vata, ed al mio arrivo `ſenza ſalutar—

mi alzò le mani al Cielo , e diſ

,, ſe : Oh Mondo , oh Mondo! per

,, chè non vengono ruttia imparare a

a mie
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,, mie ſpeſe, quantoèpazzo chi ſpe

,, ra facilità di ſalvarſi nell’ultimo del

,, la vita? Oh che crudeli tentazioni !

,, Oh quanto ,è inſufficiente l’anima

,, in quelle angustieafare un atto di

,, merito!, Chi potrà predicare al—

,, Mondo quel che io ho provato P

,, Tanto imparò per sè , e ‘tanto

,, inſegnò a me.“ *

Ricevè grazia di poter od'ere pet*
più ore un Crocifiſſo di Sg. Filippo;

lo riceve con gran divozione , e con

un riverente ſilenzio lo tenne per

*breve ſpazio ſirettamente abbraccia

to nel ſuo» ſeno ‘;., ed intanto caden

dole dagli occhi un profluvio di di

‘vote lagrime, ;baciò più e più volte

le ſagre piaghe, poi affiſſa col volto

.a ſuoi piedi, con voce che per il

ñpi’anto , e ſingulti appena s’intendeva ,

eſclamò:,,. Oh_ miei-giorni male ſper

., ſi l.“ e poi:,, Oh Dio tardi cono

,, ſciuto i“ epoi: ,, Oh affetti perduti'

,,, ſuoradi Dio! “ e poi a me:-,,Credete

,, che mi perdonerà P “e poi, ritomato

il Crocifiſſo ſul petto con gli occhi

chiuſi ,, ed in ſilenzio, ſeguirò lun

gamente a ſpargere divote- lagrime g,

che certo era difficile d’ eſſere* pre

ſente, e non partecipare della. ſua;

drvozÎOÎle. .e tenerezza.

Due meſi e mezzo prima, cllr’el—

a
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la moriſſe ,i ricevè con grande ſpiri—

'to- l’eſtrema. nazione; dopo la qua—

ſe ci pregò.- tutti‘: ,t che genufl'eſſi rin*

graziaflimo- Dio per lei‘ di’. tante:

miſeriCordie- fatte- all."anima ſua .~

Non poſſo. tacere una nobile dí-

manda ,4 che più volte mi' ſiccev con:

dire :*,,. Padre , quando io ſarò morta ,

,,4 vi prego che dopo il, ſolito Depro-~

,, fund” ,- diciate, oñ facciate* dite il

,, Te Beam-lanciamo.: :z percñèi'o. ſPeroz,

,,, e vivamente ſpero, che Dio er ſuaz

,,K miſericordia. mi riceveràſiin aradi'*

,, ſo .. Ma. ſe* la…- ſua- giuflizia. reſiaſſe:

,5, ſervita.dicondannarmíall’lnſerno ,.

,,, come merito",- dove-non l'0 poceſIì.

,,, l'odare ;. d'eſrderoalmeno ,., cheal'tri

n, ſervi ſuoi- lo; l'odino: da’patte mia .

,, Padre- ricordatevene-” Si può dare*

amore più: puro ,, e` più. diſintereſſa~

to .7 Ed: in effetto- ſubito, che i0* ri

cevei. in. Carbognano l” avviſo, della;

ſuañ morte , genufleſſo- in compagnia;

,diz due: altri Padri, ch"erano meco ,.

recitammo il Deprofizndir ,, e, poi` iL?

Te Deum ..

Ma che diremo` della mi'a' abſenza:

i‘m tempo; della ſua: morte? Se- par-

liamo› con; diſcorſo umanoó,` dirò` che

il: male della. Signora‘ Flaminia

trovava con: mitigazione , e con; Vi

g”:- di' polſo 5: era-vpaſſato l"eqpmo‘

, z, ma
.
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zio; ed il male `al gludiCio de’ Me

dici prometteva lunghezza di più

meſi', ed io ſperavo , che quello,

che non era ſeguito in tanti, e tan

ti meſi non aveſſe a_ precipitare in

:5. giorni , che tanti baſìavano alla

mia abſenza; ed in ogni caſo la

laſciavo raccomandata a nostri Pa

dri molto migliori di me . Ed in

queflo fiato di coſe io ero ſtato aſ

ſalito da certe febbrette , che mi

annunziavano un cattivo preludio d’

‘Inverno, nel qual caſo io non ſo

glio avere altra medicrna, o preſer

vativo, che tre, o quattro ſettima—

ne di Campagna'. B la buona Si

gnora Flaminia, che lo ſapeva , mi

aveva pregato , e fatto pregare da

molti , che io andaſſi fuori di Ro

ma in ogni modo. (Melia poſſo di

te ſecondo le ragioni umane. La

vera ragione però a parlare con- lu

me ſuperiore, ſi riduce a due capi:

la prima è perchè io non ſono fiato

degno di eſſere preſente : la ſecon

da perchè Dio ha voluto accreſce

re il merito di lei , con negarle

la preſenza di chi elia ſperava, che.

aveſſe a cuore il ſuo bene .

annto all’estremo di ſua vita,

ed al ſuo felice paſſaggio , resta

noto alla Beatiflìma Vergine :A7185

'n‘
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Angioli del Cielo , ed a Santi ſuoi

cari Avvocati, quali non dubito che

abbiano fattoa quella benedetta Ani

ma una benigna aſſistenza. Io con

la mia abſenza avrò adempito un

ſuo ſanto deſiderio , che in quello

ſuo male , in occaſione di ricevere

da diverſi ingratitudini , e ſcorte

ſie , mi confidò con dirmi.- ,, Padre,

,, io vorrei eſſere abbandonata da tut

,, ti; venire atedio, ed abborrimento

,, a tutti . “ Ho cooperato a quello ſuo

deſiderio proprio de’ Santi; non con

averla a tedio, oabborrimento, per

chè m’ era gratiflima , ma con aver

.la involontariamente abbandonata.

Mi ſcuſi V. E. ſe mi ‘ſono trop—

po allungato, in materia però egual

mente grata così a V. E. di~udiró

ne, come a'me di ſcriverne . ~ Mol

te coſe per altro degne laſcio' vo
lontariamente di ſcrivere , e mol-v

tiſſime mi ſono uſcite di memoria,

che in me è molto labile `.` ‘E cer—

to , che ſe io aveſſi tenuto qual

che conto di quello , che giornal

`mente vedevo delle ſue virtù, trop

po mi restcrebbe da dire , poichè

tra le altre ſue buone qualità aveva

nelle coſe del ſuo interno una ot

uima, comunicazione ; era chiara ,

breve , ſlnccra , ſVelava l’ iáëtîíyo

e
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dell’ animo in quello , che appartie

ne allo, ſpi‘tito ,_, ed alla pratica del?

le virtù ,i ſenza meſcolanza: di‘ ſuper-

finita, di ciarle,~. nuovexdiz sfo-ñ

’ghi, di’, complimenti ,, di. negozi ,` ov

taceende. non appartenenti: alla. dire-

zione deli’ anima ſua *,z con gran ri—~

guardo ,q e: delicatezza. di: non` trat

tenere ,,. comîella: medeſima. diceva ,,

sè ,, e. me_ ſuora` di.~ quel; puro. mini-

flerio, che Dioaveva Boſio, tra; me,,

e lei :. conferendo: tutto quello ,, ch"

era. eſpediente ,e riſecando.- tutto l"

inutile .r Onde: com aſcoltarla ,, ed.“

alla." lhngadnon reſiavo` mai'.- con. ri-~

` morſo; di, p’erdimen’toi di: tempo ,_, mat

ſempre con. conſolazione del': ſuoñquo-ñ

tidi‘ano.progreſſo .. Di‘rò; dunque *,_. che:

im ragione,v di²~q_ueſla- ſnai ottima… co-ñ

municativa avrei. moltiſſime— coſe di;

edificazione da. raccontare, che da."

me- ſono ſiate 'affattoz traſcurare ..

Piaccia a- Dioñ ,. che udiamo in`

Cielo quello-ñ, che ci reflaz occulto

m. Terra e: V.. E... con' le= ſue.- ora-

e
zioni* ſi. gni, di facilitarne,- laſtra-

da. a me ſuo, '

Umilifr. Dinar-'ſr, aulin-fiji.. ſei-v. 7

P;.Marílno.80er.ìni..

E‘ 1 N‘ E’...

l'

’ m*
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